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La Caria;* a fiori, Cannabis fiorifera. , OfiV Cnn 
nubis erratica , C. B. P. 32.0. * R- H. V . J#» 
nabìs fiemma, J. B. 3*«417. Ctnnwh /. ls /*j DoJ 
Pemp. s;>?« 

La Tua radice efemplice, bian 1 le^n»/*, t f 
brofa; il Tuo tronco 1 cjT (à Jr nUr<*, V'Hoio, » 
gido 



al tatto , vuoio .1 



Unico , a" ; 
-C <i « C(V fi di- 

» fopra C"de 



al'.i c da in 
ro ^ i<;: *tn» n- 
e, vnace d 

idoie acuto, 

nci.nte to ? >ri 
i, fi no ^ina* 
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5, 0 6, piedi , coperto ^ . 
vide in filetti ; le lue io \ìw 
oppofte , dae a due \ fono divi» 
uaTtro , cinque, o in i:*flggiov 
ti tiretti, bislunghi , puntiti -, d 
un verde- carico, rigide av \* 
clic offende ii capo . 

I fiori e le frutta natcono fcp? 
piantediverfe; lafpezie eh: porr.i 
come abbiam detto, Canape ì« ' 
♦'^propria mente , la chiai inno > 

altra fpezie , che pOita latti »ic« 1 p- 
Hata Canape fruttìfer i y P ' Jcil91 C%rape »)a- 
ihio . 

ffioiì, nella €an?bé, che nomi naft 
(Ieri!»-, nafeono dalle »k^!;e deli 
u ped;cj!o onufto di quatti* picrb' 
gli: ,0 fono tenza petali > comporti di 
termii* in cima cL apici g.*aJhltri l 
va cil * con cinque foglie por^oanéal di fuori, 
bianca lire al di dentro. 

I frutti li 'fcono in t^ran numerò lungo i tron- 
chi l'opra l'altra fpezi'e , lenza che gli abbia prece* 
dut» i un tnre : Sino comporti di pillili' avvol-^ 
ti ir. jua cadala membranofa di coM* giallo \èi- 
daQro; elfi pìlhlli fi cambiano in un fen e rotoli* 
do, alquanto depreflb , e Jifcio, ii quale Contiene 
fotto un gufeio fottile di un grigio bruno- iuciau . 
una mandorla bianca, tenera j e oieola , il cui odo 
re è acuto quando è recente: tal mandorla è ri 
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ve/ìita da una pelliccila d' un Colo pezzo, che ter-* 
mina in punca. Quelli femi producono V una e T 
alerà ipezie. 

Coltura della Canape. 

La Canape è u ntA annuale, che non alligna 
molto volentie; k >.*e.i caldi ; ma a cui conven- 
gono meglio * lA temperati, e grandemente i 
paefi affai fre come fono il Canada, la Mofctv 
via, ec. , i qu ne fomminifkano abbo ode voi men- 
te, e di perf' qualità* 

La Canape. una terra morbida, facile al la. 
voro, alquan ieggiera, ma fertile, ben conci- 
mata e ir ' »ta • I terreni afeiutti non fono 
proprj per la ^nape. ^In erti non leva bene ; è 
fempre baffi , ed il fuo filo è d'ordinario fempr^ 
Jegnofo, il che Ja dura ed elaftica ; difer 

ci conlìdcrabili anc M per le pià groflc manifa: 
ture . 

Non pertanto negli anni piovofi ella riefee or- 
dinariamente meglio nei terreni afeiutti di cui 
parliamo, ohe nei terreni umidi; ma quelli anni 
fon rari ; il perchè 'fi formano folitamentv? le Ca- 
napaie lungo qualche rufcello , o qualche offa pie«- 
na d'acqua , ficchè ella vi giaccia appreifo 'lenza 
però cagionar in nondazione . 

Tutti gP ingraflamenti, che rendono la terra leggie- 
ra , fono adattati per la Canape; ond'è che il le- 
tame di cavallo, di pecora, di piccione, le curat- 
ore de' pollajuoli, il lezzo, che traefi dalle fo- 
gne dc'Villagj, e delle Città, quand'abbia matura- 
to baftevolmente , fono preferibili al letame di 
Vacca , e di Bue . Per far bene , convien le- 
tamipare tutti gli anni le Canapaje * e ciò fi 
fa innanzi '1 lavoro del verno , affinchè il leta- 
me abbia il tempo di confumarfi durante tale 

(la- 
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Cagione, eyl acciò fi UK-fchj più intimamente colia 
terra, allorché fi efeguifcono i lavori di prima- 
vera i 

Soltanto gli efcrementi di piccione fi fpargoBo* 
negli ultimi lavori per trarne maggior profitto : 
non ottante quando la primavera vada afciutta , 
è da temere, che quello letame polf.' abbruciar la Te- 
menza; il che non accade rebbe ìe.iofi avelie fparfo 
nell* inverno; ma in tal cafo faria uopo metter- 
ne maggior copia , o fperare mino; profitto . 

11 primo ed il più notabile di tal lavori fi pratica 
farlo nei mefi diDicembre ediGc 'io. Annovidì 
quelli che lo fanno coli" aratro , lavoi .nrl" ^ folcii! : 
altri lo efeguifcono'col la zappai o colla marra, forman- 
do dei folchi , atteiochè i ghiaccj e le nevi del verno 
ammorbidifeono meglio la terra: v* ha chi final- 
mente lo pratica colla vanga, ed è codefto , fenza» 
contr?ddizione , il migliore degli altri , benché 
più lungo, o più penofo; per contrario il lavoro 
coli' aratro, eh* è il più follecito, riefee però il 
meno vantaggiofo. 

In primavera fi. prepara la terra a ricevere la 
Temente con due o tre lavori, che fi fanno in quin- 
dici giorni, o in tre Tettimane di didanza gli uni 
dagli altri , avvertendo di lavorare la terra in 
piano . 

E* bene oflTervarej ctie fiffatti lavori poffono, ce» 
me quello del verno, eflfere praticati coir aratro, 
colla zappa , o colla vanga . 

Finalmente quando dopo tutti quelli lavori vi 
rimangano delle zolle di terra , fi rompono o con 
magli* o col mezzo d'un rotolo fparfo di lunghe 
punte, oppure con un buono e, pefante erpice, giac- 
ché conviene j che tutto il Canapaio fia unito e 
mobile, quanto le gran vanezze del parterre d'un 
giardino ; 

Nel corfo del mefe d'Aprile fi fernina la Cana- 
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pe, nel che è da ayvertirfi , che quelli che fe^ 
minano di buon'ora hanno a temere i ghiaccj di 
primavera, i quali danneggiano molto leCanapi re- 
centemente fpuntate > e che queJii che feminano 
troppo tardi , hanno fimilmente a temere gli afeiut- 
ti,i quali impedifeono alia Canape nondiradodi le- 
vare. 

La Canape dev'eflTere Temi nata fpefla , fenzadi che 
le piante diverrebbero grolle, la feorza ne farebbe 
troppo legnofa , ed il filo troppo duro; il che è 
un gran difetto . Non ottante e/Tendo feminata 
troppo folta > vi rimangono molte picciole piante > 
che fono lò/Focate dalle altre, e quello è pure un 
inconveniente . Fa meftieri dunque ferbare un 
mezzo, cui fàcilmente fi perviene coli' ufo; e or- 
dinariamente le Canapaie non rimangano troppo chia- 
re , fe non quand'è perita una parte della femen-, 
re , o a cagione dei ghiaccj, o dell'afciutto > o per 
altri accidenti . 

La femente della Canape eflendo oleofa, è bene 
dunque offervare , che tai forta di femenze ranci-, 
difeono col tempo, e che allora più non fi fvilup- 
pano; il perchè convien valerft ioltanto della fe- 
mente dell'ultima raccolta. Seminata la Canape , 
bilògna fotterrarla, Jocchè fi t'a con un erpice, fe 
la terra fia (lata lavorata coli' aratro, o col fa- 
ftrello , fe'fia (tata lavorata a braccia. 

A fronte di tal cautela bifogna guardare atten- 
tamente iJ Canapajo, finché la femente fia intera- 
mente levata, lenza di che quantità d'uccelli, e 
fpezialmente i piccioni, diftruggono tutto, non ri-» 
lparmiando nemmeno le femenze, che fodero ben 
Atterrate. 

Le Canapa je, che hanno coftata molta pena e mol- 
ta fatica , finché le pianticelle della Canape fònofi 
levate, non ne efigono quafj più fin al tempo deU 
i.i molta, badando ordinariamente di mantenere 

le 
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Je forte, e d'impedire i beftiami di avvicinarli al- 
le medefime . 

Nonoftantc, quando le liceità fono grandi, v'han- 
no dei Coltivatori laboriofi , che innaffiano le loro 
Canapàje; ma conviene che fieno picciole , e che 
T acqua ne fi a a portata , quando non fi pofTano 
irrigare per immersone > come in alcuni luoghi vie- 
ne praticato. 

Abbiam detto , che talvolta accadono degli ac- 
cidenti alla Canape, i quali fanno, che ilCanapajo 
rimanga chiaro; ed oflervammo, che allora la Ca- 
nape medefima è grolla , ramofa , ed incapace di 
fomminiftrare bel filo; in tal cafo, per trar qual- 
che utilità dal Canapajo , fe non altro per la te- 
mente , la quale non ne diverrà che migliore, fa- 
rà d'uopo farchiarlo, onde impedire, che le cattiv' 
erbe non foffòchino la Canape. 

Della raccolta della Canape . 

Verfb il cominciamento d'Agofto le piante del- 
ia Canape, che non recano femenza, le quali mal. 
a proppfico fi chiamano Canape femmina , e che 
da noi diraniofi il mafehio , cominciano ad ingial- 
lire nella cima , ed a biancheggiare al piede ; il 
che indica trovarfi ella in iftato di eflère fpianta- 
ta : allora le donne entrano nel Canapajo , e 
fpiantano tutte le piante mafchj , e ne for- 
mano dei manipoli , che difpongono fui margine 
del campo, badando bene di danneggiare meno che 
fia poflibile la Canape femmina, poiché queiU ier 
rimanere ancora qualche tempo in terra , ondo la 
fua femente finifea di matura rfi , 

Teftè accennammo , che fpiantando la Canape 
mafehio fe ne formano de'manipoli ; per il cìv avve» . 
tali, che le piante, le quali formano un manìpo- 
lo* fieno a un di preffo di uguaie lunghezza , ; 
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che convien difporle in modo, che tutte le radi- 
ci fieno eguali , e che finalmente ogni manipolo 
dev* edere allacciato con un picciolo fterpo della 
ftefTa Canape. 

I manipoli indi fi efpongono al Sole per far fec- 
care le foglie e i fiori , e quando fono ben lecca- 
te, fi fanno cadere, battendo ogni manipolo contra 
un tronco d'albero, o contra un muro, e fi uni- 
feono parecchj di quelli manipoli infieme , per 
formare dei fafcj affai grofli , che fi portano ai 
maceratoio . 

DeiU mscertzJùM della Canape. 

II luogo, che chiamafi macefotoio, ed ove fi dir 
alla Canape quella preparazione, che fi dice macera- 
re> è una foffa ripiena d' acqua di tre o quattro 
pertiche di lunghezza , con due o tre di larghez- 
za , e di tre o quattro piedi di profondità: bene 
fpeflb una forgente riempie fiffatti maceratoi , e 
quando fi trovano ripieni , avvi praticata una chia- 
vica, per cui fi fcaricano* 

Annovi del maceratoi , i quali altro non fono 
che una femplice foffa fatta alle fpònde d'un fiu- 
me; alcuni anche in difpregio delle Sovrane ordi- 
nazioni non hanno altri maceratoi , che il letto 
medefimo dei fiumi; e finalmente attefa la disian- 
za di forgenti e di rufcelli, fi mette a macerare 
Ja Canape entro fofle piene d'acqua, e negli fta- 
gni. Efaminitmo adefTo cofa l'Agricoltore propon- 
gafi, ponendo a macerare la Canape. 

Per macerare la Canape, la fi difpone in fondo 
dell'acqua, la fi cu opre con un pò di paglia, e la 
fi tiene fotto i* acqua medefima , caricandola con 
pezzi di legno e con pietre , ficcome lo addita la 
fig. i. f. della vignetta inclufa nella Tav. I. 

La fi lafcia in tale flato finché la feorzt , che. 

dee 
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dee fomminiftrare il filo, fi (lacchi facilmente c'al- 
ia bacchetta, o dalla midolla , che (la nel mezzo , 
il che fi riconofce ) provando di tempo in tempo, 
fe ia fcorza cedi d' efler aderente alla bacchetta 
medefirrm ; e quand'ella fe ne didacchi fenz' alcu- 
na difficoltà, giudicali che la Canape fi trovi batte- 
Tolmente macerata , e la fi tragge dal maceratojo . 

L* opei azione di cui fi tratta , fa qualche cofa 
di più dello difporre il (ilo a lafciar la bacchetta , 
mentre affina ed intenerifee il filo medefimo. 

E' cófa perniziofa il tener troppo lungo tem* 
po la Canape nell'acqua , poiché così fi macera 
troppo, e s'imputridifce ; nel qual cafo il filo non 
ha più forza : al contrario , quando la Canape non 
fia rimafla il tempo fufficiente nell'acqua; la cor-* 
reccia reda aderente alla bacchetta , ed il filo 
riefee talmente duro ed eladico , che non fi può 
affinar bene giammai . Avvi dunque un mezzo da 
le r bar fi , e tal mezzo non folamente dipende dal 
temffo , che fi Jafcia la Canape nell'acqua; ma an- 
cora : 

1. Dalla qualità dell'acqua, mentre ella rimane * 
macerata più pretto nell'acqua (lagnante , che in 
quella corrente, e più predo nell'acqua che s'im- 
putridifee, che in quella eh' è chiara» 

2. Dal calore dell' aria , giacché fi macera più 
predo quando fa caldo, che quando la ftagione è 
fredda . 

3. Dalla qualità della Canape , giacché quella , 
h qual' è data coltivata in una terra morbida , 
ove non mancò l'acqua, e che venne raccolta un 
pò vérde, refta macerata più predo di quella, che 
crebbe in una terra forte o afeiutta, e che fu la- 
feiata grandemente maturare (*). 

Gè- 



(a) In Alcuni JPaefi fi pretende , (he fin mtglìe meu 

ter 
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Generalmente fi crede, che quando la Canape ri- 
mane poco nell'acqua per macerarfi, il filone rie- 
fca migliore; il perchè fi pretende, che non bifo- 
gna farla macerare fe non nei tempi caldi ; e di 
fatti quando gli autunni corrono freddi , v'ha chi 
rimette nella primavera feguente la macerazione 
della Canape femmina: alcuni preferifeono eziandio 
il far macerare la Canape piuttofto nell'acqua (lagnan- 
te , oppur nelT acqua, che fi va putrefacendo che 
nell'acqua viva. 

Il celebre M. Duhamel , Autore del Trattato 
fopra la Manifattura delle Corde , donde è tratta 
una porzione di quest'Articolo , pofe a macerare 
della Canape in varie forta d'acque , eparvegli che 
il filo di quella, ch'era fiata macerata nell'acqua 
Aagnante, foll e più morbido della Canape macerata 
nell'acqua corrente; ma nelle acque , che non cor- 
rono, il filo contrae un cattivo colore, il quale , 
le a dir vero non gli apporta alcun pregiudizio, 
nonoftante difpiace, e ne rende difficoltola la ven- 
dita . Quindi è, che, potendo, fi fa paflare attra- 
verso i maceratoi un picciolo filo d'acqua corren- 
te, che rinovi quella del maceratoio, ed impedi- 
fca che la non fi corrompi. 

E' cofa evidente , per quello che abbiamo det- 
to , che non fi può determinare il tempo, che bi- 
fona lafciar la Canape nej maceratoio poiché la 

qua- 

i 

ter in macero i fafcj di Canape in miniera, che un 
terzo d'effi fol amente reftt attufftito nell'acqua. L umi- 
dità , dicefiyverrk attratta dal fole nel rimanente dei can- 
nelli delle piante , ed ella farà si, che il filo poffa fa- 
cilmente f eparar fi, rendendolo nel tempo fleffo d' una 
miglior qualità per gli Opera). 
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qualità della mcdefima, quella dev'acqua, e la tem- 
peratura dell'aria riardano o accelerano di trop- 
po queft' operazione . 

Si Tuoi giudicare > che {a Canape Ha {ufficiente- 
mente macerata provando , fé Ja corteccia fi (lacchi 
facilmente per tutta la fua lunghezza dalla bacchet- 
ta , o dal canavaccio; oltre di ciò è d'uopo con- 
feflare, che la gran pratica de* contadini coltiva- 
tori della Canape grandemente li ajutaa non darvi 
fe non il grido di macerazione , che le convie- 
ne: non pertanto avvien che talora s'ingannino. 

E* bene V eflTere avvertito di non mettere in 
macero la Canape in certe acque, ove abbondevol- 
mente vi regnino gamberelli , poiché quelli ani- 
mai? la tagliano , ed il filo n'è quali perduto. 

Parlando della ricolta della Canape mafehio ab- 
biam detto , che fi ufa di lafciar ancora alcun tempo 
la Canape femmina in terra , per darle tutto il 
tempo di maturare Ja fua femente ; ma tal di- 
lazione fa, che le Canape femmina maturi trop- 
po , che la fua corteccia divenga troppo legnofa , 
e ne fegue , che il filo , il quale ne fommi- 
niftra , fia più rigido di quello del mafehio: non- 
pftante allorché fi vegga clie Ja femente lìa ben 
formata, fi fpianta la Canape femmina , e nella 
guifa che fi adoperò col mafehio, fi riduce e fi di^ 
fpone in manipoli. 

Dell* raccolta della femente della Canapi , 

Per compiere la maturità della femente, vhan- 
no certi Paelj , ove praticano* in differenti fiti del 
Canapajo certe fo(Te rotonde, aventi la profondità 
4'un piede, e tre o quattro piedi di diametro. Si 
pongono nel fondo ditaifolfe i manipoli della Cana- 
pe ben uniti gli uni apprelfo gli altri , ed in tal 
paniera , che la femente fi trovi ahbaflò e la ra* 
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dice in alto ; fi ritengono pofeia in (ìftatea fitua- 
zione con legami di paglia i detti manipoli > e fi 
cuoprono colla terra r,ia fcavata a formare la fof- 
fa, nel! oggetto che le cede della Ganape rimangano 
; ben foflfocate . 

La ceda di codefta Canape fi riicalda con I* aiu- 
to dell'umidità in cflà contenuta, nel modo che 
fi rifcalda un cumulo di fieno verde, o uno drato 



mente, e la difpone ad ufeire più agevolmente dai 
fuoi inviluppi . 

Quando la femente abbia acquiftata codefta qua- 
lità , fi leva la Canape dalle dette fotte , ove 
fi ammuffarebbe le vi venifle iafeiata più lungo 
tempo. 

Laddove fi coltiva in copia la Canape, non fi fot- 
terra ella già , ma acconcentafi di di (porla in cu- 
muli teda contro teda ; ed alcuni giorni dopo s* 
intraprende a ricavarne la femente nel modo che 
todo fpiegheremo. 

Coloro, che fanno piccio!e ricolte, diflendono 
un lenzuolo per terra , onde ricevere la loro fe« 
mente. Gli altri rinettano e preparano un lieo 
ben uguale ed unito , (opra di cui didendono la 
loro Canape, mettendone tutte le tede dal mede- 
fimo lato, e la battono leggermente , o con un 
pezzo di legno, ó con piccioli flagelli : codeda 
operazione fa cadere la migliore femenza , ed egli- 
no la pongono da parte per feminarla nella prima- 
vera feguente . Ma rimane ancora molta femente 
nelle tede . Per ricavamela , pettinan eglino la 
teda della for Canape fui denti d'uno linimento , 
che nominafi grattatoio, il quale drumento viene rap- 
prefentato dalla Fig. 9. della Tav. I. Mediante tale 
operazione, che da efpreffa nella Fig* fi della 
vignetta inclufa nella medefima Tav. , fi fanno ca- 
dere ad un tratto , frammefehiate le foglie e gV 
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inviluppi dei femi> co* i femi 'fteffi,: fi conferva 
tutto in cumulo per lo fpazio d'alquanti giorni ; 
pofcia Io fi diftende per farlo feccarc, e finalmen- 
te fi batte e fi monda la femente , vagliandola t 
pacandola per un crivello, 

Quefta feconda femente è quella , che fer- 
ve a far V olio di Canape , ed a nodrire i vo- 
latili . • 

. Riguardo alla Canape, la fi porta al maceratoio , 
onde foggiaccia alla medefima preparazione, della 
Canape mafchio. 

Del modo di far a/ciugare la Canape . 

Ricavata la Canape dal maceratoio , Ce ne 
slegano i fafcj per farli aiciugare e fi ^(ten- 
dono al fole lungo un muro, o fui mar^jie d' 
una fofTa , o femplicemente fopra un piano , ove 
non abbiavi umidità alcuna. 

Ben afeiutta ch'ella fia , la fi rimette* in fafcj, 
per portarla alla cafa, ove fi conferva in un luO- 

?;o fecco, finché fi voglia fgretolarla , o gramo- 
arla nel modo feguente . 

Della gramolatura della Canape , ed oJfervaz.icni 

in tal propofito\ 

Annovi delle Provincie, ove fi fgretola la Ca- 
nape, mentre in altre viene foltanto fgretolata 
da coloro , che poca ne raccolgono ; comunemen- 
te la fi gramola. 

La maniera di fgretolare la Canape è femplice 
talmente, che i fanciulli vi riefeono così bene , 
come leperfone ctefeiute in età: ella confitte a pren- 
dere le filaciche di Canape, le une dopo le altre, 
a rompere il canavaccio, e a diftaccarne la dop- 
pia, facendola feorrere fra le dita . Ciò fi vede 

rap- 



C A N 

rapprefentato dalla Fig. 4. x, nella vignetta della 
fuddetta Tsv. L 

Quefto lavoro fembra un pò lungo + ma non per- 
tanto, ficcome vien efe^uito nei ritaglj di tempo, 
che avvanzanò , e dai fanciulli che guardano i be- 
li iami, perciò non riefee di pregiudizio nelle fa- 
miglie numcrofe; ma farebbe perdere molto tem- 
po nelle picciole famiglie, e laddove la Canape fi 
coltiva in copia ;que(U èia ragione per cuififuole 
generalmente gramolarla. 

Innanzi di venire a tal operazione convien ben 
feccare la Canape, e per tale effetto fi ha in du 
danza della cala una ftufa , la quale non è altri 
cofa che una caverna, avente per ordinario fei in 
fette piedi d'altezza, cinque in fei di larghezza , 
e nove in dieci di profondità , o di concavità; Ve 
ne hanno, che fono fatte a volta di pietre cotte $ 
altre che fono ricoperte di gran pietre piatte ò 
femplicemente di tavole di legno, caricate di ter- 
ra: ciò dipende dal comodo, e dalla fantafia; ma 
tutti hanno queft'avvertenza di fituarle ai coperto 
del fole di mezzodì. 

Quattro piedi all' incirca al di fopra del focola- 
re della ftufa , e due piedi lunge dal fuo ingref- 
fo i Ci adattano tre ftanghe di legno , che hanno 
più d' un pollice di groffezza , ed attraverfano la 
(luffa da un muro all'altro: fopra quelle franche di 
legno fi pofa per la grolfezza d' un mezzo piede 
ia Canape che fi vuol ftufare . 

Il tutto efiendo in tal guifa difpoffo, una fem- 
mina attenta mantiene al di fotto un picciolo fuoco 
di canavàccj; io dico una femmina attenta , poi- 
ché bifogna continuamente fomminiftrare nuovi ca- 
navacci « i quali reftano ben torto confumati, mantene- 
re il fuoco in tutte le parti dell'antro , ed aver atten- 
zione, che li fiamma non s'innalzi, e non àppi- 
chi il fuoco allaCanape, la quale è affai combufti- 
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bile , fpezialmente allorché fia trafcorfo qualche 
tempo, ch'ella fi trovi nella ftufa. 

La medefima femmina bada ancora a rivoltare 
ia Canape di tempo in tempo , acciocché fi fecchi 
tutta ugualmente , ed in fine ne rimette di nuo- 
va , a mi fura che viene levata quella, la quale 
trovali baftevolmente afeiutta , per edere portata 
alla gramola, ficcome viene accennato dalla Fig. 
5. », della vignetta comprefa nella fuddetta Ta- 

La gramola raflbmiglia ad un banco, ( Fìg. 11. 
nella, mede/ima Tavola ) che fofle fatto di una tra- 
ve di cinque in fei pollici di fquadro^ con tre in 
quattro piedi di lunghezza . Si fcavano in quella 
trave, per tutta la fua lunghezza, due gargami o 
canali di un buon pollice di larghezza , che J*at- 
traverfano per tutta la fua lunghezza, e fi taglia- 
no in coltello i tre limbelli , che ne rifultano dai 
due gargami fuddetti. 

Sopra quefto pezzo di legno fe ne accomoda un 
altro (Fig. 10. e 11.) che da un lato feco lui fi 
unifee a cerniera , e dall'altro termina in ma- 
nubrio da impugnare j e che per tutta la fua lun- 
ghezza di fotto tiene intagliati come due coltel- 
li , i quali entrano nei gargami , o nei canali te- 
ftè mentovati, del pezzo inferiore . 

L'uomo che gramola (Fig. 5. u nella vignetta ), 
prende colla fua mano finiftra un groflo pugno di 
Canape , e coli' altra il manubrio della mafcél- 
Ja fuperiore della gramola; egli adatta la Canape 
fra le due mafeeile ; ed alzando non che abballan- 
do alternativamente, e fortemente la mafcclla , 
frange e fpezza i canavacci * Tirando ia Canape 
fra le due mafeeile, obbliga eflì canavacci a {lac- 
carli e a lafciare il filo, e quando il pugno d'efla 
Canape fi trovi in tal guifa gramolato fin alla fua 
metà , il gramolatore io prende per la cima 
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immolata, affine di dare la medefima preparazio- 
c all'altra metà, che teneva colla fua mano, 
f inalmente quando vi abbiano due libbre di filo 
ben gramolato, lo li piega in due, fi torcono roz- 
zamente le due cime 1' una fu V altra ; e quefte 
inno quelle che fi chiamano code di Cansf>e % o filo 
f, rezzo . 

Le due pratiche , cioè quella di fgretolare la 
Canape, e quella di gramolarla, hanno entrambe 
i loro particolari difetti e vantaggi . 

tuoi dire, che bifogna far macerare la Cana- 
po che fi deftina a far tele fine, più di queila 
che fi voglia impiegare a farne di grofle, e che 
quella che viene lecita per far corde dev'efTere la 
ni/no macerata . 

Noi abbiamo indicato, che la Canape, la quale 
hu.i fu ben macerata, è dura, groflblana, elaftica, 
e ite umane carica di canavacci: fi vedrà in pro- 
le»; .1 inerito , che codefH fono i fuoi gran difetti 
allo, che trattili di voler fare buone corde. Vedi r 
.«;,;.»/* CORDAJUOLO. 

Accorderemo, che fi porTa far macerare un pò 
più le Canapi, che fi desinano per lavori finii ma 
non L ; fop,ni fpcrare d'affinare molto con tal mez- 
zo un ri»'>, ii qual naturalmente folle groffolano » 
poiché anzi lo fi farebbe putrefare. Per aver del 
fiio fino, è di meftieri, che parecchie cofe vi con- 
corrano 

i, li terreno i giacche, ficcome abbiamo ofTerva- 
*o, le terre troppo forti , o troppo afeiutte non 
recano mai un filo morbido; egli è troppo legno- 
ÌOy e confeguentemente duro, e fragile: per con- 
trario Ce iTterreno del Canapajo Ila troppo acqui- 
dofo, la corteccia della Canape , che vi fi avrà 
raccolta, farà erbacea, tenera e facile da rompe- 
re , il che la fa cadere in iftoppie . Dunque i ter-' 
reni morbidi, lofianziofi , e mediocremente umidi 
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fono queIJi che recano un filo morbido, rWfi?>if£! 
e fortei qualità le migliori che defiderare fi poJ 
(ano. 

2. L'anno; poiché quando gli anni fono vento- 
fi, il filo è duro ; ma per contrario è pieghevo?e , 
e talvolta tenero, quando gli anni fiano frefchi ed 
umidi . 

3. La maturità; perchè Te la Canape fia rimafia 
troppo nel campo, le fibre longitudinali della cor- 
teccia fono troppo aderenti le une alle altre , \\ 
filo iozzo forma larghe cordelle, che duiafi fatica 
a dividere fpecialmente verfo il piede > Jocch* eiyiU 
meli dicendo che una coda di Canape ha mcUe zatte: 
tal è il difetto di curr i canapi femmine, che con- 
venne lafciare troppo lungo tempo nel campo per 
maturare le loro Temenze; per contrario fe fi (pian- 
ti la Canape troppo verde , la corteccia eiléndo 
ancora erbacea, fi viene ,'ad aver molto discapi- 
to , ed il filo non ha forza alcuna. 

4. La maniera ond* è fiata feminata , mentre 
quella, la quale fu fementata troppo chiara ha la 
fcorza groflTa , dura , nodofa e legnofa ; in luogo 
che quella, la quale fu feminata affai fifta viene a 
riufcire con ifcorza fina. 

5. Finalmente le preparazioni, che le fi danno, 
le quali confiftono a gramolarla, a fpatcvWa , a pi- 
llarla, a ftriugerla in mataflà,eda pettinarla nei modo 
che reciteremo feguentemente, 

Efami che fi deggion fare per riconofcere la buona 
0 cattiva qualità della Canape . 

Tutto ciò che ora abbiamo indicato, riguardo al- 
la Canape è il frutto dell' indufina c!e^?i Agricol- 
tori, e forma parte dell'opera dt' n 'defimi j ella 
in tale fiato nominafi filo, 0 Canape grezza . 

Viene meiTa in balle, è fpedita LtìU fuo de«. 
Tomo IV. B fi ino. 
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lìino . Giunte che fono alle Corderie , o ne* Ma- 
gazzini de* Canapajuoli pettinatori, fi slegano effe 
balle per vedere fe a cafo foflerò bagnate, o con- 
tenenti cattiva mercatanzia. 

E' cofa importante che non fiano bagnate, r. 
perchè pefarebbero di più ; e ficcome fi riceve la 
Canape a pefo , troverebbe^ un notabil ribaflò a- 
feiutta che fofle: ^. perchè fe la fi ponefle umida 
nei magazzini * effa fi ribalderebbe. Bifogna dunque 
fardiflendere ed afeiugare le balle che trovanfi umi- 
de, nè porle in magazzino fen non dopo ben afeiu- 
gate, 

Oltre di ciò, egli èa propofito diefaminare det- 
te balle per entro, attesoché bene fpeffo^nel mez- 
zo delle fteffe vengono cacciati dei fagotti di dop- 
pie, dei pezzi di corde, dei legni, delle pietre , 
delle foglie, ed altro, per il maliziofo oggetto d' 
accrefeerne il pefo. Conviene attentamente ca- 
var fuori della Canape tutte fifFatte materie ftra- 
niere . 

Abbiamo parlato di ciò che nominafi coda dica- 
nape ; ma qui importa di fa pere come tali code 
fiano fatte, poiché la loro forma ajuta a far cono- 
feere meglio fe laCa;.ape fia, o non Zia buona. 

A fai effetto convien diftinguere due cime in 
un filo di Canape; una affai dilicata, che termi- 
nava alla parte luperiore del tronco della pianta , 
l'altra affai grofla che terminava alla radice: que- 
lla cima dicefi la zatta della Canape. 

Allorché formali una coda di Canape, fi metto- 
no tutte le zàtte da un lato , e codetta eftremità 
fi chiama la tetta : l'altra eftremità, che dicefi la 
cima fonile , o la >w»f*, d'altro non eflendo com- 
porta che di fili dilicati, non può effere così volu- 
minofa come la tetta . 

Ora , perchè una coda di Canape fia ben condi- 
zionata, conc ie, eh' efla vada diminuendo uni- 
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for merci ente dalla tefta alla punta, e che Ha bene 
guerriita per tré parti della Tua lunghezza > giac- 
ché quando la Canape fi trovi ben nódrita $ quando Ja 
pianta doride provenne (la fiata vigorofa , ella di- 
minuifce irtfenfibilmenté e uniformemente dalla ra- 
dice fin alia cima.; al contrario quando la pianta 
abbia patito , la Canape perde ad Un tratto la l'uà 
groffezza uh pò ai di (opra del/e radici; ed allo- 
ra le zatte > le quali fi dovranno tagliar via* lbno 
grotte* ed il rimanente, eh* è la parte utile , è 
magro. Oltre di ciò, quàndoi paefani hànno copia 
di Canape corta j ih vece di farne delle code fé- 
barate, ia mefehiano con quella eh' è lunga j ed 
allora le code* hoh Vanno diminuendo uniforme- 
mente dalla tefta fin alia punta: ma è d uopo fpe- 
cialmente ftar ih guardia ancora contra un'altra 
fuperchieria degli fteiTì paefani j i quali * per far 
credere che le code delle IqroCanapi $ fi trovano 
ben guernìté per tutta la loro lunghezza , le in- 
grogno nel mezzo cacciandovi per éntro della 
fioppià • facilmente fi riconofeerà tal furberia 
prèndendo le còde di Canapè per la teftàj e fcuo- 
tendole , onde vedere fe i filamenti fi fcrólUhghind 
ili tutta la lunghezza della coda* 

Già fi è fatto oflervare j che ficcome le zatte* 
fono inutili * é che deggion efTere recife dai pet-. 
tinatorij è dunque vantaggioso che le code di Ca- 
nape non abbiano troppe di effe zatte; difetto prin- 
cipale nelle code diCatìape, che non hanhounauni- 
forme diminuzione per tutta la loro lunghezza . 

D'altronde tutte le fila di Canape , che da pae- 
fani s'impiegano per nodrire ia Code , rimangono 
fui pettina, ed altro più non fomminifirano che un 
fecondo filo* o vanno ih iOoppiai 

Di più bifogna avvertire , che quando le 2at* 
té fono affai groffe relativamente ài fili del- 
ia Canapé che vi corrifpondono ; tai fili deboli fi 
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rompono fui pettine a cagione della refi/lenza, trop- 
po grande delle «atte ; ed allora fom mi mitrano 
molto filo corto, o fecondo filo, o doppia , ed af- 
fai poco filo lungo, o primo filo. Si vedrà in prò- 
feguimento quanto fia vantaggiofo di aver molto 
primo filo , comedi* egli fia quafi la lòia parte 
utile • 

Quindi è facile di conchiudere , che quando la 
Canape abbia molte zatte > o quando le code fi 
trovino nodrite o riempiute di Canape corta. , 
converrà accrefeere la tara di fette in otto, o die- 
ci libbre per quintale, ed ia una parola proporr 
zonalmente al ribaflo, che tali circoltanze debbo- 
no produrre . Nonoftantc allorché quelli difetti 
fiano comuni a tuct' i Canapi di un anno ,. farebbe 
cola ingiufta l'accufarne il provvifioniere , poiché 
farebbegli riufeita impoffibile trovarne di mi- 
gliore . ✓ 

Noi abbiamo fpiegato già come fi gramoli y e Ci 
fgretoli la Canape ; ma ci fiamo riferbati ad if- 
piegare più oltre i vantaggi > e difavvantaggj di 
fiffatte differenti pratiche.. 

La Canape gramolata è più- morbida , e più affi- . 
nata di quella fgretolata : ell'ha pure meno zat- 
te, ed una parte delle piante le più tenere , er 
che non avrebbero mancato di fonimi nifi rare delle 
ftoppie, fono rimafte nella gtamola: di qui fem- 
bra, chetai Canape dovrebbe calar meno di quando 
dà itata fgretolata . Non pertanto eflà cala ord i oaria- 
mente di più , non folo perchè bou è mai fi netta, 
come l'altra di canavazzj , ma principalmente per- 
chè i fili eflendo mefehiati, ed imbrigati gli uni 
cogli altri, ne rompe di efTì un numero più grande- 
quando fi padano fui pettine ; donde fegue necef-. 
finamente, che fiffatta Canape ail'ufcire dal pet- 
tine è più morbida , e più affinata della Canape 
fgretolata, L'incouveuiente pertanto del ribaffò di 
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pefo, e quello 4* avere un pò più di canavazzj di 
^uello.che ne tiene la Canape fgretolata, ha de- 
terminato alcuni a prefceglicre queft' ultima fopra 
quella gramolata. Crede nonofiante M. Dnhamel , 
che riguardo alle Canapi affai dure, torni più in con- 
to che Ciano gramolate; e di fatti allorché parlere- 
mo, dietro a quefto celebre Autore, delle prepa- 
razioni che fi danno alla Canape, lì conofcerà che 
la gramolatura è la fola cofa chefia capace di ben 
affinarla , ed ammorbidirla. 

Nelle compere della Canape, non di rado fi giu- 
dica pei colore della di lei qualità. Quella di co- 
lore argentino, e come di grigio periato ,' viene 
ftimata la migliore? quella che tragge al verde è 
purè riputata buona ; fi fa meno cafo di quella eh* 
è giatlaftra, e fi ributta quella eh' è bruna. 

Già abbiamo fatto vedere, che il colore del le Ca- 
napi dipende principalmente dalle acque ove fi fan- 
no macerare; e che quella, la quale foggiacque alla 
macerazione in un'acqua (Ugnante , riefee di un 
colore diverfo da quello che avrebbe acquiftato in 
un'acqua corrente , fenza che perciò la qualità 
della Canape ne fi a diverfa, Quindi noi crediamo 
che non convenga far conto del colore delle Cana- 
pi ; purché non fian nere fono ammiffibili: il co- 
lor nero, o affai -bruno indica che le Canapi o fo- 
no ftate troppp e con difordine macerate , o che 
furono bagnate eflendo in balle, o che foggiacque- 
ro alla rifcaldazìone . 

Si dee rpecialmente efaminare, fe le code della 
Canape fiano di color differente; giacché fe fi tro- 
vafTero fparfe di macchie brune > farebbe quefti un 
indizio che recarono bagnate effondo imballate ; 
ed in tal cafo i tiri bruni d'ordinario fono impu- 
triditi. 

E meglio attenerfi all'odore dellaCanape che al 
tolore; poiché conyien fevera mente rigettare quella 
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che fa da putrido, di muffa , o l'empi ice mente da 
fcaldino, e fcegliere con preferenza quella che ha 
un odore acuto , comechè denoti edere (lata re- 
centemente raccolta . Tal condizione riguardati 
come importante , fpecialmente nelle Corderie , 
mentre la Canape nuova cala aflai meno della vec-* 
chia. Non fi affina però perfettamente,* fopra di 
che fe bene fi riflettette, forfè non farebbe!) cafo 
di un pò di ribaflb nel pefo per aver una. Canape 
più affinata, 

H.innovi delle code di Canape, di cui tutte le 
fila dalla radice fino alla punta fono piatte come 
cordelle, ed altre hanno quelle fila rotonde come 
cordoni: egli è certo, che le prime fono più fa*! 
cili ad affinare, mentre fi dividono più facilmente 
lui pectine ; fola cagione della preferenza che fi 
dà alle medefime: non fi ributterà però giammai 
una coda di Canape per la fola ragione , che le 
fila che la compongono foffero rotonde. 

Si trovano delle Canapi aflai più lunghe le uno 
delle altre, e daffi ferapre la preferenza a queiie 
che hanno maggior lunghezza: noi però crediamo* 
che fe colle Canapi troppo corte avvien di for » 
mare cattive corde , ed altre manifatture , quelle 
all'incontro che fono troppo lunghe cagionano mi 
iiiutil ribaflò , oltre d'effere ordinariamente più; 
rigide delle Canapi corte ; locchè pure è un di, 
fetto . 

Quando la Canape fia fina , midollofa , pieghe- 
vole, morbida al tatto, poco elaftica, - nei tem- 
po (ledo difficile a romperfi , egli è certo, ch'ella 
devefler riguardata come la migliore; ma $/ ella, 
fia rigida , dura ed elaftica , fi può efler certo , 
che cura tempre corde deboli, o altre (rifte ma-, 
pifatture . 

E' cofa van taggiofi filma , che i materiali, che s % . 
impiegano a far corde, fieno pieghevoli ì mentrej 
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non v'iu dubbio, che la rigidezza delia fcorza del 
Tiglio e del Giunco forma principalmenre la de- 
bolezza delle corde, che vengono fatte contai ma- 
terie f 

Si vedrà in profeguimento , che fi può proccu- 
rare alla Canape fifFatta vantaggiofa pieghevolezza 
col mezzo della fpatolatura, e della pettinatura. 

Abbiamo fatto oflervare , che la Canape all'ai 
macerata era la più pieghevole ; abbiamo provato 
altresì, che l'operazione del macero è un comin- 
cia mento di putrefazione , e che fe lì lafciafle la 
Canape troppo lungo tempo ne' maceratoi , e,lia 
interamente puttefarebbefi ; donde fi può conchiu- 
dere, che le Canapi, le quali npn acquiftarono la 
loro pieghevolezza , che a forza di macerazione r 
debbano riufcir più male nel fervigio di quelle che 
fono più dure. 

Fu da noi avvertito, che la Canape raccolta un 
po verde, e le di cui fibre delia corteccia non 
erano ancora divenute iegnofe , fono più pieghe- 
voli delle altre ; ma> tai Canapi morbide , per ef- 
ière troppo erbacee, s' imputridì (cono altresì più 
facilmente delle Canapi rigide e Iegnofe. Si con- 
viene generalmente intorno code Ma propoli 2 ione si 
nelle manifatture di telerie, come nelle fabbriche 
de'Cordajuoii. •« . »; 

Abbia m detto, che pone fi a macerare la Cana- 
pe principalmente per feparar la fcorza dal cana-, 
vaccio, o dalla bacchetta, a cui è aderente in- 
nanzi codetta operazioni; quando dunque la Cana- 
pe non fia fiata baftevoi mente macerata , la cortec- 
cia rimane troppo unita alia bacchetta, durafi fa- 
tica a fepararnela , e fe ne feorge fempre di at- 
taccata alia Canape, fpezialmente dopo efTere ftata 
gramolata , 

Tal difetto è confiderabiie ; poiché quefti cana- 
vacci rendono il filo d* una ioeguai grettezza , e 

B : lo 
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Io indebolifcono nei Citi , óve s* incontrano ; ma 
quando le Canapi Ciano troppo foggiaciuté alla 
macerazione, l'acqua che ha agitò più potente- 
mente lulla punta, eh* è tenera, bene fpeffb V ha 
del tutto imputridita . 

Quindi , allorché le Canapi fieno ben rtette di 
canavaccj, o che fi offervi , che nereftano, oche fi 
trovino poco aderenti al fi lo, con vien'efa minare , fé 
le punte abbiano ancora della forza, e ciò parti- 
colarmente nelle Canapi fgretolate ; attefochè le 
punte delle Canapi troppo macerate reftano ordi- 
nariamente] nella, gramola , nè fi trovano nelle 
code , le quali ne fono folamente più corte ; ciò 
che non è un difetto, fe la Canape abbia ancora 
a fi ai lunghezza . 

Si notfr da noi , che la Canape femmina lafciata 
fui piede , onde la fua femente fi maturale , per 
taf dilazione diviene più legnofa , più dura e più 
eh (lica della Canape mafchìo , fpiantata già dal 
fuolo più di tre fettimane prima. Telfò dicemmo, 
che la Canape prù fina, e la più pieghevole è la* 
migliore^ donde coftvien conchiudere, che la Ca- 
nape mal eh io è di più buon?, qualità che la Ca- 
nape femmina: i Contadini Io fanno beniflfimo , ef 
quindi proccurano di venderla a* più- caro prezzo; 
loccW è giudo. Una partita di quefla mercanzia^ 
viene riputata buona /quand'erta cdntenga altret- 
tanta Canape mafehio, quanta ve n'abbia di femr- 
mina; il che farà facile a diftirtguere mediante la 
durezza e la rigidezza della Canape femmina , la" 
quale è d'ordinario più bruna della Canape ma- 
cchio, che ha un Colore più brillante, e più ar- 

genti no. 

Si vedrà altronde, che il prima filo è quafì fa 
fola parte utile nella Canape ; da un altro canto 
fi fa, dopo quanto è (tato detto , che tutte* le Ca- 
napi non fonami, iltrano ugualmente fa fteifa quarta 

; tità 
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tità del primo filo; il perchè è dunque neceffano, 
allorché fi comperi una partita di Canape alquan* 
to confiderai le , di alficurarfi delia quantità del 
primo e fecondo filo, delle ftoppie , * del ribatto , 
che potrà produrre la Canape efibita dal vendito- 
re . Ora Ciò fi eonofce , facendo fpatolare , petti- 
nare, ed in una parola preparare, come fi fuole* un 
quintale della Canape, l'opra di cui .fi contratta . 
Si pefa indi il primo , i! fecondo e il terza filo 
che fi fono ricavati da codefto quintale , ed il ri- 
manente indica il ribaflb. 



Làmé fi Abbia * confervart la Canapo 
nei Magtzimi . 

A mifura che fi comperano le balle di Canapé 



thè fi congegnino agli Spatolatori , e ficcome i con* 
fumi non fono fempre proporzionali alle compere, 
fi è obbligato a lafciarle talvolta affai lungo tem- 
po nei Magazzini medefimi, ov* è cofa importante 
di confervarle con molt* attenzione % fenza correre 
il rifchio di perderne*, il perchè dunque è cofa 
vantaggiofa il riferir qui in che confidano tali 
cautele . 

t. I Magazzini , ove fi conferva la- Canape , de- 
vono efler formati come i grana) , e fituati in 
luoghi elevati , fpazioft , foffittati ; e colle loro rì- 
ncftre dall'una parte e dall'altra: le quali fi ne ft re 
debbono aver le loro porticelle di legno , che fi 
terranno aperte , allorché il tempo farà frefco ed 
àfciutto, e che fi chiuderanno attentamente, men- 
tre l'aria fi trovi umida, e dal lato, ove batte il 
fole, quando troppo rifcaldi . Infatti il calore iti" 
dura, ed irrigidire la Canape, e a lungo andare là fa 
cadere in polvere: quando, per contrario , ella corre il 
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rifchio di rifcaldarfi, allorché faccia troppo umù 
do. Per Ja fterfa ragione grandemente importa , 
che non pioggia fopra Ja Canape ; il perchè farà 
di meftierì mantenere ben coperto il tetto del 
Magazzino . 

z. Se la Canape , che fi riceve, fi trovi alquan- 
to umida, la fi diftenderà, nè fi porrà in cumuli 
fe non fia del tutto afeiugata j fenza di che fi ri* 
fcalderebbe, e ben prefto rimarrebbe imputridita. 

3. Affinchè l'aria entri nei cumuli di tutte le bande, 
non fi faranno che di quindeci in diciotto migliaja» 
nè s'innalzeranno fino al tetto. Siccome nelle com- 
pere, trovafi fempre della Canape di qualità diver- 
fa , fi avrà l'attenzione , per quanto più fi potrà , 
che tutta quella d' un medefimo cumulo fia della (tetta 
qualità, affinchè fi pofTano impiegare nelle manifatture 
più importanti le Canapi più perfette. E' codetta 
un'attenzione, che non haflì ordinariamente , ma 
eh' è delle più ettenziali, 

' 4* Si caccierà di tempo in tempo il bracci* 
nei cumuli; onde rilevare, fe penavventura fi ri-, 
fcaldafsero; e fe vi abbia del calore in alcuni , 
converrà fcioglierli , lafciando che'prendano l'aria, 
e trafportarli , occorrendo, in altri fi ti, 

5. Una o due volte all'anno fi cangeranno 1 
cumuli di luogo , per meglio conofeere in quale 
fiato fi trovino intcriormente; operazione, la qua- 
le d* altronde riefee fempre vantaggiofa , co me- 
die per efsa la Canape rimanga efpofta all'aria. 

6. I topi e i pipiftrelii grandemente danneg- 
giano talvolta la Canape, rodendola , e forando- 
la, per iftabilire in efsa i loro nidi. Un uomo at- 
tento , che prefieda alla cuftodia dei Magazzini di 
tal merce, non dee tralasciare di far la guerra ai 
detti animali . ^ 

Ad onta nonoftante di tutte fiffatte cautele , la 
Canape va fempre diminuendo a mifura che la fi 

tie- 
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tiene ne* Magazzini ; coficchè, quando Ja i viene 
a preparare, fi trova in efla più ribatto, che quan- 
do è nuova, E'ben vero, che la Canape quanto più 
fi conferva, tanto meglio s'affina; ma è diffici- 
le, che tal vantaggio pofla compenfàre il ribafTo. 

Dietro a quefti preliminari trattafi di continuare 
la preparazion della Canape , 

Della fpmtilazJtne fall* Can*pe , 

La prima attenzione di coloro, che occupano 1' 
officina de'Canapajuoli, in cui entriamo, quella degli 
Sp*tol*tori , è di -sbrigarla dalle picciole particelle 
di canavacci, che recano in efla, o dai corpi ftra- 
nieri, foglie, erbe, polvere, ec. , e di feparare 
dal filo principale la doppia più grofla, vai a dire 
i fili della Canape ("pezzati , rotti, e sbucciati. 

Il fecondo vantaggio , che deefi aver in vifta , è 
di feparare, le une dalle altre le fibre, longitudina- 
li, le quali colla loro unione formano una fpecie di 
cordelle, , 

\a for*a delle fibre della Canape, fecondo la lo- 
ro lunghezza , è fenz* contraddizione molto fu- 
periore a quella delle picciole fibre , che uni- 
scono fra efTe le fibre longitudinali ; vai a di- 
re, che ci vuole infinitamente più forza per rom- 
pere due fibre , che per l'epurarle V una dall' 
altra • quindi confricando la Canape, pittandola, e 
faticandola di molto, (ì co (fingeranno le fibre lon- 
gitudinali a fepararfi le une dalle altre ; e tal fe- 
parazione più o .meno grande a è quella la quale fa 
che la Canape fia più o meno fina > più p meno e- 
lattica, e più o meno, morbida al tatto, 

Nulla è sì adattato a diftaccare i cavanaccj dalla 
Canape , a levarne la terra , ed a fepararne i cor- 
pi Urani eri, quanto io fcuoterla , ed il batterla 
tìel modo che andiamo accennando. Per dare poi 
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alla Canape (leffa le altre preparazioni, che leeone 
vengono, fono in ufo varie pratiche* 

Tutti gli Operaj che preparano la Canape desina- 
ta a far de! filò per le manifatture di Tela, e la 
maggior parte de* Cordajuoli Francesi , pillano la 
loro Canapé , vai a dire , la mettono in certe 
fpecie di mortaj di legno , e la battono con grofiì 
magli: fi potrebbe abbreviar tal operazione inv 
piegando dei mulini quafi (Imi I ì a quelli delle Car- 
tiere, o delle Polveriere; quefta pratica , quantun- 
que buona , non è però in ufo nelle Corderie della 
marina, forfè per temerfi ch'ella cagioni troppo* 
ribaflo. in fatti a M. Duhtmel , relativamente ad 
alcune prove da lui fatte, fembrò che il ribaffo 
folle notabile. 

La fola pratica, ufitata nei porti* non !ò è an- 
cora per tutto: e cjueftaè quella che dicefi fpatoU* 
re . Noi la deferivereme , cominciando dal recare 
un'idea dell'officina degli spatriatoti, e degli ftro- 
menti che adoperano. 

L'officina degli Spato/ at èri , che fi vede nella Ta-u. 
1. è una fala più o meno grande , fecondo il nu- 
mero degli opera), che fi vogliano far agire inetta; 
ma è cola eueriziale , che l'intavolato ne.fia ele- 
vato, e che le {inerire fiano grandi, affinchè la 
polvere, ch'efee dalla Canape, e che opprime afe 
iài'l petto, poffa diffìparfi. N 

Tutto all' intorno di quella fala ci tòno dei ca«i 
valletti femplieiX, e non di rado nel mezzo trova* 
fene una fila di doppj Y. Noi fpiegheremo quale 
fia la forma di tai cavalietti , e qual differenza re- 
gni fra quei femplici, e quei doppj. 

A tal oggetto fa d' uopo rapprefentarfi un pezzo 
di legno di.quindeci in diciotto pollici di larghez- 
za, e di otto a nove di groffezza : fe il cavallet- 
to debba effe* femplice , daffi a quefto pezzo fola* 
mente tre piedi e mezzo, o quattro piedi di lun- 
ghe*- 
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ghezza ; ma fe il cavalletto fìa doppio , egli deve 
aver quattro e mezza in cinque piedi : ad una 
delle lue eftren ; à, eflendo femplice, o a caduna 
delle eftremità, fedendo doppio , fi deve adatta- 
re, o inchiodar fondamente una tavola, la tjuale» 
avrà dodici in quattordici linee di groffezza , die- 
ci in dodici pollici di larghezza, e tre piedi e 
mezzo d* altezza . Ouefte tavole debbono (lare in 
una fi funzione verticale, e congiunte perpendicolar- 
mente al pezzo di legno, cheiferve d i piede j finalmente 
debLon elleno aver in'alto una incifura femicircolare 
Y, di quattro in cinque pollici d'apertura, e di tre 
e mezzo in quattro pollici di profondità. 

Un cavalletto femplice non può fervire che ad 
un fo Io Opera jo , e due pollo no lavorare infieme 
fopra un cavalletto doppio . 

L'officina degli Spatolatori non è ingombrata da 
molti (Iromenti*, co' cavalietti , di cui abbiamo par- 
lato, ci vogliono folamente delle fpatole,.o fpade 
Z, le quali non fono altra cofa, che certe palette 
di jlue piedi di lunghezza, che formano come cer- 
te maniere di coltelli con due tagli ottufi, han- 
no in una delle', loro eftremità un impugnatura 
onde poterle comodamente impugnale. 

Lo fpatolatore prende colla fua mano finiftra, e 
vedo la metà della fua lunghezza, un pugno di Ca- 
nape del pefo all' incirca d'una mezza libbra , io 
fìringe fortemente con e(Ta mano; ed avendolo ap- 
poggiato fu la incifione perpendicolare del cavallet- 
to, batte col taglio della fpatola fu la porzione 
della Canape, che pende lungo la detta tavola M. 
(Quand'egli abbia (cagliati pareccij colpi, fcuote 
il fuo pugno di Canape N, Io rivolge fu la detta 
incifione , e continua a batter la fua Canape fin- 
ché fi trovi ben netta , e che le fila apparivano 
l>en diritte . Allora egli cangia la Canape cima per 
cima, e ne lavora la punta, come fece le zacte , 

Poi- 
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poiché fi comincia Tempre a fpatolare dal Iato del- 
le medefime . Non fi può baftevolm^'ite raccomanda- 
te agliSpatoiacori il mettere ogr òro attenzione, 
affinchè la parte media della Canape fia bene fpa- 
tolata* fenz'accontentarfi di fpatolare foj tanto le 
due eftremità; difettò grandilfimo, in cui comune- 
mente cadono. 

Quando un manipolo di Canape fi trovi bene fpa- 
tolato per tuttala fila lunghezza , I'Operajo lo po- 
fa, per traverfo , fui pezzo di legno che forma il 
piede del fuo cavalletto O , e ne prende un altro, 
a cui dà la mederìma preparazione ; finalmente , 
quando fi abbiano lpatolate circa trenta libbre di 
Canape, fe se fanno dei ballotti > e fi portano ai 
Pettinatori. Vedete quelli ballotti in P. 

Kifogna ofTervare, che fe la Canape nòti iftaffe 
ben dilpofta nella mano degli Spatolatori , fiacchèreb- 
bonfi da efl'a mólti IH me fila, che s' intaccherebbero ; 
quindi è, che gli attenti Opera) bàdano a beri di-* 
fporrc la Canape innanzi di spatolaria j contuttociò 
non lafcian di (laccar Tene parecchie fila, che èadoho 
* terra:eileno non fon già perdute pér quello* poi- 
ché* quand'abbia vene una certa quantità * gli Spato- 
latori le raccolgono , le unifeono in itlanipoli, quan- 
to più eglino pofTan meglio, e ne li (pa telano 4 
fatte. tifando di tal cautela, altro più non rima, 
ne che una cattiva doppia. 

. Si fta più o meno tempo* a fpatolarfe la Canape , 
fecondo eh' efià è più o meno netta, fpezialmente 
di canavacci, ed il calo che cagiona tal prepara- 
zione, dipende altresì dalle medefime circollanze t 
Nonoflante un buòrìo Spatólatoré può preparare in 
un giorno dalie feflanta alle ottanta libbre di Ca- 
nape, ed il calo fi può valutare alle cinque, fei, ó 
fette libbre per quintale. 

M. Durame! riguarda, come importantiffimà , éo-f 
deffa preparazione i e crede che convenga fpatola- 
re 
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jre tutte le Canapi colla maggior attenzione . Se 
noi non temeflìmo, die' egli, di cagionare troppo 
calo , vorremmo , che le Canapi grezze lì facelìe- 
to palfare lotto dei magi) innanzi di fpatolarle. 

Delia pettinatura della Canape. 

La Canape cominciò ad effére alquanto rinetta- 
ta, disbrigata ed affinata nel laboratorio degli Spa- 
ro -a fori ; i colpi di mazzocca o di fpatola , ch'ella 
ha ricevuti, ne han fatto uk ire molta polvere, Je 
picciole rette , e fèparata dalle buone , quantità 
di cattive fila di Canape. Oltre di ciò le fibre lon- 
gitudinali cominciarono a difunirfi; ma non fonofi 
intieramente feparate , cómechè la maggior parte 
d'effe fi attengano le une alle altre. I denti dei 
pettini che devono compiere fìffatta feparaaiorie ; 
debbon'eglino , come dicefi, fempre più dividere la 
Canape ; ma faranno ancora di f>iù > dilìaceheranno 
moitiffime picciole rette in ella ri matte , fermine- 
rànno di feparafe tutti i corpi ftrànieri , the colla 
medefima fi trovaflero frammefehiàti , e le ti fo trop- 
po corte, o ragrinzate le quali altro più dar non 
pofTono che ftoppia; finalmente frapperanno quali 
tutte le zatte, che fempre fono groffe , dure e Je- 
gnofe; In tal guifa i Pettinatori deggion perfezio- 
nare ciò che gli Spatolatori abbozzarono. Trascor- 
riamo dunque la loro officina; conofeiamo gli ftru- 
menti di cui fi fervono , vediamoli intefi ai loro 
lavori i ed Ci.'. miniamo i differenti flati della Caria - 
pe a mifura che viene pettinata. 

L'officina de' Pettinatori, che fi vede nella TA- 
*fÒLA IL, è una gran fala , il di cui intave» .men- 
to dev' effere elevato, e munito, al pari di quello 
dogli Spatolatori > di parecchie gran fineftre , affin- 
chè la pólvere, ch'elee dalla Canape, opprima men 
che fi polla il petto degli Operaj* attesoché ella è 

così 
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così abbondante in queft' officina , come in quella, 
degli Spatolatori medefimi. Le dette fineflre deg- 
gion' eflere corredate di buone particelle ad ogget- 
to, eh* erti Operaj rimangano al roperto del vento, 
e della pioggia, nè reftin percolli dal fole» allor- 
ch' è troppo ardente . 

Quefta fala dev* efler fornita tutto all' intorno 
di robufte tavole R , fodamente adattate fopra buo- 
ni cavalietti, aventi due piedi e mezzo di altez- 
za, fug^ellati da un capo nel muro » e {ottenuti 
dall'altro per via di robufti (tip iti . 

I pettini fono t foli utenfili , che fi trovano neli* 
officina , di cui trattali . Eglino fono comporti di 
lei o fette file di denti di ferro, quafi fimili a 
quelli d'un raftrello; e Aanno fortemente piantati 
inv una grofTa tavola di quercia. V'hanno delle cor- 
derie, ove foltanto adoperanfi pettini di due grof- 
fezze; in altre fe ne trovano di tre ; ed in alcune 
di quattro. I pettini pel lavoro della Canape da ri- 
durfi in tela, vanno degradando fecondo la qualità 
e finezza delle fila , che fi vogliano avere . 

I denti de' pettini più grandi S, hanno dodici in 
tredici pollici di lunghezza; eglino fono quadrati e 
grò ili abballo dalle lei alle fette linee , e lontani 
gli uni dagli altri colla punta circa due pollici , 
contando dalla metà d'uno dei denti alla metà d* 
un altro . 

« Quelli pettini non fono defiinati a pettinare ia 
Canape per affinarla, ma foltanto a formare le ma- 
taflb; vai a dire, a riunire infieme la quantità di 
Canape pettinato ed affinato che baffi per formar- 
ne un pacchetto fufficient emente grofTo , che non 
ferva d'impaccio alle filatrici nel)' avvolgerlo in- 
torno alla conocchia, ec. Noi chiameremo quefto 
gran pettine il pettine per le matsjfe . 

II pettine della feconda grandezza T , che dire- 
mo il pettine da 4ifgroJf*re, deve avere i denti fet- 
te in 
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te in otto pollici di lunghezza , con fei linee di 
grofl'ezza abbaflò , e piantati in modo che fi trovi- 
no dittanti gli uni dagli altri circa quindici li- 
nee , prendendo dalla metà d'un dente alla me- 
tà dell'altro, o mifurando da una punta all'altra . 

Sopra quefto pettine fi pafla primieramente la 
Canape , onde levar da eflTa la doppia più grofta . 
In alcune Corderie è codetta tutu la preparazione 
per la Canape' che vi fi prepara, tanto per le go- 
mene, quanto per tutte le altre manifatture cor- 
renti. \n altre non impiegafi tal Canape difgrof- 
iata per le gomene • 

Il pettine della terza grandezza Y , che dna* 
meremo pettino da affinare , ha i denti di quattro 
in cinque pollici di lunghezza, con cinque linee 
di groffezza abballo . 

In alcune Corderie fi paifa fopra quefto pettine 
la Canape, la quale deftinafi a fare i Canapi mez- 
zani , ed altre manifatture correnti . 

Finalmente v'hanno dei pettini i quali ten- 
gono i denti ancora più corti, più minuti , e più 
ftretti de' precedenti. Noi li diremmo pettini finì. 

Con fiffatti pettini fi prepara la Canape più fi- 
na , quella eh' è deftinata per formarne fili da te- 
le da vele, tele per camiicie, e mutande da Sol- 
dati , da Marinaj , e così fucceflivamente fin ad ef- 
iervi dei pettini formati di punte fottili quanto 
gli aghi per aver dei fili per tele fottiliflime , an- 
tepone prima alla Canape certe preparazioni de- 
ferire da M. Marcandter. nel fuo celebre Trattato 
fullà Canape, e dal Sig. di Felice nelle Memorie del- 
la Società Economica di Berna, e nel noftro Gior- 
nale d'Italia d'Agricoltura, ec. 

Intanto, riguardo ad ogni maniera di pettini, è da 
offervarfi ; j. Che i denti debbon efler difpofti a 
fcacco; il che fa un miglior effetto, che fe folle- 
rò piantati quadratamente, ed in facciagli uni de- 
Tomo IV./ C gli 
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gli altri> quand'anche ftaflero più Gretti. Hanno- 
vi , a dir vero, molti pettini, ove i denti fi trova- 
no in tal modo difpofti; ma vene fono ove Hanno 
piantati fopra una fi ella linea ; difetto grande , atte- 
soché parecchi denti altro più non fanno che 1'* 
effetto di un folo. 2. Che i denti deggiono efler 
tagliati romboidalmente, e piantati in modo, che 
la linea, Ja qua! pafiaflc per li due angoli acuti , 
tagliafle perpendicolarmente il pettine fecondo la 
fua lunghezza , donde rifultano due vantaggi ; cioè, 
che i denti refiftono meglio agli sforzi , che van 
foggetti a fotferire, e che meglio dividono la Ca- 
nape ; per la qual ragione appunto , conviene aver 
grande attenzione di Jimare e rifare di tempo 
in tempo gli angoli , e le punte de'denti medefimi * 
chc.fi Imuflano affai pretto, e finalmente divengono 
rotonde a forza di lavorare . 

Spatolata che abbiafi una certa quantità di Ca- 
nape , la fi porta al laboratorio d?'Pcttinatori . Al- 
lora un uomo robufto e vigorofo prende colla fua 
mano diritta una mataiTa di Canape verfo la parte 
media della fua lunghezza: egli fa fare alla pic- 
ciola cima di quefta matafl'a un giro o due all'in- 
torno della detta mano , di maniera che le zatte , 
ed un terzo delia lunghezza della Canape penda- 
no abbafso; allora egli ferra fortemente la mano > 
e facendo deferivere alle zatte della Canape ftef- 
fa una linea circolare, le fa cadere con forza fu 
i denti del pettine da difgrofTare, e le tira a sé / 
locchè egli replica facendo entrare fempre più la 
Canape ne'denti del pettine, finché le fue mani 
fian prefso a toccare i denti medefimi. 

Mediante fiffatta operazione , la Canape viene 
nottata dei canavacci, della polvere , disbrigata , 
divifa ed affinata ; e quella che trovavafi raggrinza- 
ta o rotta, rimane nel pettine, appunto come urta 
porzione delie zatte ; io dico una porzione, giac- 
che 



/ 



■ 



Digitized by Google 



C A N 

chè ne rimarrebbe ancora in copia fe non fi avef- 
le l'attenzione di fmocolare . Ecco come ciò tarli. 

II Peti. tutore tenendo tempre la Canape nella 
freisa finiamone colla mano diritta , prende colla 
fua miiltra alcune delle zatte che rimangono nel- 
la cima del pettine; le attortiglia all' eirrdiità dà 
uno dei denti del medeuVo > e tirando fortemente 
colla mano diritta, rompe la Canape al di fopra 
delle zatte , che reftano così ne* denti del petti- 
ne, e replica tal operazione finché non vegga più 
zatte nella cima della matafsa eh' ei va preparan- 
do. 4 allora egli la ripafsa due volte fui pettine > 
e quella parte della fua Canape è pettinata. 

Trattafi pofeia di dare alla punta, ch'ei teneva 
nella fua mano, Una preparazione Cimile a quella da 
lui data alla teda; ma liccome quello lavoro è lo 
ftefso , fratone che in luogo di fmocolarla altro 
più non farli che rompere alcune fila , le quali ec- 
cedono alcun poco la lunghezza delle altre , perciò 
in luogo di replicare ciò, che abbianl detto » parlando 
della preparazione della tefta> ci accontenteremo 
di fare le feguenti ofservazioni * 

Si comincia primieramente a pettinare la cima 
|>iù grofsa i attefochè le zatte, le quali s' impe- 
gnano nei denti del pettine, o che f torcono in- 
torno a* medefimi, quando fi Voglia fmocola re , eli- 
cono che fi faccia uno sforzo, a cui la Canape, che 
f«fse (lata pettinata ed affinata, non refi Ire r ebbe i 
avvien quindi per tal ragione, che i buoni Petti- 
natori terigano la loro Cinape afsai prefso alle 
zatte , poiché le fila della ilefsa fempre più fer- 
mando di grofsezza j divengono eziandio fenlpre 
più deboli . 

E* cofa importante i che i Pettinatori comincino 
dal non far entrare che una parte deiii lor Cana* 
pe nel pettine , e che in differenti volte ne fac- 
ciano entrare fempre Ognor più fin alla parte eh' 
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entra nella loro mano , adoperando le medefime 
cautele che s' impiegano in pettinando icapegli . In 
fatti fi pettina la Canape per affinarla, e per dis- 
brigarla; il cfie efsendo, fi conccpifce , che fé fi 
facclse entrar alla bella prima una gran lunghez^ 
va nel pettine, fi farebbero dei nodi , i quali re^ 
tìlterebbero agii sforzi d e' Pettinatori , finché le fi- 
la che formano tai nodi follerò rotte. 

Non fi disbrigherebbe dunque laJCanape , ma la Ci 
romperebbe , e fi farebbe cadere il primo filo in 
ifioppie, oppure la fi arrorcierebbe in modo do. 
non fare che del fecondo filo ; il che diminuii 
rebbe la parte utile, quella accrefeendo che non 
lo è cotanto : fi previene tal inconveniente non 
ficendo entrare che poco a poco la Canape nel 
pectine , e proporzionando io sforzo alla robu- 
(fezza del filo > nel che un valente Pettinatore lì 
p'iò distinguere , facendo più copia di primo fi- 
lo che un altro uomo mal deliro della di lui prò, 
fc Ilio ne . 

BifofTna che i Pettinatori fiano robufli , poiché 
non iflringendo bene la mano Jafcicr^bbero feorre-, 
re il primo filo, che fi aggrinzerebbe e converti- 
rebbefi in ittoppia : d* altronde un u .mo debole 
non può giammai far ben entrare la fua Canape 
nei denti dei pettine , uè dar in dietro un col- 
po , come di sferza , il qual è. vantaggiofiltimo per 
di fiaccare i canavacci. Finalmente quantunque il 
meftiere del Pettinatore paja femplice di molro y 
non lafcia però d' efiger deprezza, ed una certa 
intelligenza, la quale fa che i buoni Pettinatori 
traggano da una medefima Canape maggior quanti* 
tà del primo filo, che non fanno i garzoni poca 
iniziati nella profefiione . 

l a Canape è talvolta sì lunga, che bifogna roiru 
perla ; giacché fe la fi tagliale , le fila tagliate 
tei minerebbero con una cima grolla , la quale si 
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bene non unirebbefi alle altre fila, quando fé ne 
facefle filo, come quando Tertremità della Canape 
medefima termina in punta: Bifogna dunque rom- , 
pere le Canapi, che fono troppo lunghe, ma con- 
vien ufare, ciò tacendo, le leguenti cautele. 

Se fi potefle^prolungare rtel filo le filacciche del- 
la Canape fecondo tutta la loro lunghezza , Scu- 
ramente non potrebbero giammai edere troppo lun- 
ghe; lì congiiuigerebbero meglio le une alle altre* 
e potrebbe!) far a meno di torcerlé moltó nell'in- 
tento che non fi feparafiero; ma quando la Cana- 
pe fia lunga da lei ai lette piedi , i filatori non 
pollòno difenderla nel filo per tutta la fu a lun- 
ghezza , e fono obbligati a ripiegarla; il che nuo- 
ce grandemente alla perfezione del filo. D'altron- 
de, come diremo nell'Articolo CORDAJUOLO , 
balla che il primo filo abbia tre piedi di lun- 
ghezza . 

Quando dunque fia d* uopo romper la Canape , 
i Pettinatori prendono colla mano finiftra una pic- 
ciola parte della matafla, la attortigliano all' in- 
torno d'uno dei denti del pettine da difgroflare* 
e tirando fortemente colla mano diritta , rompo- 
no la Canape, adoperando nello ffeflb modo come 
quando fmocolano: rotta quella porzione , ne pren- 
dono un'altra, che rompono nello fteflb modo > 
e così fuccelfivamente finché tutta la matalla fia 
rotta . 

In occafione di quefta pratica fi poflbno oflerva- 
re due cole; la prima che farebbe bene , tanto 
per ifmocolare * quanto per romper la Canape * dì 
aver a canto di sè una fpecie di raftrello, il qua- 
le avelie i denti più forti di quelli dei pettini; i 
quali denti tagliati romboidalmente ad altro più 
non fervi rebbero che a quefi* ufo : abbiamo oflerva- 
M altrove, che con lilfatte operazioni, ordinaria- 
mente li sforzano i denti, e fi fcompagiaano , don- 
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de viene che non fiano più buoni per pettinare , 
fe frequentemente non fi reftaurino. 

In lecondo luogo, fe la Canape non fia eccefli- 
vamente lunga , conviene efpreflamcnte divietare 
ai Pettinatori di ìompcrli; anzi è meglio che i 
filatori durino più fatica ad impiegarla , che la- 
nciar mozzare un piede , orni piede e mezzo di Ca- 
nape , la quale caderebbe in fecondo filo , o in, 
iitoppia . 

Ma talvolta la Canape trovali sì secceflìvamente 
Junga , che conviene afloiutamente romperla; nel 
qual cafo tutta l'attenzione che fi dee avere fi 
è, che i Pettinatori la rompano per mezzo, giac- 
chi cofa più vantaggiofa il non avere che un pri- 
mo filo un pò corto, che convertire in fecondo fi-, 

10 quello che può recarne del primo, 

A mi fura che i Pettinatori abbiano rotto un 
pizzicotto di Cànape, la fanno entrare nei den- 
ti del pettino, per unirla a quella, che tengono 
nella loro mano, avendo attenzione, che le cime 
rotte cornfpondano alla tetta della coda; e quindi 
pettinano il tutto infieme , affine di ritrarne cut* 
ta quella che abbia baftcvole lunghezza per dare 
del primo filo, 

Abbiam detto , che fi pettina la Canape per 
disbrigarla da' fuoi canavaccj , dalla ina polvere % 
e dalla fua ftoppia , per fempre più dividerla , e 
per affinarla; ma trovanfi dei Pettinatori pigri , 
timidi , o mal deliri , i quali per tema di pugner- 
Ù le dita non avvicinano mai la mano al petti- 
ne ; nel qual cafo non preparano che le cime, ed 

11 mezzo delle matalfe refta quali rozzo; il che è 
un grande difetto. Conviene per quefto obbligare 
i Pettinatori a far paffare liti pettine tutta la lun- 
ghezza della Canape, e ad esaminare Ja parte di 
mezzo delle matalle prima di confegnarle per pre, 
parate . 
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Ad onta però di fiffatta attenzione, per quanto 
(la valente un Pettinatore , giammai efla parte di 
mezzo farà così bene affidata come le eftremità , 
attefochè non è potàbile , che tal parte patà così 
frequentemente, e così perfettamente fui pettine. 

Per rimediare a tal inconveniente, M. Dnhn- 
mei vorrebbe, che in tutte le officine de'Pettina- 
tori ,' ci fofsero alcuni ferri detti fregatoti. 

Noi depriveremo quefti ftromenti colla maggio- 
re brevità potàbile , indicando la maniera di fer- 
vicene, ed i loro vantaggi.' 

I! ferro A (r*f. //. ) è un pezzo di ferro piat- 
to, largo tre o quattro pollici, grofTo circa due 
linee, lungo due piedi e mezzo, fodamente attac- 
cato , in una fituazion verticale , ad un zocco 
con due buone code fimilmente di ferro rafsodate 
alle di lui eftremità,* finalmente 1* orlo interiore 
del ferro piatto forma un taglio ottuTo. 

Il Pettinatore B, tiene la fua matafsa di Cana- 
pe, come fe la volefse pafsare fui pettine , fuorché 
prende nella fua mano la cima grofsa, e chelafcia 
pender la Canape medefima più che fia potàbile , 
affine di far panare la parte di mezzo fui taglio • 
Teoendo egli dunque fa matafsa nel modo che 
diciamo, la pafsa nel ferro , e ritenendo Ja ci- 
mi picciola colla mano fmiftra , appoggia la Ca- 
nape fui taglio ottufo del ferro ftefso , e tirando 
fortemente la mano diritta, la Canape frega fui' 
taglio ; locchè efsendo ripetuto parecchie volte 
(coir attenzione , che le varie parti cjella mataf- 
fa paffìno e ripatàìio fui ferro) la Canape ha rice- 
vuta la preparazione , ch'era da darle , e Ja fi 
Compie , ripafsandola fui pettine da finire, ec. 

Il fregt*t$re C, e una tavola di un pollice e 
mezzo di grofsezza , validamente afsodata fullo 
ftefso banco, ove ftanno i pettini . Quefta tavola 
è forata nel mezzo d'un buco , che lutre o quat* 

C 4 - 




G A N 

tro pollici di diametro, e la fua fuperficie fupe- 
riore è in Affatto modo lavorata, che fembra co- 
perta di eminenze tagliate a punta di diamante , 
Quando vogliafi far ufo di quefto ttromento , fi paf- 
là la matafsa di Canape per il buco , che giace 
nel mezzo; fi ritiene colla mano finiftra la grofsa 
cima della matafsa ftefsa che retta forco la tavo- 
la , mentre che colla mano diritta fc ne frega il 
. mezzo fui le dette punte ; il che affina la Canape 
più del ferro tette defcritto; ma quella operazione 
la mefchia maggiormente , e cagiona più calo . 

Per altro tal calo non è notabile; ed amenduè 
gP indicati metodi, oltre d'efstre fpeditivi , affi- 
nano la Canape meglio di quel che potrebbe»* fare 
col grandemente pettinarla. Non bifogna pettinar 
troppo le Canapi morbide; ma fibbene una Canape 
rozza, dura, rigida e Iegnofa nell'intento di proc- 
urarle la più potàbile pieghevolezza e morbidezza. 

I Pettinatori pafsano la Canape grezza primie- 
ramente fui pettine da difgrofsare f e quindi 
fui pettine da finire ; quella che retta nella lof 
mano è la Canape più lunga , più bella , e più 
adattata a far buone manifatture , e fpecialmente 
buone corde, e chiamali primo filo; ma un Petti- 
natore mal deliro non ritrae giammai gran quanti- 
tà di quefto primo filo, nè mai è sì bello , come 
quello che viene da una buona mano. 

I bravi Pettinatori pofsono trarre dalla ^{stu 
Canape una maggiore , o minor quantità di primo 
filo , sì pettinandola più o meno > sì pacandola fopra/ 
due pettini, o non pacandola che lui pettine da dif- 
grofsare, o finalmente tenendo la loro Canape più 
da vicino, o da lontano dall'eftremità che pafsano 
fui pettine: ciò dicefi cavare più omeno dì primo filo. 

Quella che rimane nei pettini , i quali hanno 
fervito a preparare il primo filo, contiene il fe- 
condo filo, e la ttoppia ; meno primo filo che ft 
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cavi> più egli è migliore, poiché trovafi (carica- 
to maggiormente del fecondo > e nel tempo mede- ' 
fimo quello che reità nel pettine è altresì miglio- 
re, comechè fia più carico di fecondo filo, unà 
parte di cui è formata a fpefe del primo. 

Ciò avea fatto immaginare di raccomandar a 
Pettinatori di cavar poco primo filo nell'oggetto 
di trarre dalla Canape, che redatte nel pettine tre 
fpecie di fili. 

Tùtt'ora fulfiuV la quiftióne fe convenga fegui- 
re tal metodo; ma fpieghiamo come fi prepari '1 
fecondo filo. 

Quando fi trovi a m mattata fufficiente copia di 
Canape nel pettine , il Pettinatore ne ia ritira , é 
la mette accanto di sè; un altro Operajo la pren- 
de , e la pafia fopra altri pettini per ricavarne la 
Canape più lunga; e quella Canape rìpaffata fi 
chiama fece,, do fifa . 

Non è d'uopo far offervare , che il fecondo filò 
è, affai più corto del primo , non avendo al più 
che un piede e mezzo o due di lunghezza : oltrtì 
di ciò il fecondo filo non è veramente che le fpe- 
luciature del primo , le zatte , le filacciche mala- 
mente fgreto!aèe,i filamenti sbucciati, ce; donde 
deefi conchiudere, che il fecondo filo non può effere 
così perfetto come il primo, e ch'è neceflariamente 
più corto, più duro , più groffo, più elaftico , più 
pieno di zatte, e di canavacci; il perchè convie- 
ne fi.'nrlo più groffo, e torcerlo maggiormente; il 
filo che fe ne fa riefee fcabrofo, ed inuguale. 

Sono codefti altrettanti difetti efìenziàli : non 
fi dee contare , che Ja forza di una corda , la 
quale foITe fatta col fecondo filo , fuperi oltre 
Ja metà quella che foffe fatta col primo filo rela- 
tivamente alle fperienze che fono (tate efeguite . 

La corde , fabbricate cól fecondo filo , hanno 
ancóra un difetto > il qual merita una particola-. 
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re attenzione. Se fi recida in varj pezzi una me- 
defima corda , eli e cofa rara, che quelli varj pez^ 
zi abbiano una forza fimiie: fiifarta oflervazione ha 
impegnato M. Duhnmel a far rompere , nel corfo 
delle fue fpcrienze, fei pezzi di corde affinchè il 
forte compenfando il debole , fi potejTe contare fo- 
pra un rifultato medio; ma tal differenza fra la 
forza di parecchie corde della fletta natura» è più 
notabile nelle corde che fono fabbricate col feconda 
filo", che in quelle fatte col primo. 

Si vede quanto farebbe dannevole fidarfi di corde 
che foflero fatte col fecondo filo , e qual impru- 
denza v'avrebbe ad impiegarle nella guarnitura 
dei vafceili : la buona economia vuole che s'impie^ 
ghino in ufi di minor confeguenza. 

Siccome non fi fanno corde colla doppia , M. 
Duhamel non può indicare qual ne farebbe la for- 
za in paragone delle corde fatte col fecondo filo; 
ma certamente ella farebbe minore. Ordinariamen- 
te fi adoperano le ftoppie per far dei legami , 
onde armeggiare i pezzi di corde quando fono lo- 
gorate. Può darfi che pattandole fopra pettini fi- 
ni , fi potette trarne un picciolo filo, il quale fa- 
rebbe affai fino per fare delle picciole corde , de- 
boli a dir vero, ma che non lafcierebbero d'effere 
impiegate utilmente. Sarebbe per© da efaminare fé 
la fattura non eccedette il valore della materia. 

Frattanto mentre fi fa per via delle fperienze , 
i. che il fecondo filo non può fare che corde de- 
boli , e 2. che quando fi lafci il fecondo filo con- 
giunto col primo , effo indebolifce le corde tal- 
mente, che non fono niente più forti di quando fi 
avette tralafciato tutto il fecondo filo, e tenute le 
corde più leggere di tal quantità; fi è in iftato 
di giudicare fe fi debba tendere a ricavare molto 
primo filo: il perchè ci accontenteremo di oflerva- 
re che trar molto primo filo, affinar poco la Ca., 
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nape , o lafciare con eflb primo filo quafi tutto il 
fecondo eli' è una cofa medefìma. * 

Ma da un altro canto, ficcome il fecondo filo 
è di poco valore in paragone del primo, quindi fé 
fi cavi poco primo filo, fi accrefcerà la qualità e 
quantità del fecondo, cagionando un confiderabil 
ribaflb, il quale caderà fulla materia utile, lenza 
che ciò, che guadagnerà il primo filo in qualità , 
poflà entrare in compenfaziene con quanto fi per- 
derà fulia quantità; tutto ciò è (lato bene (labili- 
to qui fopra, e noi non lo replichiamo che per 
indicare qual pratica convenga feguire, onde ier» 
bare un giudo mezzo tra fiffatti inconvenienti. 

Penfa M. Du6*mel , che convenga pettinare la 
Canape a fondo , fenza penfa re in alcun modo ar 
rifparmiare il fecondo filo ; e che , per evitare il 
confumo, bifogna poi ricavar la Canape più bel-» 
la , più fina , e più lunga , la quale larà rimafia 
nei pettini confufa col fecondo filo , e colla (top- 
piai e che dopo aver pallata quella Canape fui 
pettine da affinare , la fi mefehierà col primo 
(ilo , 

Codefla pratica è {>en diverfa da quella che tro* 
vafi in ufo ; giacché per ritrarre molto filo, fi peN 
fina poco la Canape , e fpecialmente la parte me- 
dia delle matalle , uè la fi lavora che fui pettine 
da difgroflare ; quindi è che fiffatta Canape retta 
all'ai grolla , dura , elaftica , e piena di canavacci y 
o di zatte, in luogo che quella, la quale farà fia- 
ta pettinata , nel modo già indicato , diverrà mor. 
bida , fina, e nettiflìma. 

Per dar compimento a ciò che riguarda I* offici* 
na de' Pettinatori , altro più non rimane che par- 
lare della maniera di formare le cinture , per le Cor- 
derie,' di cui abbiam dotto qualche cofain accorcio. 

A mifura , che i Pettinatori hanno preparato 
dei manipoli di primo, o di fecondo filo , eglino 
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10 mettono accanto di sè fui banco che fofHene i petti- 
ni, e tal volta fui fuoio ; altri Operaj li prendono, e a 
poco a poco entrar li fanno nei denti del fgrau 
pettine, eh' è desinato a formar la cintura : eter- 
no badano a confondere le differenti qualità del Ti 
Canape, a mefehiare la corta colla lunga , e ad 
accumularne (uffici ente mente per formare una cin- 
tura , la qua! poflTa fomminifrrare affai copia di 
Canape per fare un filo di tutta la lunghezza del 
filatorio , ch'eordinariam *ntr di i So. e alle volte 190. 
braccia. Qucfto pJefìo di Canape dic<-fi fafeio di 
cinture , o di mataffe. Si fa per efperienza , che 
ogni cintura dee pefare a un di preflo una libbra 
e mezza, o due libbre, fe fia di primo filo, e due 
libbre e mezza > o tre libbre fe fia di quel fe - 
condo. Tal differenza protiene da ciò, che il filo, 

11 quale fanl colla feconda filaccica, è fempre piti 
groflb di quello che falli colla prima; ed in oltre 
perchè non v'ha quafi alcun calo allorché fi filala 
prima filaccica, in luogo che ce n'è quando fi fila 
la feconda. 

Allorché colui che forma le cinture giudichi che 
il fuó gran pettine fi trovi baftevolmente carico 
di Canape , la cava dal medefimo lenza feompor- 
la; e fe fia del primo filo, piega la fua cintura in 
due per riunire infiemela teda e la punta, e tortala 
alcun poco vi fa un nodo . Se fia del fecondo fi- 
Jo, il qual elfendo più corto fi feparerebbe in due, 
egli non la piega già, ma torce alquanto le eftre» 
mità, e fa un nodo in caefuna delle medefime . Allora 
quefta Canape ha ricevuto tutte le preparazioni , 
che ai Pettinatori appartengono. 

Un Pettinatore può preparare fin Só. libbre dr 
Canape al giorno ; ma importa più l'efaminare fe 
la prepari bene , che il fapere fe ne prepari 
molta . 

Non bifogna pettinare k Canape knnon a mi- 
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fan del bifogno che fi ha di fare del filo ; giac- 
ché fe la fi confervafle pettinata , riempirebbefi di 
polvere per fitfattomodo , che converrebbe ripetti, 
narla . 

Eccoci pervenuti al punto, ove comincia un'al- 
tra Arte affai importante qual è quella di forma- 
re le corde , al qual oggetto abbiamo di tutte le 
luddecte preparazioni voluto darne una comple- 
ta idea, onde nulla manchi alle nozioni necefTaric 
per l'intelligenza dell'interefsante Articolo COR- 
DA JUOLO. 

Intanto per dar compimento al prefente nulJ'al- 
tro rettaci , che indicare le preparazioni necefsa, 
rie da darfi alla Canape medelima nell'oggetto di 
far delle manifatture di tutta finezza e candidezza ; il 
che efige una ferie di pratiche diverfe dalle prece- 
denti , e più moltiplicate . 

Dell* preparazione della Canape affine di ridurla 
ees) bianca , e cosi fina , ceni è il miglior 
Line d'Olanda. 

Macerata e gramolata la Canape a dovere, fe- 
guendo gli accurati metodi già di noi indicati , 
volendo ridurla a tale che fia adattata alle più fi- 
ne e pregiate manifatture, fi procederà colle fe- 
guenti operazioni . 

Prima operazione. Formate delle matafse , che 
non farete più grofse di circa mezza libbra fin a 
tre quarti di libbra. Non Je ftringeté troppo; la- 
fciatele un pò molli, e ben bene fattele leccare 
al fole. Abbiate una tina affai grande di legno d' 
abete, e fituatela in un luogo coperto. Ponetevi 
entro le voftre matafie a (Irati in crocce finche fia 
t iena . Gittatevi fopra dell'acqua piovana , op- 
pure dell' acqua ben chiara , e mettetene taq- 
la, che le matafse ftiano tuffate nella medefi- 
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ma. Anzi per tal oggetto vi porrete fopra dei 
pezzi di tavole d'abete con delle pietre : Se la 
Canape rertafse fuori dell'acqua, l'aria guaftareb- 
bela. Lafciatcla ftar immerfa cosi pel corfo di zx. 
ore al più, in capo alle quali lafcierete ufcir V 
acqua per lo fpinello porto in fondo della tina . 
Allora ne riporrete di nuova , e Tempre chiara , 
che lafcierete altresì per 12. ore, dopo le quali h 
cavarete come la prima . 

Seconda operazione, Eftraete tutte levoftre mctaf- 
fe tuori del 'a tina; fatele portare ai fiume , on- 
de fieno lavate e forte finché l'acqua n' efca chia- 
ra ; il che leva dal fild la materia gomaiofa e 
fporca . 

Terza operazione. Ponete quefte mitafse , come 
Ja prima volta, nella voftra tina; ed avendo pron- 
ta una compolizione, di cui corto ne daremó la ri- 
cetta, gliela verfarete fopra , caricando poi efse 
matafse con tavole -e pietre, ficcome fi è detto. 

Quarta operazione. Per fir la compofizione , o il 
bollito tertè indicato, due giorni innanzi di fer- 
vicene abbiate un martello celi' acqui necefsaria < 
Sopra circa cento pinte d* acqua ponete tre mifu- 
re, o <[uartiroli di femola di frumento , che ri- 
mefchiarete bene. Abbiate una fecchia d* acqua" 
calda, nella quale (temprerete il valore di due ó 
tre libbre di lievito vecchio di parta di frumen- 
to , e quando fia bene ftemprato , lo verferete nel 
martello, ove riporta avrete la femola. Ben bene 
mefchiarete il tutto facendo rimontare la femola . 
Bi fogna che il luogo non fìa troppo freddo. Anzi co- 
prirete la voftra tina con una coperta di lana, po- 
nendovi al di fotto delle tavole . Tre o quat- 
tro volte per giorno rimovercte il liquore, ed il 
quarto giorno , dopo averle fatto pafsare attraver- 
so una grofsa telaccia, Io verferete fulle voftre 
matafse, rigettando la femola pel martello , che 
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ferberete per darla, mefchiata còn un pò d acqua, 
da mangiare ai Porci. 

Quinta operarne . Per il corfo di cinque o fei 
giorni lafciate immerfe le voftre matafse nel det- 
to liquore, ofservarìdo tutt' i giorni di cavarne 
quattro o cinque iecchie per Io fpinello della fina. 
Quella quantità, che avrete in tal modo cavata, la 
porrete in un picciolo martella, per indi tornar a 
velarla falle matafse. Nel quarto giorno dell'ope- 
razione, farete difeiorre in una fecchia a" acqua 
calda due libbre di bell'Allume catina (o potage) 
ed una libbra di faie ordinario; e mefso quefto li- 
quore con quello, che avrete tratto dalla tina per 
Io fpinello, Io verferete così mefehiato fulle ina- 
taise nella tina medefima ; il ch« andrete conti- 
nuando per due giorni, come innanzi , ofservando 
però di far tal operazione due volte ogni dì, e più 
ancori fe ria poffihile . Efsendo fcorfi fei , ò fette 
giorni, e regnando una bella mattina, caverete il 
liquore dalla tina per lo fpinello, avendo frattan- 
to preparato un martello, ov'abbiavi dell'acqua cal- 
da, in cui fia fiata difciolta una libbra di fapone 
bianco tagliato in piccioli pezzuoli . Allora traen 
do a mano a mano le vortre matafse dalla tina ± 
le tufferete nell' acqua di detto martello , deftra, 
mente sfregandole, rompendole , e maneggiandole 
pel corfo d'una mezz'ora. Indi le farete ben la- 
vare nell'acqua chiara e corrente del fiume, alcun 
poco battere e torcere, finché l'acqua ftefla n'efea 
affatto limpida. In fine le diftenderete alquanto fu 
qualche cofa di piano ed unito, e le farete afeiu- 
gare ad un gran fole. Quanto più prefto la Cana- 
pe U afeiughi , tanto maggiormente diverrà bianca, 
e fina, e rimarrà altresì più forte, e più lunga. 

Sefta operatone. Preparata in tal guifa la vortfa 
Canape, e riporta al fole per var) giorni, o in di- 
fetto in un luogo caldo, o ftufa , ove non fiavi pol- 
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vere, nè fumo durante V operazione , feccata eh" 
ella farà affatto, la farete fpatolare , avvertendo 
che la fpatola fja affai levigata, piana e di figura 
rotonda, tal quale fi troverà figurata e deferitta 
nell'Articolo LINO. Mercè di tale operazione la 
voftra Canape diverrà morbida , dilicata al tatto , 
e di un colore perlino. Allora farà ella in iftato 
di eflere confegnata ai Pettinatori. 

Del/a Pettinatura della Canape relativamente 
a ^uefto metodo* 

Per ben pettinare la Canape nel fuddetto modo 
preparata, il Pattinatore prenderà prima ogni ma- 
tafia per la cima, e la fcuoterà colle dita per ben 
difenderla con efattezza. Indi prefane poca per 
volta la lavori con un pettine avente i denti grof- 
fi > e non troppo uniti > cominciando a pettinar 
dolcemente fenza il menomo sforzo ogni mata (1,1 
da un capo. Avanzerà egli fempre più col fuo 
pugno il filo, e quando farà pettinato fin alla me- 
tà, prenderà a lavorare dall'altra ettremità, e con- 
tinuerà come ha cominciato, oflervando di non la- 
nciare (otto, la fua mano, e nel mezzo parte alcu- 
na non pettinata . Ciò fatto metterà la picciola 
nuMfla da una banda. Un altro Pettinatore , che 
lo fegue, la riprende, e la ripettina, pacandola 
leggermente per un pettine più fino e ftretto , e 
di dentatura più unita. Egli la pdfa e ripafTa per 
elfo, finché il fuo pettine nulla più levi dalla me- 
defima . Rimette quelli la fua mataffa ad 
un terzo Operajo , il cui pettine è ancora più fi- 
no, ed opera come il precedente. Il terzo Pet- 
tinatore la fa pafìàre ad un quarto , le punte 
del cui pettine non hanno che due pollici e mez- 
zo d* altezza , e non maggior groflìezza di mez- 
za Jinea. Se vogliali aver un filo, eftremamente 
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fino e d Dica co come la Teca, fi avrà ancora un quin- 
to pettine di un numero più fino . Quefto filo po- 
trà allora effere impiegato a fare della refe per 
merletti . Circa, il' modo di filare tal filo , vedi V 
Articolo FI L ATRIO. Circa, quello di fare 
U Tela-, e d* imbiancarla- veggafi IMBIANCATO- 
RE DI TELp , e TESSITORE TELAJUQLQ. Si 
-vegga anche V Artìcolo LINO . 

Dei vsrj ufi ebe fi poffono fare delle ftùfpie^ non meno' 

di Canape che di Uno. 

Tutti fanno che adoperano* le doppie ordina- 
rie fenza preparazione . Far non fi poffono fe 
non delle Tele groffblane, e rozze., delle corde 
poco buone, le delle micchie. Ora faremo paro- 
la degli ufi, che far fi potrebbero di quelle che 
ricavanti dalla Caqape preparata in queft* ultimo 
modo* 

Quella del pettine N. I. fi mette da banda, co- 
mecché fi trovi paflabilmente lunga. Sene fa un filo 
fino , ripagandola fu i pettini , e ponendo da fe 
ciè che n'efee. 

Le doppie del pettine N. IL, fi ripettinano di 
nuovo, e fi unifeono al filo'de la prima, non meno 
che a quella del pettine N. III. eh' è la più 
corta. 

Quella del pettine N. IV fi può ancora filare , 
ma ella fa un filo cotonof«. I frammenti cortiflì- 
mi che cadono in cotefle pettinature, fono fini 
come il cotone. Si poffono cardare, ed impiegare 
a farne ovate , come fpiegheremo in profeguimen- 
to. Per altro riguardo alla doppia del N. IV. la 
quale fa un filo non unito, macotonofo, può non- 
dimeno efser filata fina, o grofsa, e fervire a far 
Fuffagni col pelo, tirato col cardo, da un lato folo 
della tela. Egli non è afsai forte per V orditura % 
Tomo IV. D ma 
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ma ferve per tramare . Veniamo all' ufo delle 
Ovate . 

Delia maniera di far le Ovate eolla ft oppia . 

E' noto Tufo di quella fpecie di fodera, e cia- 
fcheduno fa, che tale materia fi mette fra due 
ftoffe di lana, di feta , o di tela, fecondo che 
fi voglia fervirfene, come per coperte da letto , 
per afleftare veftiti da uomo , per imbottire cot- 
tolini da donna, ce. Le ovate di cui fin ora fi è 
fatto ufo, erano compofte di ftraccj di folirello , 
o di doppie delle gaiette di feta , che fannofi ai 
fornelli , le quali fpeflifTimo avevano un odore sì 
moleftò, che noi fi potea fofferire . Se ne faceva- 
no altresì con cotoni di lana; ma quefta materia 
è afsai cara ; nè fi può avere fempre facilmente . 
Ecco la maniera di far quefra Ovata. 

Prendete ie ftoppie, che deftinate a fare tal for- 
ta di fodera, le quali è d'uopo che fiano cortìA 
lime. Le batterete con lunghe bacchette, affinché 
la materia divenga leggera, fi gonfj, e che la pol- 
vere cada in fondo. Avrete dipoi due cardi ; pri- 
ma uno grande ad u.l banco , come quello di cui 
fi fervono i Cappella* per la lana. Farete con que- 
llo ben cardare le v*4re ftoppie . Poi le farete 
ripafsare col fecondo -arc/o, che farà a mano , o 
limile a quelli che s\' ripiegano per cardare il co- 
tone desinato alla filatura . Quello fecondo Car- 
datore leverà la materia dal di fopra del fuo 
cardo in falde , e la porrà leggermente in una 
celta. Un terzo Operaio iifporrà quelle lane coto- 
nofe entro un gran telajo di legno leggero, il cui 
fondo Ila di una tela ìife a e forte. Il telajo può 
elfer lungo dai fei ai fere piedi , e largo circa 
due pollici e mezzo . Quegli che difpone nel te- 
telajo le falde di ftoppie , dee maneggiarle di/i- 
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ratamente, affinchè fi mantengano tempre gonfiate 
com'efcono dal cardo. Potandole, dee unirle in 
maniera , che fi tocchino coi loro orli, tanto in 
lunghezza , quanto in larghezza , e Tempre nel 
medefimo verfo, finché il telaio fi trovi riempiuto . 
Tal operazione dev'effer fatta in una ftanza chiù-» 
fa, poiché l'aria fcompaginerebbe il tutto . Voi 
avrete una compofizione , che qui preflò infede- 
rarti , di cui vi fervirete per legare in(ie;ne tutte le 
falde, e farne di effe un folo pezzo grande quant' 
è i/ telaio. Per tal effetto avrete la voftra compo- 
fizione accanto, eh' è come la 'ana battuta , o la 
fchiuma. Nel vafe , in cui farà contenuta , tuffere- 
te un' ala d'Oca djfpiegaea , e raccogliendo con 
quella affai di materia, la ftirarete leggermente e 
Uniformemente filile dette falde per tutto . Que- 
lla fchiuma fi lecca ed incolla la fuperficie della 
vortra Ovata in forma di coperta. Ponete pronta- 
mente il telaio al fole, o in un luogo caldo. Quan- 
do il tutto fi trovi benfeccato, offervate fe la vo- 
ftra materia fia baftevolmente incollata , ed abbia 
ricevuta una vernice affai confidente . In difetto 
di ciò replicate l'operazione. Eflendo in tal gui* 
fa preparata V Ovata da un lato, bifogna inverni- 
ciare l'altro che trovati al di fotto* A tal effetto 
avrete un altro telajo vuoto della medefima forma 
egrandezza. Portolo al di fopra di quello , ove Ita 
l'Ovata, la rovefeierete in effo colla maggior de- 
prezza e leggerezza, in guifa che la pezza d' O- 
vata non venga per alcun modo a feompaginarfi « 
Qucfta operazione ricerca l'impiego di due perfo- 
ne ; l'una, che tenga i cela; da un lato, el altra 
rteil'eflremità oppofta . Ciò fatto , incollerete il 
rovefeio dell'Ovata , come facefte riguardo al di 
fotto , e cosi farà ella finita . 

Circa Ja compofizione per incollare le Ovate , 
prendete primieramente una fufficiente quantità v 
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di ritaglj di pelli bianche di guanti . Le porrete 
in una adattata caldaja con una l'ufficiente quanti 
tà d'acqua chiara. Farete bc'lire il tutto, finché i 
detti ritaglj di pelli fiano ridotti in una denfa 
colla. ( 
. Pattate poi quefta colla , ancor calda , per un 
pannolino bianco, vergandola in un picciolo mafie U 
io, ove metterete da mezza fin ad una libbra dai- 
Jume bianco di rocca pittato fino come la farina . 
Vi aggiungerete mezza libbra di foda fimilmente 
ridotta in polvere fina, che ben dimoverete , po- 
nendola dolcemente ed a poco a poco nel voftro 
martello. Allora la materia fi gonferà talmente , 
che giungerà fin agli orli. Impietrerete quefta col- 
la fui fatto ancora calda . Non biibgna perciò far- 
aie maggior copia di quanta elT'cr ne pofTa impie- 
gata in un giorno, poich'effa non opera eflendo vec- 
chia, e contrae oltre di ciò un peffimo odore. 

Ecco quanto abbiamo potuto raccogliere di più 
importante riguardo alla coltura , e preparazione 
della Canape. Termineremo ^articolo colla fpie- 
gazione delle Figure infervienti all' illuftrazione 
del me^efimo. 

La vignetta nella TAVOLA I. rapprefenta I" 
Officina degli Spatolatori , ©ve il muro del fondo 
fi fuppone abbattuto per Jafciar vedere in Jonta" 
no le prime preparazioni cimpeftri della Canape * 
Qaand* è fiata fpiantata da terra, e che fi è fe~l 
parato il mafehia dalia femmina , la fifa leccarea* 1 
Iole; indi la fi batte contra un albero , o contra 
un muro, per iftaccarne le foglie, e il frutto, e 
farla macerare , o in una fotta , o in un ru- 
icello. 

if'fg, E. Maceratoio 9, ove fi è meffa la Canape. 
Parecchi uomini fono occupati a coprirla 
con tavole , ed a caricarla di pietre per 
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ritenerla in fondo dell'acqua, ed impedi- 
re che ^ìe loprannuoti. 
fjg, i. Operajo, che pa(Ta la Canape fui raftrel- 
lo r per dillaccarne la fementeche vi fof- 
fa recata. 

3. Scuflfa *, è una fpec i e di capanna per far 
afciugare la Canape. 

4. Una femmina s che fgretolà la Canape , 
vai a dire , che rompendo il teglio , fe- 
para la feorza dalla bacchetta , o cana- 
vaccio . 

5. Operaio che frange il canavaccio tra le 
due mafcelle della gramola ». 

6. Operaio, che Ipatola , cioè che batte col- 
la mazzoca 2 fui manipolo di Canape N, 
che tiene nell'intaglio femicircolare del- 
la tavola verticale del cavalletto Y. 

7. Operajo, che per far cadere i canavaccj, 
feuete contra la tavola M il manipolo di 
Canape che va fpatolando. 

S. Altro Spatolatore, ch'efeguifee la mede- 
lima operazione full* altra tavola vertica- 
le del cavalletto.' 

9. ( fmmri della vignetta) . Il raftrello di 
cui fervefi rOperajo delle fig. 2. L'egre- 
mità di quello ftroraerito , che pofa a ter- 
ra, è caricata di pietre affinchè non fi 
arrovefej . 

10. Mafcella fuperiore della gramola vedu- 
ta al difotto. Si feorge, ch'ella è fetta 
in tutta la fua lunghezza di mezzo della 
mafcella inferiore, e che forma con quella 
due linguette, o coltelli adattati a rom- 
pere e frangere il canavaccio. 

1 1. La gramola tutta mefsa infieme. La mafcella 
fuperiore viene ritenuta nell* inferiore da 
un pirone che attraverfa tutti i coltelli , 
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il. Cavalletto femplice X, k fteflb chèin 
profilo X nella vignetra. 

13. Cavalletto doppio, YY , lo fteflb che 
in profilo M Y nella vignetta. 

14. Elevazione di una delle tavole del ca- 
valletto e femplice, e doppio, 

15. Elevazione e profilo di una fpatofa ve* 
duta in faccia A > ed in fianco in B. 

TAVOLA IL 

Che rappresenta l'Officina de* pettinatori . 

tlg* i. 2. 3. Pettinatori de'quali gli uni pettU 
nano la Canape fui pettine da difgrofla- 
re, ed altri fui pectine da affinare, (fue- 
tti pettini fono aflbdati fopra i banchi R 
fnftenuti da ftipiti , e fermati nel muro , 

4. Pettinatore che patta il fuo manipolo di 
Canape nel ferro A per meglio affinarlo, 
e far cadere i canavacci non levati del 
pettine. 

5. Operajo che confrica la parte media del 
fuo manipolo fui fregatolo, per compiere 
d'affinare la medefima. 

6. 5. (fuori della, vignetta) Piano ed eleva- 
zione di un gran pectine di 42. denti y aven- 
ti dodici in tredici pollici di lunghezza* 
Serve a formare le matafTe . 

7. T. Pettine da difg rodare , corredato del 
medefimo numero di denti di fette in ot- 
to pollici di luughezza. 

S. V. Piano ed elevazione del pettine da 
affinare. I denti 3 nei medelìmo numero , 
hanno quattro o cinque pollici. 

9. Piano ed elevazione di un pettine fino % 
i cui denti fono al numero di 36. 
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Fig. io; Ferro feperato dal zoccola cui è affif- 
fo nella vignetta . 

Il ramo codato che attraverfa il zocco in B ef- 
fendo terminato a vite, vien ricevuto in una ma- 
dre vite. C rapprefenta un' altra maniera di fer- 
marlo ; ed è una chiavetta doppiarla quale attra- 
verfa il ramo codato, e vietagli d'ufcire. 

li. e 12. Piano e profilo del frega tojo. 

Qu'ft' Articolo è tratto ^//'Enciclopedia, dal r O- 
per* di Ni. Duhamel /opra /' Arte del Cordaggio . 
dalla ijlrutione dì M. Marcandier /opra la colt:-* 
dellaCanape,d* una Memoria inferita negli Ani de 
1 * Società diTonrs,d* quella fati a pubblicare nel 1764 
dall' EcceUentijftma Migiftratura Veneta /opra le Arti 
t la Mercanzia, da una DìJJert azione del Sig. Er"*-* 
CO Felice /ra le Mem orie della Società Iconom" 
nel Volume II. del Giornale d' Italia d? A* 
ra, ec. 

CAMDELAJO, 0 FABBRICATORE DI CAN* 
DELE , così chiamafi colui che fabbrica Cande- 
le di fevo, per differenziarlo da quello che ne for- 
ma di Cera , il quale diceli Cerajo. Vedi l'Articolo 
CERAJO. 

La Candela è un picciolo cilindro di fevo , di 
cui un lucignolo di filo di bambace ne occupa il 
centro dali'un capo all' altro > che fi accende, e 
ferve ad illuminare. 

Si fabbricano due forta di Candele , le une cha 
fi chiamano Candele tuffate , e le altre Candele 
a /lampo . Noi ne fpiegheremo la manifattura fe- 
paratamente dopo aver fatto precedere Je opera- 
zioni che ad entrambe fono comuni . 

Qualunque fia la Candela , che fi voglia fabbri- 
care , fi comincia dal preparare la quantità di lu- 
cignoli che occorrono , relativamente alla quanti- 
tà di fevo che fi voglia mettere in opera. Il Can- 
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delajo compera il cotone in matafle : io divide > 
e lo riduce in gomitoli col mezzo dell' arcolajo 
Fig. A. Tavol* III. Mette il Tuo cotone in gomi- 
toli in una cella , e la porta al banco óve u ta- 
gliano i lucignoli di quelle dimenfioni che debbo- 
no avere . Quefto banco ( Fìg. i. neìlm vignttt* $ 
pig, %. fuén dell* mede firn a ) è comporto di una 
tavola * b , (labilità l'opra due piedi t i ; effe ta- 
vola è divifa in due parti , delle quali in una e 
àvvi piantato perpendicolarmente un pirone di fer- 
ro/, e muovefi ella a limbello Dell' intaglio g h 
dell'altra parte, (opra di cui vi ira adattato ver- 
ticalmente un coltello largo, tagliente, e rotondo 
nell'estremità k . Il Candelajo fiede dinanzi aque- 
fto banco : tira la tavoletta , che va innanzi e"» 
dietro a limbello, per via dèi bottone / , che di- 
cefi nodo; allontana il piróne / dal coltello * per 
tutto quel!' intervallo eh' ei defidera ; intervallo 
che dev' eflere determinato dalla lunghezza delle 
Candele , le quali abbia divifato di fabbricare i ; e 
ferma effa tavoletta feorrcnte nella diviata diilart- 
za dal coltello col mezzo di una vite fituata {ot- 
to il banco. Ciò fatto, unifee infieme le cime dei 
fili di due , tic , o quattro gomitoli di cotone^, 
fecondo il numero appunto de* fili di cui vuole che 
i lucignoli fieno formati : é quello numero dipen- 
de dal pefo , e dalla grettezza , che intenda dare 
al luciguo'o, ed alla Candela . Il lucignolo non 
dev* elìer tròppo minuto , nè troppo grotto : ef- 
fendo troppo minuto , la fiamma non confuma af- 
fai fevo, e rimanendo come folfocato non reca ba- 
ftevol lume; troppo groflb, la fiamma confumando 
troppo prettamente il fevo che lo circonda , ben 
pretto non rimane più nodrito, nè fi ha quella il. 
luminazione che abbiiogna. È' dunque cofa impor- 
tante alla qualità della Candela di ben proporzio- 
nare alia di lei tfrofl^za quella dei làcignòjo . Si 
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{volgono giù dai gomitoli cuce' i fili ad un tempo 
incdefìmo ; fi paffa una delie porzioni ddJa lun- 
ghezza fvolta da un lato del pirone, e l'alni por- 
zione dall' altro , di maniera che efTo pirone ne 
ila abbracciato » fi conducono quelle due porzioni 
riunite fin al coltello; fi recide quella, eh* è con- 
tinua ai gomitoli, precifamente a rafo dell' altra* 
fenza lafciare i fili; fi prendono le due porzioni , 
che abbracciano il pirone colle loro eftremità ; fi 
mettono fra le palme d* amendue ìe mani , e fa- 
cendo (correre efle palme in verfo contrario , fi 
Titolano le due porzioni medefime del lucignolo 
Una lopra l'altra , e formali nella di lui eftremità 
Tuna bolla, la qualedicefi colletto, in cui fta coni- 
prefo il pirone. Ecco un lucignolo fatto ; le ne 
fanno nello ftefiò modo tanti quanti il pirone pof- 
ia contenerne, e ne contiene più o meno fecondo 
che fiano più, o meno gtoffi: è cofa evidente, che 
riefeono tutti della medefima grofl'ezza e lunghez- 
za , poiché fono tutti d' uno ftefTo numero di fili , 
e tagliati lui la ftefTa diftanza dal pirone al coltel- 
lo . Ripieno eh' è il dettò pirone di lucignoli , fi 
prende una fotti le bacchetta, e fi paffono da effo 
in lei . V hanno dei coltelli da tagliare lucignoli 
fenza piedi', e quelli pbfati fui le ginocchia fi ado- 
perano fimilmente nel modo indicato ; ma è chia- 
ro e(Ter molto più comodo quello adattato fui 
banco, fecondo che teftè lo abbiam deferitto , po- 
tendoti , per ragione del pezzo che va innanzi 
e in dietro ) fare dei lucignoli di qualunque lun- 
ghezza e groflèzza che più fi voglia . 

Riempiute che fi hanno convenevolmente le bac- 
chette di lucignoli ,! e ciò fecondo il numero e 
pefo delle candele che fi voglian fare, e di quan- 
te he debbano entrarne per libbra, fi mette allo- 
ra a difeiorre il fevo. Il Candela jo riceve il fe- 
vo dal Macellaio, nè lo adopera non è prima ri- 
dotto 
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dotto in pani . Si ofTcrvi che ve n* ha di due Tor- 
ta } una di pecora e di montone , e 1' altra di 
tue e di vacca; che non viene permeilo ai Can- 
delaio d' impiegarne d'altri generi , e che la pro- 
porzione preferitta dai regolamenti di polizia , e 



quelli due levi , è di metà per metà . Siccome la 
mafia di un gran pane è troppo grande per di- 
fciorfi facilmente , e perchè il levo reftando trop- 
po fui fuoco potrebbe annerirà* e bruciarfi, quindi 
la prima operazione del Candelajo è di ridurre 
in pezzuoli il fuo fevo ; lochc egli efeguifee fui 
banco, che fi vede nella fig. i. T*voU in. fuori 
de IU vignetta . Quello banco è piantato alla maniera 
ordinaria fopra quattro piedi 1,2,3,4. t quali 
foftengono al difopra la tavola 5 , orlata tutte all' 
intorno d'un limbello 6, 7, S, 9. alto da fette 
in otto polici, affinchè il fevo, nell'atto di fmi- 
nuzzarlo, non efea dalla tavola . Elfo limbello al di- 
nanzi , è tagliato nel mezzo per comodo di colui 
che lavora. Nel fondo della tavola, al didentro , 
contra il limbello del fondo , ila inchiodato un 
picciolo taperello di legno xi, 12. , in mezzo al 
quale havvi un uncino 13. il quale s'inferilce in 
un anello praticato nell'edremità della coda di un 
coltello , che nominali coltello da fpezzar* . L' 
operajo prende quello coltello pel fuo manico , e 
taglia il fevo in pezzuoli . Tagliato che lo abbia, 
lo gitta in una gran caldaja di rame ( fig, C fuo- 
ri dell* vignetta, e fig. i. nelU vignetta ) adattata 
fopra un tripiede ; appicca il fuoco fotto quella 
caldaja; il fevo fi difeioglie, lo fchiuma, e quan- 
do fi trovi difciolto , per chiarificarlo , vi vuota 
fopra una picciola quantità d'acqua , la quale di- 
cefi il filetto. Ciò fatto, egli vuota ilfeVo da que- 
lla caldaja, attraverfo uno faccio, in un tino (fig. 
D fuori della vignetta. ) munito del fuo fpineilo 
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tre o quattro dita preflb il fondo . Il fevo vi fi 
può mantener caldo da fcfteflb pel corfo di 24, 
ore in tempo d'erta te, e per Tedici durante il ver- 
no . Convien mantenerlo fluido col mezzo del 
fuoco quando non fi poffa impiegarlo tutto nel det- 
to intervallo. Lo fi lafcia ripofare in eflfo tre ore 
innanzi di fervirfene , ma in capo ad un tal tem- 
po, fe ne cava per lo. fpinello affine di metterlo 
nell* mbiflo volendo far delle candele per immer- 
sone, o in un toccate per le candele a (lampo , 

Fabbricavo»* delle Candele Per immer pone . 

t 

L' ai/jfty t che nominali anche modello è un pril- 
lila triangolare , a, b y c d t vuoto, fermato, come 
fi vede Fig. 3, , con uno de' fuoi Iati fopra un ban- 
co h e i y di maniera che una delle faccie di que- 
llo prifma è parallelo a detto banco : efTa faccia 
parallela , la quale ha il fuo coperchio mobile , 
ferve d'apertura aU'abiflb, il di cui lato a ù > è 
di circa dieci polici , ed il Iato a f di circa quin- 
dici: havvi da cadun lato un manico, Il banco fo- 
pra di cui FabiAo fra piantato, ha i fuoi orli al- 
ti tute' all'intorno fuorché dal lato / donde il 
fluido che cola dalle candele , mentre vengono 
fabbricate, cade in un vafe , che vi fi pone fotto . 
L' Operajo può federi! dinanzi quefto vafe . 

Riempiuto che quali cheabbiafi l'abiflbdi fevo ; erto 
Operajo prende fra le fue dita(F/£. 3.* Z.nella vi- 
inetta ) due bachette piene di lucignoli: ne tie- 
ne una fra l'indice» e il dito di mezzo delle fue 
mani, e l'altra fra Familiare ed il dito mignolo. 
Egli difende i lucignoli due o tre volte fui fe- 
vo, rilevandoli ogni volta, e tenendoli un ìftan- 
te verticali fulI'abifiTo medefimo , per loro dar il 
tempo di prendere il fevo, e di fgocciolare . Que- 
fta prima operazione fi chiama tuffatura t e la 

ma- 



1 



tò CAM 

maniera di darla tuffare. Egli mette quindi; i lu- 
cignoli tuffatti ad afeiugarfi lopra una bagnata , 
formata predo peco nel modo che viene indicato 
dalla Fig. 4. , con fottovi una tavola orlata tute' 
all'intorno a maniera di cadetta per ricevere le 
fcolature . Quella Vangata è comporta di quattro 
ftipiti i. 2. 3. 4. > e fulle traverfe laterali negli 
fteifì incerate, fi pongono le bacchette piene di 
lucignoli ad asciugarli sì dopò la prima detta at- 
tuffatura, come dopo le altre. Il Candclajo tuffa 
in feguito tutte le lue bacchette di lucignoli 3 of- 
fervando , a mifura ch'ei lavora, di rinfrefeare il 
fuo abilTo con fevo tratto dal cino, di mantener- 
lo Tempre quafi pieno, di rimoverne il fondo con 
una mellola ( Wig, 3. d. ) , e di (laccare dai di 
lui orli fuperiori, ma fpeciaimente da quello din- 
nanzi, ove di continuo frega J'eftremità delle fue 
candele a mifura che lavora , il fevo che vi fi 
coagula in quantità affai grande; locchè egli efe- 
guifee colla cazzuola Fig. H, 0 fg. B. 

Suando i primi abbozzi delle candele fi trovino 
cientemente afeiugati , o forati , egli li rimeu 
te. Rimettere egli è dare la feconda mano, la qua- 
le fi chiama rtmef* . Nella rimefTa , le candele 
non fi tuffano che due volte, e tre in tutte le al- 
tre tuffature , ma non v' hanno che le ultime 
le quali abbiano dei nomi. Moltiplicate a fegno 
che le candele fi trovino aver la groffezza , la 
quale defiderafi , e che non rimangano altro più 
chè da darne, fi dice dell' amitemdtìmM, ch'effa le 
mette in ifiate\ della fenmltim» , che le riduce , e 
dell'»//;;»*, ch'effa loro ferma il celle . Formare 
il collo, egli è tuffare la candela nell' abiffo fin- 
ché il fevo fia afeefo fra le due porzioni dell' 
anello nominato collette, che ne forma il lucigno- 
lo nel!' eftremità della candela, e tenga , coagu- 
landoli, feparate effe due porzioni*' 

Fat- 
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Fatto alle candele il colletto, e rafreddate che 
fieno, fi forma ed eguaglia ad effe il cullo. Code- 
tta, operazione fi efeguifce fopra una placa di ra- 
me ( Flg. F. ) al di fotto di cui fi tiene un fuo- 
co moderato di carbone. Sopra laftefla, come ben 
Io efprime la figura, fi applicano e fi ftrifciano i 
culli di un'intera bacchetta di candele ad un trat- 
to , con che fi forma alle (lefie il cullo . Altro 
poi non refta, che metterle in mazzi di otto, di 
dieci, di dodici, di ledici, di venti , ventiquat- 
tro, e anche più. 

FatèricAzJont delle Candele * ftampo . 

Gli (lampi, o modclli'ne'quali fi fanno le cande- 
le, fono o di vetro, o di (lagno, o di piombo, o 
di rame , o di lata di ferro (lagnata . Que' di (la- 
gno fono i migliori, ed i meno comuni. Que' di 
piombo i più ordinar] , ed i più cattivi . Anche 
que' di vetro riefcono a maraviglia, ma van fog~ 
getti a romperfi, o a fenderli facilmente. Si di- 
rti nguono in effi tre parti; e ( Fig. 5. ) è il col- 
letto; b c il tronco; c d il cullo. Si da il nome 
di colletto alPeftremità forata dello (lampo: quefta 
non è una parte che ne fia difiaccata , ed al ciò 
non forma che un tutto col tronco , il quale può 
confiderarfi un cilindro vuoto , il cui diametro 
farà tanto più grande quanto maggiormente do- 
vranno eflfer gro(Te le candele che fi vorran git- 
tare a (lampo. Se ne gittano da tre , o quattro * 
ed anche cinque per libbra . Il cullo è un vero 
imbuto, il quale (la faldato alla parte fuperiore 
del tronco, e dirige il fevo nella di lui cavità. 
Ha deflo ancora un altro ufo , cioè di tendere , 
e tenere il lucignolo diritto col mezzo del fuo 
uncinetto in mezzo al tronco. Si dà il nome di 
uncinetto al picciolo pezzo e faldato al di dentro 
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dell' imbuto , e che ^fi avanza fin alla metà del- 
ia di lui apertura . 

La prima operazione del Candelajo è di corredare 
tutti gli ftampi di lucignoli : a tal effetto egli pren- 
de un lungo ago ( f.£. S. ), che notninafi ago da luci- 
gnoli; la di lui eftremità è formata a maniera di gan- 
cio ;bifogna pattar quello gancio per V apertura dei 
colletto, di modo che l'ago attraverfi tutto il tron- 
co , ed elea dal di dentro al di fuori pel foro del 
mede-fimo colletto . Egli vi attacca il lucignolo 
col mezzo di un filo, che chiamafi filo da lucigno* 
li ; tira l'ago , ed il lucignolo fegue . Quand'è 
pervenuto al cullo, ei tira alcun poco il lucigno- 
lo per di lotto, affine di tenderlo bene nella lun- 
ghezza del tronco, e quindi adatta lo (lampo nel 
banco da (lampi , che fi vede nella Fig. 6. In etto 
bifogna diftinguere tre parti; u %. i piedi che lo 
foftengono *, due tavole abballo da cui vengono ri- 
tenuti , ed entrambe inclinate interiormente in 
guifa che formano come un albio; la tavola aldi 
ìopra 3. col fuo limbello tutt'all' intorno , e fo* 
rata di parecchie file parallele di buchi ; quella 
tavola è grolla due o tre polici , larga e lunga a 
piacere ; ne' detti buchi fi adattano gli ftampi più 
verticalmente che fi pofla , e vi vengono rite- 
nuti dal cordone d ( Fig. 5. ) faldato efterior- 
mente ove V imbuto fi attacca al tronco delio 
(lampo. 

Riempiuta la tavola di tanti ftampi quanti in 
efta, v'abbian buchi 5 fi cava del fevo dal tino 
( Fig, D ) col mezzo dello fpinello che (la abbatto]» 
ricevendolo in un vafe ( Fig, 7- ) a ciò adattato 
di lata di ferro (lagnata, col fuo becco da un la- 
to, per verfare con elfo il fevo negli ftampi , e 
Con un manubrio dall'altro, onde poterlo como- 
damente adoperare . Quello vafe dovrà anche ave- 
re un coperchio che io ricuopra per metà dalla 
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banda del becco, affinchè così il fevo in efTo con- 
tenuto non fi rafreddi sì prontamente mediante 
l'azione dell'aria, nè fi rinrerfi per di fopra de- 
gli orli allorché fi riempiono gli {lampi. 

Riempiuti quelli dunque con tal vaie, fi la (cia- 
no poi raffreddare, e raffreddati che fiano , fi trag- 
gono dai buchi della tavola luci detta , e nel tem- 
po mcd efimo la candela , che vi fi attiene col 
mezzo del filo del lucignolo . Quando il fevo fia 
buono , e che non fia flato veriato nè troppo cal- 
do, nè troppa freddo , il che fi riconofce dalla facilità 
colia quale fi traggon fuori le candele dagfigftampi , 
la cilclla, che ri mine attaccata alla candela dalla 
banda del cullo della medefima, fi rompe e rtaccafi 
di netto, coficchè non è d'uopo formarle il cullo 
ftefTo come alle candele fatte per immerfione . 

Le candele a ftampofi fanno preUamente, ed ali 
occhio fono più apparifeenti di quelle fabbricate 
nell'altro modo. Si compie d'abbellirle imbiancan- 
dole : a tal oggetto fi efpongono ali* rugiada , ed 
al fole levante pel corfo d'otto giórni, avendole 
prima ben infilate col capo del lucignolo in lun- 
ghe bacchette, e fofpefe quefle 'ad adattate flan- 
ghe .Convien badare di coprirle con tele , allorché il 
calore del fole comincia a divenir grande, quan- 
do il tempo è cattivo e minaccia pioggia , e quan- 
do foffij un vento polverofo. 

Si fanno delle candele di 'fevo a torcia con 
quattro lucignoli , ma foltanto per immerfione . 
Dopo la prima tuffata de' medefimi , fe ne unifeo- 
no quattro infieme , e profieguonfi le immerfioni , 
come nel modo di già fpiegato . 

Ecco il tutto dei Mefliere del Candelaio che 
lavora in fevo. Circa la fabbricazione delle Can- 
dele di cera , ne parleremo neV* Articolo delia 
CERARIA. 

Ricapitolando adefTo il tutto con una diftinta 
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fpiegazione delle figure degli utcnfili di queft' ar- * 
te contenuti nella Tavol* III. citata , avremo il 
complèto (viluppo della med?fima . 

Si oflervi dunque la picciola Vignett* comprefa 
in eflfa Tavola, e fcorgerannofi : 

Fig. u Tagliatore dei lucignoli) che fta dinanzi 
al Tuo banco. 

2. Operajo, che fa difciorre il fevo. 

3. Operajo, che fa del le Candele a bacchetta. ( 

4. Operajo, che fa delle candele a ftampo , 

1. Staccio da paflare il fevo. 

2. Cefta per li gomitili di cotone . 

3. Albio da fevo . 

4. Cazzuola . 

5. Pezzo di pane di fevo , 

6. Gomitolo di cotone , c 

7. Paletta. 

8. AbifTo. 

9. Banco. da (lampi. 

10. Bacchette da Candele, 

11. Banco da tagliare il fevo. E 

12. Tino 1 

13. B* .wO da tagliare i lucignoli. j 

- : 

Figure fuori delia Vigneti* . 

P 

Fig. 1. Banco da fpezzare e tagliare il fevo. 

2. Banco da tagliare i lucignoli. 

3. Abiflb. 

4. Stangata carica di bacchette di Candele . ^ 

5. Stampo da Candele * &, il collo . b c il | 
tronco; c d V imbuto; • l'uncino. 

7. Vafe per ,verfare il fevo negli ftampi . 1 
«. Ago. 1 
Fig. A. Arcolajo da fvolgiere il cotone, 
B. Coltello da tagliare il fevo. 

C. Cai- t 
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C. Caldaja da far difciorre il fevo, fituata fui 
fuo tripiede. 

D. Tino da raffreddare il fevo innanzi di 
gittarlo negli (lampi. 

E . Staccio da pattare il fevo . 

F. Unione di ftromenti per formare il cu- 
lo alle Candele. A , Banco. B, pezzo di 
tavola pofata fui detto banco, c, c, c , 
c, piedi, o (tipiti di una lamina di rame 
E, la cui forma è additata dalla figura . 
d y padella piena di carboni accelì che ri- 
baldano eflà lamina . t , le mani del O- 
perajo che paflano una bacchetta di Can- 
dele fulla predetta lamina . G eftremità 
della lamina per cui cola giù il fevo nel 
vafe H. 

H, cazzuola da ragunare il fevo. 
CANNE DA SCHIOPPO ( Arti di fabbricare 
/e...). Quella che dicefi Canna da fchioppo è la 
parte principale del inedelìmo ; è quel tubo di 
ferro, in cui fi mette la polvere e il piombo , e 
che dirige il colpo, ove fi vuole che arrivi e coU 
pifca. Vedi l'articolo ARC HIBUGI F RE . Di pri- 
mo afpetto non fembra, che fia cofa difficile il for- 
mare una buor»a Canna da fchioppo ; ma non per- 
tanto 1* efecuzione di tal manifattura efii$e mol- 
te cautele , e grande fperienz* . Senza caute- 
le , la canna peccando dal canto della materia , 
colui che fe ne fervirà, fi troverà efpofto a rima- 
nere ftorpiato, e forfè uccifoj lenza l'efperienza, 
U materia farà buona ; ma eflendo mal lavorata , 
colui che fi fervirà del fucile ftrà poco ficuro del 
fuo colpo, a men, che per via di una lunga prati- 
ca della faa arma , non pervenga a con- fcerne e 
correggerne l'effetto. Si trovano delle Canne che 
portano a poca diftanza « altre che portano o trop- 
po baffo, o troppo alto, o a finiftra , o diritta . 
Tww IV. E Ve 
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Ve ne fono che hanno un rinculamento incomodifTì-- 
mo. Si polìono invitare i Filici a dirigere le loro 
mire da tal canto j ad ilìruirfi della maniera che li 
adopera a fabbricare le Canne da fucile , ed a ri- 
cercare tutto ciò che polla contribuire alla perfe- 
zione, ed alla bontà di quell'arma. 

U. 1 ! d:lie principali attenzioni di colui , che co- 
ftruifee una Canna da fucile, è di fciejzliere del buon 
ferro. Il miglior per quell'ufo dev'è Acre dolce, le- 
gant/ì e fenza tarra . 

Egli prenderà una^ barra di queflo ferro, avente 
la lunghezza di circa ioipieii, ' entidue.linee di lar- 
ghezza, e cìrra quattro linee di grofTezza . Quella 
barra piagata irt tr farà ''.Icaldata, raflbdata , e 
ben nettata fotto i« martello granoe , per formar* 
ne Ir. lamina da Canna . 

Per lamina 1 intende un pezzo di ferro piatto <, 
d erti nato ad efler aco rtocciato , o rivoltato fopra 
una lunga bacchetta di ferro, ed a formare il tu- 
bo, o c.ma le delia calma. 

La bacchetta qui fa la funzione d'anima. Sopra 
la (Iella fi fa l'operazione p:ù dilicata , cioè quel- 
la di fai dare la Canna, o la lama rotolatavi fopra. 
Se quella lama lì rotoli full'anima , o bacchetta di 
per lungo, la canna che rifui tane fi chiama cann* 
tempi icemen te; male la lamina (ìa fiata prima battu- 
ta, concedè formi come uni lunga cordella » e che 
fi ravvolga full' anima trafverlàlmcnte , appunto 
come farebbe!] d'una fetuccia , la Canna, perfezio- 
nala che Ila, fi diftingue col nome di Canna a tor- 
tiglione. Di quell'ultimo modo, e fono le Canne 
più ficure , fe ne fabbricano da gran tempo a Gar- 
den?, luogo del Territorio Brefciano . IFranceG» 
pochi anni fono, hanno pubblicato fui le Gazzette 
tal genere di manifattura , come una nuova feoperta. 
da e lì i fatta . 

Si concepisce, che fe la faldatura pecchi in qua!_ 

che 
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che fito , e che fé il difetto fi trovi sfortunamen* 
te nella parte inferiore della Canna , che nominali 
il focone, il menomo accidente, che pofl'a accade- 
re a colui che fe ne ferve , è di rimanere lenza 
una mano. Sonovi delle Arti, di cui la Poi jz i 1 do- 
vrebbe vietarne l'cfercizio ad ogni cattivo Opera- 
jo , ed ove i buoni Operai fono più particola rmen- 
te obbligati a non fare cattivi Javori . Un Opera- 
io da Canne da fchioppo, che non metta attenzio- 
ne nel fuo lavoro , può clìcr cagione di un omi- 
cidio. Non è di una Canna da fchioppo , come di 
un coltello, di una forficc, di un orologio, ce. 

Affinchè la fa Ida tura fu ben fatta, deve V Ope- 
raio dare le calde di due in Jue oncie al più: fe 
fodero date meno frequenti) e fopra una ma^ior 
lunghezza-, alcune porzioni di materia rafreddan- 
dofi innanzi d'eflere lavorate col martello , o non 
fi faterebbero , o fi faiderebbon male. 

Quando la Canna fia ftata faldata fu! Panini* , o 
bacchetta da un capo all'altro, l'Operaio o'Tervera 
con attenzione fe ci fodero rimarte fvencaturc, o 
crepature, o traverfi. \ traverfi fono certe Jpecie 
di crepature trafverfaJi, le quali derivano dal di- 
fetto della materia . Se vi fi noti alcuno di tai 
difetti , efTo Artefce vi adatterà in codefto fi- 
to delle lamelle di ferro incapate a coda di rondi- 
ne, ed in luogo della terza calda dolce, rifalderà 
egli la canna da un capo all'altro; tale rifalda- 
mento è anche buoni Aimo da praticarli sì fe abbiaiv 
vi, come fe non v'abbiano fventature. E^Ii termi- 
nerà di riftringere i pori del ferro, e di rendere 
Ja Canna di buono fervigio. 

Ciò fatto la Canna farà fabbricata . Trattato* adef- 
fo di forarla, giacché ben fi feorge , che la di lei 
fuperficie, tanto interiore, quanto citeriore, all'ufcire 
della fucina, dev'efTcre inurualiflìma . La Canna 
farà forata almeno con venti trivelle, le quali ao 

£ % crefee*- 
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crederanno il calibro a poco a poco; ma in vece 
dofriftromento chiamato la mofe* y il quale ha una 
ipecie di rafpa, c die non può rendere una Canna 
Uguale di calibro, è ordinato di fervirft di una fpe- 
cie di utenfile della lunghezza di dodici in quat- 
tordici pollici, iopra di cui fi applicherà una (te- 
la di le^no, che coprirà lo fpi^olo d'eflb utenfile* 
ogni volta che Io fi pa fiera nella Canna, fi rialzerà 
la rtr fa -li lerjno con una fafeia di carta mefla fra efla 
e lui; il che fervirà a cancellarci tratti, e le ftri- 
feiaturc della trivella, ed a rendere la Canna u- 
gua!c nell'anima, e del calibro preferitto. 

Vedete nella Tavola IV, Fig. i. il profpetto del- 
la macchina da forare le Canne da fchioppo. A, & 
un tino quadrato, che fi riempie d'acqua col mez- 
zo del tubo, o della cannula B> la quale termina 
colla fqa altra eftremità in un feibatojo , it quale 
conduce dell'acqua, la cui caduta fulle pale di 
una gran ruota fifTata fullalbero della ruota D, fa 
girare quefta ruota . Sonofi praticati due cannalet-- 
ri nella groflezza della ruota D adattati a ricevere 
due corde, una dellequali, dopoeflerfi incrocicchia- 
ta, fi rende fulla girella E, e la fa andar intor- 
no. La girella E, fi fiata full'albero F, fa andar in- 
torno queft' alberò, la ruota G , la mola H , e il 
quadrato I, in cui (la adattata la trivella L. La 
ruota G porta una corda che s'incrocicchia , e fi 
rende fulla ruota M ; la ruota M fa girare V al- 
bero N > la mola O, il quadrato P , e la trivella 
O, che vi è adattata. Queft' equipaggio forma la 
metà di un edilìzio da trivellare Canne da fchiop- 
po. Se immaginifi una corda che pam* fui feconda 
cannaletto della ruota D > e che fi renda fopra 
una] ruota fituata dall'altro lato, o tale come la 
ruota G, fi avrà un edilìzio intero. 

Ciafcheduna delle ruote M, occupa due Operaj , 
de' Quali uno fi chiama il Foratore , e l'altro iÌDi^ 
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lettore. Si Foratore fta nella fofTa R , e adattati 
nel qua. rato P la trivella che conviene. Egli ap- 
plica la fua Canna a queftà. trivella. La Canna è 
rafia m un p :zo incavato T , che l' abbraccia . 
Un a!cro pezzo S la ritiene nell* incavatura fud- 
dwtta. Il Foratore dirige la Canna , e fa fnccedere le 
trivelle una dopo l'altra , finché la Canna fia del 
calibro che conviene. Il Direttore fta corcato ful- 
ia Tavola V., ed efib è -quegli che riduce la Can- 
uà fulla mola O nelle di lei porzioni citeriori . 

Quando la Canna c trivellata , fe ne verifica il 
calibro con un calibratoio lungo tre pollici, tempe- 
rato, politole del diametro di fette linee e tre quar- 
ti. Si paila quello calibratoio nella Canna da un ca- 
po all'altro. Il Direttore ha due calibri, Uno di Te- 
dici linee giufie> l'altro di otto linee e mezzo per 
verificare le cime della Carroa . Mifurando egli e- 
fattamente la Canna coi fuoi due calibri , leda efte* 
riormente la forma di cereo, ch'ella deve avere. 

Si concepifee facilmente , che la trivella non 
può lavorare al di dentro della Canna , fenza che 
abbiavi una grande cónfrifeazione , ed un calore 
capace di (temperarli . Per ovviare dunque a tal in- 
conveniente, fonofi praticati i rigagnoli C, x\ y , 
che conducono acqua in tutte le folle, ed annaffia- 
no il fico ove la ferratura fófticne I* Canna , ed 
ove la ponta, egli fpigoli della trivella agifeono* 
Le mole H, O, girano in recipienti, i quali ezian- 
dìo fi trovano pieni d'acqua , che le rinfrefea. 

Il lavoro del Direttore , o del Moietta , non è 
meno dilicato di quello dei fabbro . Egli è 1 dclTo 
quello che dirizza la Canna * e che le dà quella 
diminuzione di grofTezza , che bifogna dirigere 6bn 
affai precisione dalla culata alla bocca per rende- 
re giuda la Canna fte(Ta . Ci vuole un gran nume- 
io d'anni per formare un eccellente Opera jo io 
fiffatco genere, 
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La Canna di Fucile da Granatiere, o di Soldato 
non ha che un Tolo palmo, il quale comincia dal- 
ia culata , e vai a finire lunge tre poi'ici dal- 
la guida. La lunghezza della. Canna è di tre pie- 
di , e otto pollici giudi. 

Il diametro intero nel di dietro, o nella cula- 
ta è di fedici lince. II diametro intero ini dinan- 
zi, o nella bocca è di otto lince C mezzo, ed il 
calibro di lette linee e tre quarti - affinchè la pal- 
la di diciotto per libbra abbia (ufficiente efito. 

Secondo quelle dimenfioni, la groflezza del ferro 
nella culatta dev'elìcre di quattro linee ed un 
ottavo di linea, e la groflezza del ferro nella boc- 
ca di tre ottavi di linee. 

La culata dev' eflTer fatta doppia , e ben con- 
giunta di Copra , e di fotto , la coda grofla tre li- 
nee predo il calcagno , reftringendofi in cima a 
due linee, ed il calcagno di due linee e mezzo di 
groliezza al di fotto , andando al di fopra alla lar- 
ghezza del palmo della Canna, più di fei'in fette 
linee d % altezza. La vite della cartella di dietro» 
che palla attraverfo del calcagno > fconvien che ha 
aperta in forma di forca, affinchè la Canna fi fraon- 
ti fenza levare la vite. Altro non ci farà da le- 
vare che quella della coda. 

La teda della culata farà di otto linee d' al- 
tezza , e Ja lumiera fi forerà lunge fette linee 
dal di dietro j onde in confeguenza la teda della 
culata farà tagliata circa una linea dalla ban- 
da della lumiera, e reitera piatta in cima. 

Non li può regolare l' altezza della culata per il 
numero de' fuoi filetti, comechè fiano più grofiì e 
più fini gli uni degli altri; ma convien badare, che fie- 
no vivi , e ben profondi . La coda della cula- 
ta avrà due pollici di lunghezza , e terminerà in 
fcvale. 

Vi avrà un arpione nelle Canne , e quefti farà 
\ fi tua- 
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fitmto lunge quattro pollici dalla cima, e fi tro- 
verà allogato nel furto , fotto il primo anello. La 
guida fi troverà faldata luride venti linee giufte 
dalla cimi} ed avraflì una ringoiar attenzione af- 
finchè le baionette delle differenti Fabbriche vi fi 
pofTano facilmente imboccare. 

Le Canne da ramparo faranno fabbricate , come 
qui fopra abbiamo preferi tto . Avrann' elleno tre 
piedi e otto pollici di lunghezza , e il diametro 
intero della culata farà di diciotto linee. II dia- 
metro fui dinanzi , o (il Ila bocca , farà di undici 
linee e un quarto , ed il calibro di otto linee e un 
quarto. Avranno, come quelle da. Granatiere , un 
arpione, e la guida farà faldata fedici linee lunge 
dalla cima • 

Il bottone della culata avrà la medefima altez- * 
za , ed il calcagno la ftefla altezza come la cula- 
ta del fucile da Granatiere. La lumiera fi forerà 
fimilmente alla ftefla diftanza. 

Le Canne tanto da ramparo , che da foldato , 
faranno provate orizzontalmente, diftefe per lun- 
go fopri cavalietti , avendo la culata appoggia- 
ta contri una fpranga armata di sbarre di fer- 
. ro ; locchè arredando il rinculamento , renderà 
la prova più forte. Ogni Canna fofterrà due pro- 
ve : la prima farà una carica di polvere del pefodella 
palla , curata con carta, e la palla al di fopra 
altresì borrata; la feconda farà con un quinto meno 
di polvere , e fimilmente colla palla al di fopra. 

La palla di fucile da Soldato è di diciotto per 
libbra , e quella di fucile da ramparo è di un on- 
cia , o di fedici per libbra. 

E' cofa rara che crepino le Canne nella feconda 
prova; ma è neceffaria , perch'ella apre, e fa feo- 
prire le feflure impercettibili , le quali dalla pri- 
ma prova non erano ftate baftevolmente dilatate. 
Quelle vengono ributtate ai paro di quelle crepate. 
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La Canna fi attiene al furto di le^no, fu di cui 
vùne m< ntata , colla vite della culata, e per via 

di dj? anelli che la con^iungono al fuflo me- 
delìmo; uro re! cominciarne ino, ove ferve di por- 
ta bacch^-ta in coda, e l'altro verlo la cima del p 
fulto , ch'e '.li coglie colla Canna, ed ove refta fer- 
mato col mezzo di una picciola lama a fufta , che 
porta il Ino p-ror.e ii caflrato nel lato del fufto * 
Vedi l Artìvh ARCHiliUGIERE. 

Alcuni Artifici hanno immaginato di fa'dare al- 
quante Canne infume , e di tare dei fucili atti a 
fprr^re parecchi colpi ad un tratto. I più comuni 
fono c.ue'da due Canne. 

Le Canne da fchioppo non hanno tutre h mede- 
fiirn firma cnVriore. Se ne trovano di rotonde, c 
di cannellate; le une fr^no lifeie affatto, le altre 
fono (empiici . Ma tali ornamenti fi efeguifeono 
fulìa Canna da fucile, come fopra ogn" altra ope- 
ra. Sono Hate inventate alcune macchine per ifpia- 
nare , e per canne Ilare, ma non corrifpofero ali" 
efpettazione , e fi dovette abbandonarle per tener/i 
alla lima. 

Hannovi delle Canne fpczzate , é del'e Canne 
carabinate. La Canna fpezzata è divifa in due par- 
ti nella parte fuperiore del focone i la parte fupe- 
riorc è a madre vite, e fi monta fui focene, eh' è 
a vite, di modo che fi unifeono infieme , o forma- 
no al di fopra una faccia unita . Quefte Canne, di 
cui ve n'hanno di varie forta di grandezza ,e grof- 
fezza, ordinariamence fono carabinate. Le Canne 
carabinate diconfi a quelle, ma che interiormente 
fono trivellate in modo, che le trivelle, le cuali fi ado- 
perano, le rendono rigate di profonde linee longi- 
tudinali , o circolari . 

Conviene cacciar abbatto in tai Canne la bal- 
la per forza con una bacchetta di ferro. 

Altro non ci rimane a dire riguardo alla fabbrL 
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cazione delle Canne da fchioppo fé non che altri 
calibri divertì da quelli indicati efigono i fchioppi 
da caccia, le pillole , le carabine, ec. Il lavoro però» 
n'è lo fteffb. Nel Volume fecondo del Giornanaled* 
Italia d'Agricoltura , Arti e Commercio,, avvi de- 
fcritta e figurata una macchina d' invenzione del 
Sig. Conte Luigi Chizzola flrefciano per trivellare 
Je Canne medefime. Si può vederne ivi la descri- 
zione. Ma circa quella da noi deferitta fé ne in- 
tenderà meglio la corruzione dalla feguente fpiega. 
zione della TAVOLA V., eh è quella da noi cita- 
ta nel corpo dell* Articolo • 

Fig. x. A. Tino quadrato che fi riempie d'acqua» 
B, tubo o cannello che conduce l'acqua ne! 
tino A. CC, canale che conduce l'acqua 
filile pale della ruota D . D , ruota che 
fa andar intorno la girella E. E, girella 
che fa andar intorno l'albero F. F, al- 
bero, che fa andar intorno la ruota G > 
la mola H, e il quadrato I, ove fta adat- 
tata la trivella L. La ruota G, fa andar 
intorno la ruota M. La ruota M, con un 
albero N , che non fi vede, comune a que- 
lli ruota M, ed alla mola O, fa andar 
intorno la mola O , il quadrato P , e la 
trivella Q. R, fofl'edel Foratore . S, fer- 
ratura. T, pezzo incavato, che porta la 
Canna. Y, tavola, ove fta fituato il Di- 
rettore. C, * , y, rigagnoli che portano 
l'acqua a tutte le foflè. 

i. Le medefime lettere difegnano le ftefle 
parti qui fopra indicate. 

3. e 7. Piani di due fucine. 1, altalena.it 
il mantice. 3, Ja fucina . 

4» e 6. Due incudini , uno eoo una fola può* 
Uj e l'altro con due» 
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F'i* *• Specie d' incudine da (lampare in ro- 
tondo . 

CANNONE . Vidi FONDITORE DI CAN- 
NONI . 

CAPPELLAIO. E 1 il fabbricatore di un utenfi- 
le affai noro , che ferve a coprire il capo , ed 
i preferva rio dalle ingiurie dell'aria, della piog- 
gia , e del fole . Per fare i Cappelli fi adope- 
ra del pelo di Cadore, -di Lepre- , c di Coni- 
glio, ce. non che della lana di Vigogna, e comu- 
ne. Il Caftorc proviene dal Canada in pelli , ed 
anco dalla Mofcovia « La Vigogna più bella la ri- 
ceviamo in balle dalla Spagna. 

Ordinariamente fi diftin^uono due peli nella pel- 
le di Cadore, il grollo e il fino. Si leva primiera- 
mente il pelo grollo, ed il fino vi rimme attac- 
cano: Quella operazb.ie fi rfegulfce da un' Operaja 
nominata ftrapatrlce. Per ifpiantare il pefai fi pofa 
Ja p He fopra un cavalletto limile a un diprefTo a* 
quello dc'Camofciai , e degli Acro,iciap"!(i . Quan- 
do la ^e!!e trovafi fui cavalletto, fi p-jn.^uno llro- 
mento chiamato rafpajuof* , eh* e un coltello con 
due manichi. L' Oper.ia appoggia m Clemente il 
firn coltello fulla pelle, oflervatido di far colla ra- 
fpainola un picciolo movimento circolare ugni vol- 
ta: tal operazione fi fa coiutappelo . 

Spi mata la pelle, un'altra Operaia , letti la ri* 
fajfatrlee , preude un picciolo coltello da r't>*jfart 
(Tav. VIL'ig* 20.) ed efeguifee a conerà ppeio fa- 
gli orli della pelle (tefla ciò che l'altri non po- 
tè fare colla rafpajuola . Per tal effetto, elfa co- 
glie il pelo fra il fuo indice , ed il tajiio del 
coltello , e con una feofla fpianta il grotfo fen- 
za tacciarlo • La rìpajfatrla eflendo obbligata 
di appoggiare bene lpcflb il pollice della ma» 
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no con cui tiene il coltello contra- il taglio del 
mede-fimo, fi cu opre quello dito con un ditale di 
guanto, i! che fa ch'ella non fi tagli. 

II pelo grolTo, che fi fpianta, tanto colla rafpa- 
juola quanto col coltello , non è buono da nulla , 
onde fi vende a SeIJaj che tal volta Jo adoperano 
per imbottire felle e balli , avvegnaché cattiva 
«e riefea tal imbottitura. Rafpate , e ripaflatc Je 
pelli , delle altre Operaie fi vagirono di bacchette 
per farne ufeire dalle ftefle la polvere , ed anche 
Ja terra. Tutto ciò che fin ora fi è detto non ri- 
guarda che le pelli di Caftore. 

Dopo che quelle pelli fono ftate battute, fi con* 
fegnano ad un Operajo, il quale le Arroventa, Ar- 
roventare le pelli fi è, il fregarle dalla banda del 
pelo con una iètola rigida , la qual bagnali nell* 
acqua forte, tagliata con quali la metà d* acqua 
fchietta . Arroventate che fono le pelli, fi por- 
tano nelle (luffe , ove fi appendono ad uncinetti 
due a due pelo contra pelo. All'ufcire della Auf- 
fa , le tagliatrici le inumidi (cono alquanto dalla 
banda della carne con un pezzo di pannolino ba- 
gnato . Indi la tagliatrice prende lo ftromento 
chiamato pettlnello, eh" è una fpecie di prdo qua- 
drato finillimo, e lo palla fulla pelle per disbrigar- 
ne il pelo, il che dicefi fe arti zzar e . Scartizza- 
ta dalla Operaia la fua pelle, ella fi difpone a ra- 
derla; in confeguenza di che' ha un pelo di circa 
quattro libbre, il quale pofa fulla pelle medefiraa 
diflefa fopra una tavola nel fito, ove ha da comin- 
ciar a tagliare . Quello pefo ferma le pelle , le 
impedifee di alzarfi , e di feguire le fue dita men- 
tr'elfa lavora: la donna diftende il pelo fotto la 
fua mano finiltra, fecondo la direzion naturile, e 
non a contrappelo; tiene colla diritta il coltello da 
tagliare, ed appoggiato verticalmente il taglio d* 
elio coltello fui pelq> lo appoggia , e lo move ofei- 

lan- 
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landò. In tal guifa tagliali il p' Io , e fi dee avere? 
attenzione di tagliar!) iafen r e la pelle. 

Annovi due* fpecie di pelli di Cadore^ una chef 
fi nomina Cadore graffo , e l'altra Caftore feico . Il 
graffo è quello che ha fcrvito d'abito, e che cuo- 
prc immediatamente la pelle; più eh* è dato por- 
tato dall'animale, più è migliore per lì Cappel- 
la). Le pelli di Caftori fecchi , e radate , fi ven« 
dono a fabbricatori di crivelli, o di vagir ordina- 
ri, ed ai Mercadanti di colla forte , o a Baftaj che 
ne cuoprono i bifti comuni per li cavalli . Quelle 
di Cadori gradi , fervono a Valigiai, i quali ne 
rivedono delle valigie. Qtieft' è quanto riguarda 
predo poco la preparazione del pelo di Cadore. 

Circa la Vigogna * li comincia dallo fpiluccUrìay 
il che confide a levare da efTa i peli grò dì , i no- 
di , le lordure, ec.j lavoro che fadì 2 mano. 

Si didinguono due forta di Vigogne , fa fina 
the chiamali carmelma , e la ordinaria. Quelle def-» 
fe Operaje, o Operai che preparono le Vigogne * 
preparano eziandio il pelo di Lepre, di cui fimil- 
mente fe ne didinguono di due forta, cioè della 
fchiena, e de' fianchi. Le pelli di Coniglio fi pre- 
parano dalle rafpatrici; efl'endo quede più fottili 
di quelle di Cadore, non bifogna perciò lafciarle 
ripofare lungo tempo, attefochè fi amraollifcono . 
Quand'è fpiantato il pelo fi annaffia e fi frega cort 
un' acqua di compoGzione, di cui parleremo qui 
prefso , e fi fa feccare nella duffa : indi le togli*" 
triti tagliano il fino col coltello da tagliare, pre- 
cifamente come fi adopera per le pelli di Gafto* 
ri. L'anno fi divide, relativamente alle pelli , in 
due ftagioni , cioè in inverno , ed in edate ; le 
pelli d'edate non danno ù buona merce come quel- 
le d'inverno. 

Quando fi voglian fare dei Cappelli col foJj pe- 
lo di Coniglio, avvi una particolar prepar azione? 

da 
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da dare alle pelli .Ella fi compone eoa femplice ac- 
qua force, o mefehiata con alcuni ingredienti . I 
Cappella) nominano il liquore, che a tal ufo impie- 
gano, Vacjua di eompoftùme , o il f egreto , ed eli» 
altro non è che dell'acqua forte, in cui fanno di- 
iciorre un pò di Mercurio . Si ofierva che i Cap- 
pelli di pelo di Coniglio fono di un verde bianea- 
fhro allorché fi portano alla tintura. Si ufa anche 
di bagnare e fregare dei Cappelli di quefto pelo 
ienza mefcuglio . Quando tutti i peli fi trovino 
preparati , raettonfi in barili; ma fe vi fi iafcialTe- 
to rimaner troppo, verrebbono mangiati dai ver* 
mini. I differenti mefcugli di quefti peli e lane, 
fono quelle che diverfificano le qualità dei Cappel- 
li. V* hanno dei Caftori fopraffini, dei Caftori or- 
dinar), dei mezzi - Caftori , dei fini, e dei comu- 
ni. I fopraffini fono dipeli fcelti diCaftore; iCa- 
rtori ordinarj, fono di Cadore , di Vigogna, e di 
Lepre; i mezzi Caftori, di Vigogna comune, di 
Lepre, e di Coniglio con un'oncia di Caftore de- 
(rinata a ferviredi frstur* alle altre materie , cioè 
ad eflervi mefla fopra. 

Siccome la fpipgazione della maniera di fabbri- 
care caduno di quefti differenti Cappelli, ci sfor- 
zerebbe ad una infinità di repliche , penfiamo quin- 
di riftringerci al dettaglio della fabbricazione, la 



guardata come la più difficile, la più comporta, e 
di cui le altre altro più non fono che abbreviazio- 
ne: ell'è del Cappello con piumino. 

Per fabbricare quefto Cappello, fi feieglie il piùbel 
pelo di Caftore, tanto graffo che lecco: fe ne met- 
te un quinto di grado fopra quattro parti di fec- 
ce Fra le quattro parti di fecco non ve n'hanno 
che due terzi di bagnato coli' acqua di compofizio- 
ne> l'altro terzo non lo è , e quefti è il pelo graf- 
fp. Si divide il pelo non bagnato coli* acqua fud- 




apparato , che viene ri- 
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detta in due partì uguali, una pel fondo, V altra 
r fa doratura; fi lafcia quell'ultima porzione da 
n:!a. Quanto all'altra porzione, ed al rimanente 
della materia, che dev'entrare nella fabbrica del 
fondo, la fi confegni al Cardatore. Il Cardatore di 
pelo mefchia il tutto infìeme più efattamervte che 
ila pofìibile con bicchette , e polcia lo pettina . 
La materia cardafì'ata viene redi tu ita a! Capo Mae- 
ftro della Fabbrica, il quale Ja diftribuifce a pefo 
agli Operai ufcendo dalle mani dello Cardatore. 
La fi nomina il panno. Sì pefa ad un Operajo tan- 
ta materia da formare due Cappelli, e qucfta è Ja 
fua giornata ordinaria: i T Ji fi da un'oncia di dora- 
tura , e dail^ quattro fin o'tre le ott'oncie di pan- 
no. L'Operaio mette la detta doratura da banda, 
C quanto al panno de'fuoi due Cappelli , egli lo 
fepara metà per metà colla bilancia; mette di 
canro i'una di quefre metà; fepara l'altra in quat- 
tro parti colla biiancia , e poi batte coli' arco fe- 
paratamente ciafcheduna di quelite quattro parti. 

L'arco {.Tmv.VILTìI. M è uno itromento fimi- 
le di molto ad.un archetto di violino; è lungo lei 
in fette piedi, ed ha una corda di budello ben te- 
fa, la quale emendò agitata colla mano, mediante 
un picciolo pezzo di legno, che dicefi il battitoio , 
fa volare il panno fopra una ftuoja di cannella . 
Nella manifattura dell'arco (Tav.VI.Tig. i.), dopo 
adatto il panno fulla ftuoja H, K, VV % G, G , 
foftenuta dai cavalietti, L, L, L, L, l'uomo A 
comincia dal ben batterla. Si pone la pertica dell' 
arco nel panno O , e vi li caccia la corda in ma- 
niera che vi entri, e n'efea nell'atto di percuo- 
tervi fopra col legno o col battitoio F. Si con- 
tinua così finché il panno fia ben aperto , e che 
formi come una nuvola . Si lavora coll'arco in/-*/- * 
de , ov' è da avvertirli , che -per falda s'intende 
una certa efrenfionedi lana o di pelo, che fi è for- 
mata 
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mata col mezzo dell'arco. Un Cappello dev'effer 
compofeo di quattro falde . Finite le falde, fi prende 
r oncia di doratura , e Ja fi batte, dopo di che la 
fi divide, col mezzo della bilancia, in due parti 
uguali , di cadmia delle quali fi fanno due piccio- 
le falde. Ciò efe&uito fi portano le falde fui banco* 
eh* è una gran tavola di let^n^ (Tav. VL jp^j, i.)» 
altrevolte concava B A nel mezzo , ed ora piana. 
Si ha un feltro (Fìg. 9. Tav, VII.), vai a dire un 
pezzo di buona tela da fazione , che fi bagna uni- 
tamente con uno fpergolo 0 fcopetta : fi pofa la 
falda fui feltro; la fi copre con una carta alcun 
poco inumidita , e fi mette un' altra ùìda fopra 
quella carta che la fepara dalla prima; quefle due 
faide fi adattano ufta fopra tefia , Jchiena fopra 
Jchiena . Dopo che le falde fono (late mefle due a 
due, fi leva una delle falde colla carta che la fe- 
parava dall'altra, la quale fi hfeia fui feltro , e 
che fi cuopre con una carta bigia, avente a un di 
prefTo la forma ipeibolica. Si pofa il feltro fulla 
ibmmità di quefta carta, che nominafi il lunge 
tre dita dalla falda, che ila fui feltro ; fi bagna 
alcun poco la parte eftrcma del lembo, e Ja teda 
della falda , e fi (tende fui lembo la parte della 
tefta della medefima falda, ch'eccede la cima del- 
la detta carta. Si (rende altresì l'eccedente delle 
dite ale della falda fu i lati del lembo, donde fe. 
gue evidentemente, che fonofi formate due piega- 
ture per Io meno nella falda in qualunque fito, V 
una a diritta, e l'altra a finiftra della cima del 
lembo; iocchè è ciò, che dicefi firmari le incroe~ 
datar* . Convien cancellare quefte piegature , e 
proccurare, che i' lembo fia abbracciato efattamen- 
te fopra tutta la fua circonferenza, dall'eccedente 
della falda fopra di lui , lenza che abbianvi piega- 
ture in alcuna parte. 
Quando quelle piegature fiano ben cancellate s 

fi pren. 
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fi prende un* altra falda , e la fi pofa fui lembo , 
eh* è tenuto abbracciato dalla prima, e o t oi fi for- 
mano le incrociature . Formate che fono , fi dì- 
fpiegano , e fi formano le medefime incrociatu- 
re , vai a dire , che faffi in modo, che tut- 
to lo fpazio del feltro fia divifo in quattro fafeie 
parallele» e della ftefla altezza. Seguite le incro- 
ciature, fi difpiegano le tre grandi piegature paral- 
lele, fi abbafTa il feltro, fi aprono le falde, fi to- 
glie il lembo dal mezzo d'efte con due carte dai 
lati; fi fcrocicchiano , e dopo Io difcrocicchiamen- 
to , deggion elleno aver la medefima figura . Se- 

fuiti tali difcrocicchiamenti , fi difpiega il feltro, 
levano i lembi , e fi fcrocicchiano le quattro fal- 
de in maniera, che le due piagature delle due ul- 
time falde, le quali giacciono fu i Iati al di fuo- 
ri, fi trovino fulla parte media all'in fuori , e che? 
le due raddoppiate, o pieghe delle due prime , chef 
(tanno fui mezzo all'indentro, fi attrovino fu i Iati 
ali* indentro dell'apparecchio; pofeia fi cancellano 
ìt pieghe delle raddoppiate delle due ultime faftfe, 
c fi rotonda tutto l'apparecchio dalla banda della 
punta . Codetta apparecchio tutto delle quattro 
falde, fi chiama allora un Cappello formato ful- 
la tavola a catino . Si lafcia elfo fui feltro , 
fi 'apre , c fi mirano al di dentro contra il lu- 
me i lìti che fembrano deboli , affine di turar- 
li , vai a dire di riguarnirli di panno . Si rivol- 
ge il Cappello dai di fopra ai di fotto , affi, 
ne di turare per tutto . L' otturamento fi forma 
coli* arco, fi batte, fi tofa come le falde , fuorché 
il non dargli alcuna figura, e che non fi procede 
nel lavoro che colla carta, anche riguardo alla do- 
ratura. Quando il Cappello trovafi turato da un Ia- 
to, fi rimette il lembo al di dentro , e rivoltato 
il tutto dal di fopra al di fotto , fi cura 1* altro 
lato . 

Pro- 
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Procedendo in quefto modo» e feltrando il pan- 
no, lo fi tuia nei Citi più deboli per Affatto mo- 
d->, che gli i dà una forza uguale per tutto. 

Compiuto ;i feltro, lo fi porta al folo . Vedete 
quefìo folo l v. fig. 3,4. e 5. La figura 3. è il 
folo medefini) • la fig. 4. è la metà dei fino piano t 
e la fig. 5. n'è il profilo, fecondo la fua lunghezza . 
A , fig. 1. , è h porta della ftufa . B, le ventofe • 
C, porfa del iornello. E, di fotto della Csldaja , 
ove fi fa il fuoco. F F F,- graticola fopra di cui 
fi pongono le legna. H H H tubo del cammino • 
III, caldaja di rame ■. KKKKKK, banchi 
da fblare. N , bottoni, o di ferro , o di legno 
deftinati a fermare i rotoli : offervate che i banchi 
fono in pendio. O, fchiumatojo. P, feoppa. 

Per folare i Cappelli fi tuffano, e talvolta ezian- 
dìo fi fanno bollire nell'acqua della caldaja , ove fi 
abbia fatto prima (temperare della feccia di vino in 
irafTa ; indi con un pezzo di legno rotondo (Fig. 11. Tav. 
K//.)puntito nelle due fue eftremità, e panciuto nel 
mezzo, in forma di groflTo e lungo fufo, ! »1 rotolano fui 
folo j il che fi replica,parecchie volt? , finche fieno 
perfettamente folati: quefiV i fi r omento fi chiama un 
rotolo. La figura 3. indica il modo della folatura. 
Compiuta ch'ella fia, il Gappellajo dirizza i' fel- 
tro , vai a dire che lo profonda , e gli dà ìa figu- 
ra di Cappello, mettendolo fopra una forma «!, le- 
gno (Fig. i<t. Tav. Vi.) , per farne le tefia . 

Oltre quella forma di legno, ci vogliono ancora f 
tre forra d* «'firomenti per forgiare un Capello : 
il dtiz.x.ato)o y il gufdo , e il pezzi . Il drizzatolo 
(Tav. Vi. fig. 13.) è metà di legno, e metà di 
rame, o di ferro, 6 ferve a far difendere Io fpa- 
go ai piede della forma. Il gufeio è una lamina di 
rame Afa. io.) della groflezza di due linee , ri- 
curvata àx un lato , onde formi il manico , e cen* 
trata dall altro; fi palTa leggermente la curvatura del 
T°mc IV. F gu- 
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gu Ce io dall'alto al baflbfopra tuttala fuperlicie del- 
la tefta del Cappello , affine di fari£ prender la 
torma, cancellando Je piegature; ed il pezzo final- 
mente (fii. 18. ) è una forca di utenfile di rame con 
manico del medeiìmo metallo, che fetve ad unire 
gli orli del Cappello. ; 

Formato il Cappello , e tratto dalU Tua forma » 
lì mette ad asciuttare nella ftufa, per c/Ter indi po- 
miciato colla pietra pomice, o colla pelle di cane 
marino alla maniera degl'Inglesi il che rende i 
Cappelli più fini, che quelli lavorati colla pomice. 
Dopo la pomici." ura , fi prende una fetola afeiut-* 
ta, che fi palla al di fopra, tanto per Jevare al 
tutto ciò che la pomice ha dilhccato > quanto per 
ammorbidire l'opera: fi ha quindi un pallotto qua-» 
drato bislungo, imbottito di pelo groflò di Cado- 
re, e coperto da un lato di panno, e dall'altro di 
cotcna. Si pafla quello pallotto per. tutto. Ouanda 
il Cappello ila così fetolato , e lifeiato , fi legna, 
fopra lo Ile fio col gefìò il fuo pefo t e fe fia dora- 
to, o no ' pofeia 1* Opera jo confegna il Cappello al 
Capo Maeftro, il quale io efamina prima dj man-i 
darlo alla tintura . 

Ora diremo, come facciafi il piumino al CappeK» 
Jo, allorché adorno d'elfo lo fi voglia. Quando fi 
abbia io!? co col rotolo, e colla mano a legna che 
il Cappello non abbia più che un pollice da rien-t 
trare , Io fi fgocciola , come le fofle terminato x e 
lo fi abbrucia dalla banda del piumino. A tal efc 
ietto halli un pezzo di legno lecco, o un pò di pa-, 
glia accefa, al di lopra della quale fi palla la par- 



eia alcun poco il pelo . Per formare il piumioo fi 
lceglie dei pelo di Cadore, non bagnato cos' ac- 
qua di compolìzionc, e quello del più lur o che 
trovar fi polla. Gli uni ne formano coIIVco, ot- 
to falde, e gli altri dodeci , Le falde fi unifeonq 




CAP *j 

folamente col/a carta, vai a dire fi applica la rar- 
t* y eh* è un pczjo di pergamena fuIJa faida: quan- 
do tutt' i pezzi- Gano uniti, loro fi dà un pajo d* 
incrocicchiature in un Tacco di figura di tela nuo. 
va, il quale internamente va corredato di ftaccio 
di crine; pofeia fi rivolta il Cappello, e fi metto- 
no al di dentro i pezzi che ne formano il piumino . 

Palliamo adelfo alla tintura; 

La ca-Vaja de' Cappella] è grande affai, e ve n 
hanno eie pollo no tenere fin dodici dozzine di Cap- 
pelli tentati fulla loro forma di legno. La tintu- 
ra è <ompofia di legno del Brafile , di noce di gal- 
la, ,d : cuperofa , e di verde rame. I Cappelli aven- 
do bdlitoin efla alcun tempo, fi eftraggono per fa- 
lciarli tingere a freddo; il che fallì in parecchie 
volte agli uni più che agli altri , fecondo che i 
Cappali più o meno facilmente prendono la tintu- 
ra . Terminata la tintura, il Cappello fi rilava con 
acqua chiara, fi frega con fetola di pelo di cin- 
ghiale, e fi ripone in iftufa per afcigarlo, Quand* 
egli fi trovi ben afeiutto , gli fi dà un luftro coli* 
acqua chiara , onde ferva all'apparecchio. Chia- 
mafi apparecchio la colla , la qual dall' Opera jo fi dà 
al Cappello per renderlo confidente. Quella colla fi 
mette con una fetola di pelodi cinghiale ; e quan- 
do il Cappello è incollato , lo fi adatta lbpra una ' 
placa fc, ferro , o di rame , fotto di cui c' è un 
fornello (f/g. 25. Tav. VI. ) , ove fi accende un 
mediocc fuoco di carbone. 

Allochè il Cappello fia fufrìcientemente ca.Mo , 
fi battt dolcemente fu i fuoi orli colla palma del- 
la mao per incorporare la colla nel feltro . B?n 
incorporea la colla * adopraii il brufchir.o detto il 
quadratilo , ma leggermente ; dopodiché li laida 
asciuttargli Cappello, e indi fi Itira fui banco , 
vai a dire, che fi fpianano le ale, e vi fi fa quel- 
lo che nonvnafi cullo del Cappello. Quelle duf 3 
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perazioni fi efeguifcono fu Ila placa di rame del f ot~ 
nello (log. 2y.Tav.y11.) rifcaldata confiderai Imen 
te, ma vi Rimette primieramente in foglio di car- 
ta, e al di fopra delia carta una tla, onde impe- 
dire, che il Cappello non fi abbrUti . Qua* lo la 
tela ha una metà d* efla aflai calda , vi fi adatta 
fopra il Cappello diftefo colle fue ale * Per fare il 
cullo, d'altro non è d'uopo, che di arrovefeiare 
il Cappello dal di fopra al di fotto , e g* af Io fui- 
la fu* forma , come fi girarono le fue ale. 

Compiute tutte quefte cofe , Io fi llttoi * e Io 
fi luftra ordinariamente con acqua chiara è f ura , 
e talvolta con acqua di noce di galla ; idi lo fi 
rotonda colie forbici . Ogni volta che fi \uA net- 
tare un Cappello per moftrai lo al comprar re the 
«e fa contratto , dopo averlo fetolato coli», fetole 
ordinarie, finalmente fi luftra con un bnucfiino di 
felpa di lana. 

Tal è in breve il modo della fabbricarono de' 
Cappelli neri; ficchè aderto altro non re(U ch'eli, 
bire lofviluppo di quell'arte colla dimoftrazione di 
tutte le macchine e gli utenfili neeefTar) all'e trciziò 
della medefima . Quefte fono comprefe nelle TmvoU 
V. e VI. 

Nella TtvùUVL la Fig. i. Rapprefe irta un O. 

peraio che batte la lana, o fia f,' pelo,ec. 
VV. Stuoja di Cannella. 
H K, H K. Fianchi della ftuoj^ 
A. La pertica dell'arco da batttfe^ 

F. Il legno da battere. 

G . Pelo , o lana efpofta alla ceda dell' 
arco . 

2?/£. 2. Il banco da mettere infieme h falde è 
lana , o pelo per formare il feltro dei 
Cappello. A B. Il cattino, j 

f /£. 3« 4. e 5 . La fig. 3, moftra il fornello da- 

' io 
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r>Urc. La fig. 4. è la metà del piano 
del falò. La fig. 5» è una fezione del 
^>!o fecondo la fua lunghezza, 
' A Porta della ftufa . 

B. Ventofe. 

C . Porta del fornello » 

E. Difotto della Caldaja. 

F, F, F» Graticola di ferro. 

H. Canna del cammino. 

I , 1,1, t . Caldaja di rame . 

K, K, K, K, K , K. Banco da folo con 
un Oper^jo occupato a folare. 

L. Sito da porvi fopra i Cappelli folati. 

M. IVblciio in cai fta la feccia di vino. 

N,N,N,N,N,N. Bottoni di ferro , 
o di legno desinati a fermare i futi da 
folare . 

O. Schiumatojo. 

P. Scoppa. 

x. 2. Spiraglio della ftufa. 

TAVOLA VI. 6. Arco da battere. 
Egli è .ompofto di varie parti. A B, è un battone 
rocendo avente fette in otto piedi di lunghezza , 
che nommafi pertica. Pretto Teftremità Bèjfermata 
per via di pironcini , e di un incaftro una piccio- 
li tavoletta di legno > còme fi vede nella figura , 
che a<; mina fi becco di cmo. Ha ella fulla fua grof- 
iezza * % a C un canaletto, ov' entra la corda di 
budella r , fc , la qua^e dopo d' efler pattata in 
in una fctfura praticata oell'ett remiti della per- 
tica, va, a rotolarfi e fittarfi fu i pirotv: ni di legno 
i> l » ì, che giacciono luj di fopra ^ .1 pertica , 
appaiti^ -ecValmenteal beccodi corv . Nell'ettre- 
A della pertfica , giace iìt^ì rmata ad un 
i^^iG, 0 co.. ^.rr>ni, m altra t.ivohir.t di le^no D. 
Q 'cr.d tavoletta eh' hi u.i foro in mezzo per etle- 
rc jegjjera j e fu usi medet-i.io piano dei beo 
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c© di corvo C ; eli' è anche più forte nelle Tue e- 
fl rem irà che nel Aio mezzo; la fu a forza dal lato 
della pertica fa ch'efla vi fi applichi più ferma- 
mente ; la groflezza riferbatale dall' altro canto * 
ferve a ricevere un pezzo di pelle di Cadore CC, 
che fi tende full' edremità E della tavoletta , col 
mezzo delle corde di budello C i > C i attaccate 
a codette edremità. Tali corde fanno il giro della 
pertica, t danno tcfe, per via dei piccioli fcagnel- 
fi a «, che le torcono, e le tendono come que'dei 
lavori di Rimetto (tirane la lama di una fega . La 
corda di budello fi fida con fin nodo corrente nell' 
edremità 4. della pertica; di là fi rende fuIJa pel- 
le di Cadore; la fi conduce nel canaletto del bec- 
co di corvo, donde pattata , come d è detto, pe* 
la fcdura, praticata nelfedremità B della perti- 
ca, ai pironcini /, /, i, vi dev' edere ben bene 
allacciata. Si mette poi un picciol pezzo di legno 
b d'una linea all'in circa di groflezza, per allon- 
tanare il pezzuolo di pelle di Cadore dalla tavo- 
letta A D, e lafciaryi un vuoto, che permetta al- 
la corda di rifuonare: alla metà della pertica inO, 
havvi una coreggia di cnojo , che ferve a ben rite- 
nere la «mano di colui che impugna h pertica dell' 
arco per battere < 

fìg, 7. Stuojetra di vimini che ferve a racco- 
gliere la lana , o il pelo di mano in ma* 
no che viene battuto. 

Tìg. 8. La Carta 

9. La Feltra ja. 

10. Il legno da battere. 

11. Il rotolo, o fufc da folaré. 

n. La manicia di legno, o fuola da fola- 
re. D. Il ditale. 

13. Lo diratojo. 

14. La forma. 
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15. Quarto da Cappello. 

16. Mifura. 

17. Quadrateli . 

18. Pezzo di rame. 

»9. Altro pezzo centrato. 

20. Coltello da ripaflare. 

n. Coltello dà tagliare il pélo. 

22. Brufchino di felpa. 

23. Officina per la tintura , Folo per ra* 
Tentare . 

i> *> 3> 4. Quattro (tipiti grandi di le- 
gno 4 

6, 7. Banchi. 

8. Cammino * 

24. Caldaja da tinger? , s , è ? avicéili 
rotondi. 

25. 2S. Fornelli da iulturc 

26. 27. Banchi da Girai* le ale Je'CappeIJn 

28. Banco. 

29. Setola i 

3». Ferro da fòpmfare, 

31. Fornello da /.'calda re i ferri da io- 
prefsare . 

32. Pincetta da cavare 1 peli . 

Qutft Artìcolo ì un compendio dì quello affai più 
prolijfo che trovafi nell'Enciclopedia- : 

CARBONADO. Si dà il nome di Carbonaio indi- 
(Untamente a quello che fa il Carbóne artifiziale, ed 
a colui ch'eftrae dalie minere il Carbone naturale! 
c di terra. 

Noi divideremo il prelente Articolo in due par- 
ti, delle quali nella prima daremo il dettaglio 
della manifattura del Carbone di legnò, e nell'al- 
tra parleremo del P effrazione del Carbone follile ; 
e ciò tanto più volentieri, che di elfo efTendone 
fiate recentemente feoperte delle intere montagne 
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nello Stato Veneto , potrebbefi facilmente intro- 
durne Tufo, come in varie Provincie della Fran- 
cia, nell'Inghilterra, ed altrove, nell'oggetto di 
preservare i noftri Bofchi. 

Dell* fabbrhuxJone del Carbone di legno . 

lì Carbone di legno, a definirlo per le Aie qua- 
lità efteriori , é un corpo nero, friabile, affai leg- 
gero, provenuto dalla combufiione dei vegetabili , 
degli animali, ed anche di alcune fofianze minera- 
li * combufiione condotta in modo , che i fuoi pro- 
grefli non pofTano cftenderfi fin alla definizione di 
quefte fofianze una volta che fiano fiate mefse in 
fiamma. Si previene tal definizione si difponendo 
le materie fin dal cominciameuto dell'operazione , 
di modo che non rimangano efpofte da prima all' 
aria libera, come nella diflribuzione , e nella pre- 
parazione in grande dell'ordinario Carbone di le- 
gno; sì /opprimendo tal concorfo dell' aria quan- 
do il Carbcne comincia a comparire, come quando 
noi fofTochiamo la brace formatati dalla combufiione 
delle legna fotto i nofiri cammini ; sì .ritirando 
femplicementc dal focolare un Carbone , che non 
abbia in sè taftevole ardore per efler difirutto , 
abbenchè efpofio all'aria libera; o finalmente di- 
firugr^endo ad un tratto fifTatto ardore mediante i' 
applicazione di una mafia confiderabile di un cor- 
po freddo, come d'un liquido > e fpeciahncnte di 
un liquido non infiammabile , che pefia applicar^ 
immediatamente al Carbone infuocato , e circon- 
dario efattamente , poiché la dcllruzione del Car- 
bone dipende uccefiariamente da due cagioni, cioè 
dall'azione del fuoco, e da quella dell'aria libera 
ed umida, o Hai vapore acqueo fparfo nell* atmos- 
fera . 

Dopo quefta prcliminar nozione , venendo alla 

deferi- , 



Digitized by Goog 



C A R 89 

delcri2iooe dell' Arte del Carbonaio , diremo in 
primo Juogo che gJ' iftromenti neceflarj all'eierci- 
zio della medefima fono 1. un falcetto grotto e ro- 
ba ilo , per immanicare le ade , i padili , le forche » 
ec. e fare delle cavicchie. 2. Una zappa per ifpia- 
nare le loro aje. 3. Una pala di ferro rotonda in 
cima , e alquanto ricurva verlb la parte media , 
affinchè la terra vi venga meglio ritenuta, e pofla 
efière lanciata facilmente da lontano . 4. Un ra- 
flrello di ferro , anele perfezionar V aia. 5. Una 
robufta afeia da fagliare il legno grotta , per for- 
mare le capanne He 'Carbonai. 6. Una falce per fe^ 
gar l'erba, di cui fi ha d'uopo onde coprire i for- 
nelli . 7. Un pialone di legno per unire la terra 
che cuopre il fornello, e dargli dell'aria , ec. 8 
Una trivella. 9. Un rampino per aprire il fornel- 
lo, allorch' è cotto. 10. Una feconda zappa, o un 
altro raftreiJo. 11. Delle certe. 

I Carbona) non fono obbligati a tagliar il legno 
che mettono in opera, ma lo trovano del tutto 
pronto, e tagliaro della lunghezza e grofiezza che 
occorre, e difpolto in cumuli, come fi vede nella 
Vignetta Num. I. della Tsvoìa Vili* in a b. Que- 
fti cumuli vengono ritenuti da due grofli tronchi, 
che fi ficcano in terra, l unoda una delle loro eftre- 
mità, e l'altro dall'altra. Egli è diftribuuo in 
corde , o in puffi , affinchè il Carbonaio fappia quan- 
to legno fa entrare nella coflruzione del Tuo for- 
nello. Un fornello ordinario ne contiene fin 7. 8. e9. 
corde. Quali fempre fi coftruifeono due fornelli, o 
piuttofto due fuochi ad un tratto I giacché i Carbonai 
intendono per un fornello il legno difpolto come 
conviene per eflcr ridotto in carbone ; e per un 
fuoco il fornello allorché trovai? accefo . Due for- 
nelli danno una vettura di carbone. 

Per far il Carbone fi adopera del legno giovane 
da mezzo pollice fin ad un pollice , un po.lice e 
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mezzo, due pollici, due pollici e mezzo, ec. di 
diametro, con due piedi, due piedi e quattro in 
lèi pollici di lunghezza. I legni bianchi non d«n- 
no buon carbone. Le Quercic , i Faggi, i Carpini 
ec Tono i più adattati a tal ufo. Infognerebbe ri- 
gettare la Bettula ed il Pioppo ordinario; il che 
benefpeflo non faflì . V' hanno però alcuni onefti 
Carbonaj , che feparano la Bettula come un cat- 
tivo legno, nè fe ne fervono che per gPintavo- 
Jamenti del fornello , riguardando il legno impie- 
gato in fiffatti piani come un legno, perduto , e 
che altro più non reca che de'fumaroni. 

Circa al legno, bifogna aver l'attenzione di ta- 
gliarlo più uguale in groflezza, e in lunghezza, e 
più diritto che fia poflìbile; farà pure ben fatto di 
feparare il groflb dal minuto * il diritto dal tor- 
to, giacché tali cautele non faranno inutili sì nel- 
la corruzione del fornello % come nella condotta 
del fuoco. Se il legno fi trovi framraefchiato > il 
Carbonaio prendendolo ed impiegandolo* come gli ver- 
rà fot to la mano, caricherà troppo poco un lato 
del fuo fornello, o di legno groflb» o di piccio- 
lo , o di legno torto; donde feguirà, che un fitó 
comincierà appena ad accenderli ,■ mentre un altro 
farà quafi confluito, inconveniente che non andrà 
mai feompagnato da qualche perdita. Il legno più 
picciolo può eflere impiegato. E' cotefta un'eco'- 
nomia, la quale non è da trafandarfi come vedraf- 
fi, allorché parleremodella corruzione del for jello. 

Bifogna che i cumuli di legna non lìano nè trop- 
po pretto i fornelli , affinchè ne' gran venti non 
polla agli fteflì appiccarfi il fuoco , nè troppo Jun- 
ge; il che troppo faticarebbe il Carbonaio nell'ar,- 
darle a prendere. Similmente per evitare un in- 
cendio, convien ben rinettare le vicinanze de' for- 
nelli, ficchè fui terreno non abbianvi fterpi , rami, 
ed altri minuti legni» 
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Tronto che fia il legno, convien dar dietro alla 
cofìruzione della Carbon*)* . 

Per Carionaja s'incende il (ito , ove deggionll 
eriger* i fornelli da carbone. A tal effetto fi fce~ 
glierà un luogo uguale per fua natura , terminan- 
do poi di fpianarlo colla zappa , e col raflrello • 
Lo fpazio che in tal guifa fi avrà appianato , no- 
mi nafi aja del fornello, e può avere 13 , 14. in 15. 
piedi di diametro. Si prenderà un robufto palo ; 
Jo fi fpaccherà in croce in una delle fue eftremità, 
e lo fi aguzzerà in punta dall' altra . Si pianterà 
eflb coll'eftremità puntita nel centro dell' aja. Si 
accomoderanno nelle fpaccature dell'altra eftremi- 
tà due pezzi di legno, i quali formeranno quattr' 
angoli retti: quelli angoli ferviranno a ricevere 
ed a ritener quattro pezzi di legno ; i quali ap- 
poggeranno con una delle loro eftremità contra i' 
aja , e farah prefi ciafcheduno coli' altra ed re- 
mi tà in uno degli angoli teftè nominati ; quelli 
quattro primi pezzi di legno faranno alcun poco 
inclinati fopra quelli di mezzo. 

Ciò fatto , fi prenderà del legno bianco affai grof- 
fo e diritto > lo fi difenderà per terra , di mo- 
do che i pezzi di legno formino un piano, di cui 
ciafcheduno Ha come il raggio di un circolo , che 
averte il centro ììeflb dell'aja; fi potranno in quello pia- 
no dei piccioli pezzi di legno , o piuttofto dei ba- 
ffoni di legno da camiccia. Per legno da camiciai 
i Carbonai intendono del legno affai minuto , don- 
de altro piiV non traggefi che della carbonella * Al- 
lorché sì avrà coperta la fuperficie dei pezzi grof- 
fi che formano il piano, e riempiuti i vuoti* che 
refrano fra elfi con i detti piccioli legni * fi avrà 
terminato quello, che dicefi un piano, o uno Arato. 

Per ritenere i pezzi di legno di quefto ftrato 
afeli* ordine in cui fi avranno di fpofli > fi pianteran- 
no delle cavicchie nelle loro eftremità fulla cir* 
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conferenza di elfo ftrato , o piano , lafciando un 
piede Ym o meno di diilanza fra ogni cavicchia ; 
poiché non è neceffario, che tutt'i pezzi di legno 
fieno fermati in tal modo: ficcome ftan eglino pii 
uniti eh' è poffìbile gli uni conerà gli altri, batta 
quindi ritenerne alcuni affinchè il piano fia foli, 
do, nè fi feomponga. 

Allora T Operajo prenderà il fuo carretto ( Tav m 
yiil.fig.it.) II,KK,LL,MM,O.I,I, fono 
le braccia; O, la ruota; KL , K L , L M , L M , 
dei legni curvati alcun poco in S, e adattati filile 
braccia in maniera che formano un V. Nell'aper- 
tura di queir V verran meflì i pezzi di legno, vi 
faranno ritenuti, e poferanno nel tempo fteffo fal- 
la civiera dei carretto. Erto Operaio andrà al le- 
gnajo, e caricherà il fuo carretto di pezzi di le- 
gno, di cui potrà trafportarne una corda in quat- 
tro viaggi. Farà entrare il carretto nell'aja , pren- 
derà il fuo legno a bracciate, e lo adatterà fui 
piano contro i pezzi di legno diritti , o alcun po- 
co inclinati, che ne occupano già il centro , e che 
li milero negli angoli retti del primo pezzo di le- 
gno ficcato in terra verticalmente ; quelli primi 
pezzi di legno effendo alcun poco inclinati, quelli 
dunque , i quali fi appoggeranno con una cima 
lui piano , e che (faranno fecondo tutta la lun- 
ghezza contra i pezzi di legno già dirizzati nel 
centro dell aja , faranno altresì alcun poco indi- 
natl /. >{ l° i e S no così difpofto , avrà la forma a 
un di predo di un cono, troncato, la cui bafe fof- 
ie Itili aia. L Operajo continuerà ad adattare del- 



— rr °. k»^«u«.i* un pezzo di le^no il 
pm grotto di cui fi ferva nel fuo fornello , lo a- 
guzzera, o appuntita in cima, e lo ficcherà diri* 
camente nei centro del fuo cono di pezzi di le. 
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gno; fe non abbia termi-nato di coprire tutto il 
ìlio primo piano di pezzi di legno diritti; ciò che 
durerebbe fatica a fare fi»i al centro degli flelTi , nè 
porrà degli altri fopra d' eflì , ed all'intorno del 
pezzo di legno puntito già ficcato e fiflato diritta- 
mente con piccioli legnotti melfi appunto all' in- 
torno del medefimo . 

Quand'egli dunque avrà ficcato quello paletto » 
andrà a prender del legno, che adatterà all'in- 
torno d'elfo paletto, di modo che quelli nuovi pez* 
zi adattati flieno con una cima contra il paletto 
ficcato, e coli' altra fu i primi pezzi dirizzati fui 
primo piano: quelli nuovi pezzi di legno faranno 
altresì alcun poco inclinati , ed il folajo, che for- 
meranno eflendo, per cos\ dire , una continuazio- 
ne del primo, prolungherà il cono troncato . 

Formato il fecondo folajo > fi terminerà di co- 
prire il primo piano $ coperto quello piano, fi ri- 
prenderanno dei pezzi di legno bianco > fi fpiante- 
ranno le cavicchie che ritenevano i legni d* elfo 
primo piano, e fi formerà un fecondo piano con i detti 
pezzi di legno bianco,concentrico al primo; fi fpargerà 
del legno di camicia fopra quello nuovo piano ; fi 
riterranno elfi pezzi con cavicchie t fi andrà a 
prendere del legno-, e lo sì adatterà fopra quello 
fecondo piano, contra il legno già adattato, che 
interamente il primo ricuopre . 

Si opererà fopra quello nuovo piano come fopra 
il primo; vuò dire, che quando farà egli per me- 
tà coperto , fi continuerà a formare il fecondo fo- 
lajo di pezzi di legno polli verticalmente, o alcun 
poco inclinati fui la cima dei pezzi di legno che 
cuoprono il primo piano . Quando fi avrà diftefo > 
per quanto fi potrà, quello fecondo folajo , fi for- 
merà all'intorno del fecondo piano, un terzo pia- 
no concentrico di legno bianco, come già fi for- 
marono i due primi i fi dirizzeranno fopra quello 

ter- 
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terzo dei pezzi di legno, finché fia la metà co* 
pcrto, ed allora fi continuerà a formare il fecon- 
do folajo, ne! modo che abbiamo detto . Allorché 
tale fecondo folajo avrà prefa tutta l'eilenfione , 
o tutto il giro, che conveniva dargli, fi termine- 
rà di coprire il terzo piano, e di formare il fe- 
condo folajo, e ci fi atterrà a quelli tre piani , 
di maniera che fi avranno, i, tre piani, de' quali il 
terzo racchiude il fecondo , il fecondo il primo , 
ed il primo il palo piantato in terra vertical- 
mente, e fpaccato nella fua altra cima in quattro 
parti, ed armato in quella cima di due pezzi di 
Jegno formanti quattro angoli retti, e contenenti 
cadmio di tali angoli un pezzo di legno inclina- 
to; 2. fopra quelli piani un fecondo folajo di pez- 
zi di legno fimiimente inclinati, di modo che que- 
llo fecondo folajo meno eftefo del primo continui 
la figura conica, affettata dal primo mediante £ 
inclinazione dei pezzi di legno. 

Condotto il fornello fin a tal fegno , fi leverai^ 
no le cavicchie , che ritengono i pezzi di legno 
del terzo piano, onde fervano nella corruzione di 
un altro fornello, e fi getteranno a due mani tut- 
t'alT intorno di quefio piano del picciolo legno da 
camicia; fi prenderà una fcala alquanto converta, 
Ja fi applicherà contra i fola) , e fi afeenderà al di 
fopra del fecondo; fi daranno alcuni colpi al legno 
punti co, lìtuato nel centro del fecondo folajo, a£. 
fine di fcuoterlo; lo fi tirerà un poco , fi coprirà 
tutta la fuperficie di quello fecondo folajo con le- 
gno di camicia , di maniera che fiffatto ìe^no 
di camicia riempia efattamente tutti gl interlli- 
zj , che i pezz,i di legno lafciano fraefli , e termi- 
nino di formare il cono, * 

Allora il fornello farà compiute, quanto alia <fi- 
fpofizione del legno; ed il Taglialegna ainmaficra dell* 
$rba, e ne fpargerà primieramente full' eftremità 

fu- 
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Superiore del fuo fornello, epoifulla maggior par» 
della fua fuperficie. Delinearà una folla all'in.* 
torno , ne caverà la terra , la ragunerà in monti* 
celli, la fminuzzerà , la dividerà più che potrà; 
ed e(Ta gli fervirà di polverino, non avendone an- 
cora, poiché noi fupponiamo, ch'egli ila bili Ica una 
nuova Carbonaia. Il polverino non è altra cofa che 
polvere di carbone mefehiata con minuta carbo- 
nella , e terra, I Carbonai ani mafia no codetta ma- 
reria all'intorno dei loro fornelli, e fe ne fervo- 
no per dare agli fletti l'ultima mano , o l'ultima 
coperta. Siccom'efla è all'ai minuta , ne riempie 
quindi gì' interftizj , che i legni lafciano fra elfi 
innanzi che vi fi appicchi il fuoco, e le crepatu- 
re che fi fanno prima e dopo della cottura • Tro- 
van eglino il polverino full'aja , dopo che han, 
tratto della fletta il carbone ; e codetta è quella- 
polvere medefima che copriva il fornello, la qua! 
fi è aumentata durante la cottura , e che ha fer-, 
vito a foffocare il carbone In mancanza di polve- 
rino, eglino, come tettò fi ditte , fann' ufo della 
terra tratta dalla fotta colla zappa, 

Preparata che fia la terra, fi prenderà un badi- 
le, e fi coprirà d' etta il fornello ad eccezione d' 
un mezzo piede abbatto tutt'all' intorno : per di là 
fi porterà 1' aria al centro quando vi fi appiccherà 
il fuoco , e lo fi accrefeerà. Lo ttrato, o la coper- 
ta di polverino, o di terra , in mancanza d* elfo 
polverino, con cui fi rivettirà il fornello, non avrà 
più di un pollice e mezzo di groflezza . 

Coperto il fornello, il Carbonajo falirà in alto, 
caverà via il pezzo di legno da lui potto nel cen- 
tro del fecondo folajo , e gitterà nel vuoto lafcia- * 
to da quello pezzo di legno cavato via , e che no- 
minali il cammino, alquanti piccioli fterpi di legno 
lecco, ed affai combuttibili , e di fopra una padel- 
la di fuoco. Allora il fornello prenderà fuoco, ne 
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fi appellerà più fornello , ma fuoco. Il fumo ufcirà 
denfifiìmo pel tratto del mezzo piede abbailo la- 
nciato già (coperto tu 1 t> all'in torno del fornello, 
e n' efalerà anche p^r il cammino. Si lafcieraaoo 
le cofe in qutllo flato, finche fi vegrja la fiamma 
ergerli al di l'opra del cammino. Allora il Carbo- 
naio prenderà un fagotto di (trame e d'erba, e ne 
turerà il cammino, ma non sì eia ti:, mente , che 
non n' ei:a ancora molto fumo» ofll-rverà poi ab- 
batto de! fuo fornello, e fe faccia vento, vi diriz- 
zerà al dinanzi delie grifiole , o delle fiuoje , (F/{. 
4. vignetta il Tav. vii. ) onde impedire che il 
vento fteflb acceleri il fuoco. 

Il Carbonajo non potrà abbandonare il fuo for- 
nello pei cono di due ore dopo che avrà appiccato 
il fuoco al medefimo. Bifognerà eh* ei vegli fopra 
quanto va fuccedendo , e che fia attento a gittarc 
del polverino , o della terra nei fiti, ove gli par- 
rà che il fumo efea troppodenfo. Se accada che V 
aria, la quale fcappa dal legno, mefehiata col tu- 
rno, non trovi un facil efito, quell'aria fi metterà 
a circolare interiormente , facendo un rocco ed af- 
fai violento mormorio : quello mormorio terminerà 
ordinariamente con uno u oppio, e con un'apertu- 
ra, che nominali altresì cammino , ma meglio vento. 
Il Carbonajo turerà quell'apertura con della terra , 
o polverino. All'udire il mormorio interiore, ed 
il fuccelfivo fc oppio, coloro che non avranno mai 
veduto fare il Carbone, crederan volentieri , che 
il fornello pol^a eflerfi aperto e difperlo; cofa che 
non fuccede giammai . Tutto V effetto fi ridurrà 
ad un picciolo paflaggio, ove fi oflerverà un confi- 
derabil corfo di fumo, il quale dall'Operaio ver- 
rà arredato con una badilata di terra , o di pol- 
verino 4 

EfV Operajo avrà ancora un' altra attenzione, e 
farà di coprire a poco * poco la parte inferiore 
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del fuo fornello, e di reftringere quello fpazio, il 
quale abbiamo detto, ch'egli avea laici a co difco- 
perto . Terminata tal operazione , potrà egli ab- 
bandonare il Tuo fuoco , e andarfene a lavorare 
alia coftruzone di un altro fornello . Baderà che 
d'ora in ora, o di mezz'ora in mezz' ora egli 
venga a moderare i torrenti di fumo , e che ac- 
corra allorché farà avvertito , e chiamato dagli 
icopj dei venti, locchè accaderà di tempo in tem- 
po. Affinchè il fuoco abbrucj ugualmente, farà d* 
uopo che il fumo efali pure ugualmente da ogni 
banda, fuorché nella fonvnità verfo il cammino , 
ove fi manterrà il corfo del fumo più forte che al- 
trove . 

Succederà talvolta nel primo giorno, verfo fe- 
ra, che il fuoco fia flato più celere in un fito cfP 
in un altro; locche fi rileverà dalle inuguaglian- 
ze, le quali fi faranno nella fuperficie dalla ban- 
da, ove il fornello avrà abbruciato troppo predo . 
Allora il Carbonado prenderà lo fpazzatojo ; è que- 
fto un pezzo di legno piatto , tagliato come un 
fegmento di femicircolo, ed in manicato nel mez- 
zo delia fuperficie con un lungo pezzo di legno; i 
due angoli del fegmento fervono ad aprire il for- 
nello, ed il lato rettilineo a difendere la terra o 
il polverino fui fornello, e ad unirlo. Il Carbo- 
naio, difeoprirà col corno di quello (tromento il 
fito elevato del fornello , egli darà dell'ari* finché 
comparifea una fpecie di fiamma leggera; fe la fiam- 
ma fofle vivace e violenta , il legno confumereb- 
befi, e fi avrebbero delie ceneri in vece di Car- 
bone . 

La prima notte , il Carbonajo andrà a vifitare 
due o tre volte il fuo fuoco, efaminerà il ven'o, 
pianterà le ftuoje , o grifiole come convenga , dr>- 
rà dell'aria nei fiti che ne avran d'uopo, e la 
fopprimerà in quelli, ove parrà avervene trippa . Il 
r««» I V. G fucco 
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fuoco non procederà bene , nè il fornello farà ben 
condotto fe non fe quando , mercè 1' attenzione 
del Carbonaio medefimo nel foffocare , e dar aria 
a tempo nei (iti convenevoli , la depreflìone del 
fornello (ledo andrà feguendo a un di preflo uni- 
formemente per tutto. i 

Nel fecondo giorno non farà confiderai le il Ia-4 
voro del Carbonajo > ma alT'avvicinarfi della not- 
te di quello fteflb giorno , non. potrà egli più ab- 
bandonarlo . Si avanzerà la cottura del Carbo- 
ne , nè tarderà a comparire il gran fuoco. Di- 
ftinguefi col nome di apparizione del gran fuori), il 
momento in cui la camicia inoltrali rolla , e tutta 
in fuoco. Quello farà il momento di pulire il for* 
nello; fi riguarderà il Carbone erme cotto; fi pren- 
derà io fpazzatojo > ed il badile; lì ricuopnrà il for- 
nello di terra, o di polverino col badile, e la fi 
unirà col lato rettilineo dello fpazzatojo, tirando 
il polverino , o 1a terra dall' alto al baffo ; cioc- 
ché , terminerà di chiudere la parte del contor- 
no inferiore, la quale potefs'eflere rimafta (coper- 
ta. Tal operazione ibffocherà il fuoco, turerà tut- 
te le picciole aperture , ed impedirà il Carbone 
di con fuma di . 

Pulito che farà il fornello, non vi avrà quafi più 
fumo, ed il lavoro fi folpenderà fin al momentodi 
rinfref cario . Quella operazione fi farà nella giornata . 
Per rinfrefeare fi girerà lo fpazzatojo dalla banda cir- 
colare; lo fi appoggierà alcun poco (ulla fuperficie 
del fornello, e fi tirerà dall alto al baffo più ter- 
ra , o polverino, che fi potrà ; dopo di che fi ri- 
prenderà quella terra, o polverino col badile, e lo 
fi fpargerà per tutto (opra il fornello, aggiungen- 
dovene anche un pò di nuovo . Mediante fifliatto 
rinovamento d'incamiciatura , fi terminerà d' in- 
terrompere ogni comunicazione dell'aria citeriore 
coli' interiore del fornello , e di foffocare intera- 
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mente il Carbone . Si rinfrefcherà fin due o tre 
volte ; ma baderà una volta quando fi avrà fatto 
bene . 

Nel quarto giorno , il Carbone fi avrà per fat- 
to , ed in iftato d' efler tratto dal fornello . Da 
quanto fi è accennato , ne fiegue , I, che fuppo • 
nendo che il Carbonaio appicchi il fuoco al fuo 
fornello allo fpuntare del giorno, quello fuoco du- 
rerà due giorni , e due notti fempre crefcendo : 
che nel terzo giorno , allorché farà compaio il 
gran fuoco, il fuoco fbffocato dall'operazione, ^»ie 
dicono pulire , e rinfre/csrg , comincierà ad ifc ema- 
re t e che il quarto giorno , affai di buon' ora , il 
potrà aprire il fornello ; il che fi efeguirà collo 
finimento chiamato il r/tmpìno . 

Si aprirà il fornello da un folo lato; fe il Car- 
bone non fia che caldo fe ne farà dello itefTo I* e- 
ftrazione; fe fi vegga ancora infuocato , lofi rico- 

f>rirà bene con terra , o polverino , e fi rimetterà 
'apertura del fornello alla fera del medefimo gior- 
no, o all' indomane. 

II» Che fi potrà fare del Carbone in ogni tem- 
po, ed in ogni ftagione ; ma che il tempo quie- 
to , o di calma farà il più proprio ; che i gran 
venti faranno nocevoJi ; che farà « lo iteflb an- 
che in occafione di piogge burrafeofe; ma non co- 
sì facendo nebbia , o cadendo una minuta pioggia'» 
che nella lieve umidità , fi compirà a dovere la 
cottura ; che codetta cagione ridurrà talvolta i pia- 
ni in Carbone ; il che non accadcrà mai ne' tempi 
burrafeofi . 

III. Che il fuoco eftendendofi dal centro alla 
circonferenza, farà a propofito, allorché fi coftrui- 
ranno i piani, di fituare il legno più grotto verfo 
il centro dell' aja, dei piani, e dei folaj, ed il mi- 
nuto legno nella circonferenza. 

In qualche luogo fafli '1 Carbone un pò diverfa- 
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mente dal modo defcritto . Dopo d'aver preparata 
V aja colla zappa , e col rafirelJo, come fi vede a 
fare dal Carbonaio ( Tsv. VII. fig. i. Vig, I. ) fi 
pianta nel centro dell' aja a b una lunga pertica 
c § ; £ dìfpongono al piò di quella pertica alcuni 
pezzi di legno c d d , di maniera che abbiavi un 
pò d' intervallo fra la pertica ed eflì legni; lì riem- 
pie una parte di quello intervallo > il quale vien 
formato dai pezzi e d d colla loro inclinazione , 
di legno fecco , e di minuti rami ; fi continua ad 
inclinare dei pezzi di legno fu i pezzi e d d \ fi 
forma in gran parte il foiajo / 2* ; fi lafcia at- 
traverfo i pezzi di legno di quello foiajo un paf- 
fa^gio k y il quale va dalla circonferenza di fiflfatto 
foiajo fin al centro, e lo fi tiene aperto col mez- 
zo della pertica Hr. Si va a prendere del legno; fi 
forma il foiajo g in gran parte; fi compie il fola- 
jo / , ove le ellremità dei pezzi di legno vengo- 
no ritenute dal rialto degli orli dell' aja; fi com- 



di quello il lolajo • ; fi termina il fornello con mi- 
nuto legno, e lofi mette in iftatodi effere coper- 
to colla fua camicia . QueuVè quello , ch'efegui- 
fee il Carbonaio dalla fig. 3. col fuo badile . Co- 
mincia egli dal riempiere i primi interfiizj cite- 
riori con dell'erba; pofeia con terra tratta da una 
folla, che praticherà all'intorno del fuo fornello, 
fe manchi di polverino , o col polverino che avrà 
raccolto full' aja di un fornello , dopo trattone il 
Carbone , formerà al fuo fornello la camicia m , 
/. A tal effetto, prenderà colla parte concava del 
fuo badile il polverino , e lo gitterà fui legno, e 

10 unirà colla parte conveffa. Quando, conducen- 
do il fuo lavoro fopra tutta la fuperficie del for- 
nello avrallo interamente coperto , vi appiccherà 

11 fuoco , non in alto , come nella prima maniera 
di fare il fornello , ma abbafTo . La fig. 5. vig. II. 



pie il folaj 




fi forma il foiajo h\ s'inalza fopra 
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Tav. VU. moftra il fornello accefo ; fi lafcia Io (Ira- 
to di polverino leggero in PP affinchè il furaopof- 
la efalare • La fig, 6. indica un fornello tutto fo- 
rato di venti, ove fi vede un Carbonajo ,. che di- 
fcuopre un (ito elevato del fornello , e gli dà aria 
affinchè abbruci più predo. Gli altri Operaj(/^. 7. ) 
pulifcono e rinfrefcano. 

Noi non entriamo in alcun dettaglio fulla ma- 
niera ' t di dirigere il fuoco di quelli fornelli ; ii 
modo diverfo , onde fono coftruiti nulla influifce 
fopra quello di ridurre il legno in Carbone . Ci 
vogliono i medefimi principj , e le flette cautele . 
La fig. 9. accenna un Operajo che prepara del le- 
gno, o una pertica. La fig> io. moftra il legno ta- 
gliato e me fio in cumulo. 

Le figure comprefe nella Tavola VIIL, oltre la 
vettura da trafportare il Carbone , rapprefentano 
tutti gli altri ftromenti di quello meftiere , i quali 
fra poco fpiegheremo meglio. 

In altri luoghi ficoftruifcono i fornelli anche nel 
modo feguente . Si forma nel mezzo dell' aja un 
piano quadrato di grotti baftoni di legno bianco ; 
fi fparge fopra quello piano del legno di camicia; 
fopra tal piano le ne forma un fecondo , in stu- 
fa che i pezzi di legno di quello fecondo attraver- 
fino , e facciano graticola fopra quelli del primo y 
fe ne forma un terzo, un quarto, un quinto, te. 
gli uni fu^li altri, e nello fteftb modo. Nel ceu- 
tro di fitfatti piani fi pratica un' aperti-ra di un 
mezzo piede in quadrato; lì fortifica la corruzio- 
ne con quattro pertiche , che fi piantano* in ogni 
angolo . S'inclinano pofeia dei pezzi di legno in 
piedi contra quefiV edilizio ; fi forma un primo fo- 
ia jo con quelli pezzi ; lopra fiffatto folajo , (is 
ne forma un fecondo, un terzo , ec. Goderti iolaj 
vanno femprè diminuendo , talché il fornello in- 
tero abbia Pafpetto di una piramide con quattro 
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faccia, e fi offervà di fituare i legni più groflì nel 
centro d'ogni folajo. Si cuopve quefh piramide di 
erba, di terra , o di polverine t vi fi appicca il 
fuoco o in alto , o abbatto , e fi dirige il fuo- 
co medefimo nel modo che abbiamo di fopra in- 
dicato. Quefto fuoco fi dilata prettamente, poiché 
a mifura* ch'erigeva» la piramide, fi riempieva di 
materie facili ad accenderfi nel buco quadrato dei 

?>iani formati gli uni fopra gli altri nel centro del- 
a piramide , e conforme tutta la fua altezza , e 
gl'interftizj dei legni che formavano e flì piani. 

Il legno nuovo è il migliore per il Carbone , 
mejitre quel vecchio non ha corpo , nò traman- 
da calore . Se ne fa con ogni forta di legno ; ma 
non è delio ugualmente buonoperogni maniera d' 
ufi. Si dice che quello di Ouercia , di Salice , di 
Caftagno, d'Acero, di F ratti no , e di Carpino fia 
eccellente per coloro che lavorano in Ferro , ed 
in Acciajo i quello di Faggio per li Polvcraj j quel- 
lo di Salice, e di Liguftro per JiSalpetraj» in una 
parola è cofa evidente , che il Carbone dee avere 
differenti qualità, fecondo il legno di cui è fatto, 
e che tali fue qualità non fono indifferenti agli 
artefici, conforme fi propongono, o di avere del- 
la vampa, o del calore , o del morbido , o della 
dolcezza . S' impiegheranno i primi negli artifizi ; 
i fecondi nelle cucine , nelle fucine, ed in altre 
fimi I i manifatture; e fi pulirà cogli ultimi. 

Si chiamano *mmaz,z* vento, o rompi vento, le 
ftuoje , o grifiole colle quali fi circondano i for- 
nelli ne' tempi ventofi. 

Abbiamo detto , che il Carbone di legno flava 
tre giorni interi afarfi, e ciò perchè abbiamo fup- 
pofto il fornello coftruito di legno verde . Non ci 
vogliono più di due giorni e mezzo allorché il le- 
gno fia fecco. 
E* cofa della maggior importanza il beneftabili- 

re 
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re le correnti del fumo, innanzi e durante la cot- 
tura ( ciò che fi efeguifce colia punta di un for- 
cone, o col manico del rafpatojo ) , e di ben pu- 
lire, e di rinfrefcare dopo la cottura. 

Il Carbone di legno fi mifura, e fi vende a Sac- 
co , o a Corba . E' facile di prender abbaglio in- 
torno le qualità del medefimo ; il perchè fia bene 
aver attenzione quando fe ne faccia ia compe- 
ra , e farà fempre meglio comperarlo piuttofto a 
Corba che a Sacco. 

Tutto ciò , che fin ora abbiamo efpofto meglio 
fi comprenderà dalla fpiegazione delle figure in- 
fervienti a quell'Articolo. 



TAVOLA VII. Vignetta I. Carbonajo, che difegna 
colla corda P aja della Carbonara. 
B. Operajo, che (piana l'aja della Carbonaja 
col badile , dopo d' aver piantato nel cen- 
tro un pezzo di legno divifo in quattro 
nella Aia parte fuperiore , ed appuntito 



mino. 

C. Carbonajo , che fpiana l'aja con un ra- 
ftrello. 

D. Aja fpianata , ove fi vede ael centro il 
pezzo di legno feflb con i baftoni , che s* 
incrocicchiano nelle feflure ; nel che con- 
file la prima maniera della difpofizione 
del legno , e della formazione del cam- 
mino* 

£. Carbonajo» che ha formato il fuo primo 
piano, e che ferma i pezzi di legno con 
cavicchie. 

E. Carbonajo , che fparge fopra quefio pia- 
no del legno minuto nominato legno di • 
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ca miccia . Quella ftefla figura addica la 
formazione dei primo foiajo del for- 
nello. 

G. Il primo foiajo più avanzato col co- 
minciamento del fecondo . 

H. Carbonajo che trafporta il legno col car- 
retto. 

Tutti gli altri fola) , che vanno diminuendo ,\ 
mifura ch'eglino s* inalzano , e che formano una 
fpecie di cono, fi coftruifcono nell'ifteflb modo. 

Seconda Corruzione . 

Fi£. u Dopo d'aver difegnata e fpianata l'aja , 
com'è (lato detto nella prima Coftruzio. 
ne , in luogo del pezzo di legno feflb in 
quattro , fi pianta nel centro una lunga 
pertica • e y contra la quale fi adattano i 
pezzi di legno, co' quali farà coftruito il 
primo foiajo . Quella pertica formerà il 
cammino . 

... 2. Fornello di co tetta Corruzione, di cui 
tutti i folaj /, 4», h y i y fono formati. L' 
Operajo che fi vede a piè di quefto for- 
nello, fcava una foffa , e prepara di che 
coprirlo , o colla terra , o col polverino 
fe ne abbia* k> eftremità di un'altra per- 
tica , la quaic va dalla circonferenza del 
fornello fin al centro , e che tratta poi 
fuori, formerà il paffaggio , inferviente 
ad accendere il fornello. 

m 3. Che può ugualmente appartenere al le due 

Corruzioni, e che ne moftra l'ultima ma- 
no , la qual conlìfte a formare il cammi- 
no del fornello. Il fornello è tutco coper- 
to colla Tua camicia , fuorché nella fua 
parte inferiore, ove fi laida tutt' all'in- 
torno 
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torno una fafcia fcoperta , per dar luogo 
all' azione dell'aria . 

Sezioni e piani dei fornelli , fuori 
delle Vignette. 

Fig. L. Sezione verticale per il centro di un for- 
nello della prima coftruzione. 
M. Sezione verticale per il centro di un for- 
nello della feconda coftruzione. 

N. Sezione verticale di un fornellopiramida- 

lc della terza coftruzione . 
O. Piano di quefto fornello. 
P. Piano di un fornello di qucfta terza coftru- 
zione , ma di forma rotonda . 
Q. Elevazione profpettica di un fornello del- 
la terza coftruzione. 
R. Forcino per difegnar Taja. 
S. Corba da Carbone , 

Fornelli in fuoco nella Vignetta 21. 

Fìg* 4- Operajo che appicca il fuoco ad un for- 
nello della prima coftruzione per la par- 
te ftiperiore ; mentre nel fornello della 
feconda coftruzione il fuoco fi mette ab- 
batto , ove fiè praricato un palfaggio, co- 
me fi vede in k Vignetta I. f5g. 2. 

5. Fornello accefo. 

6. Fornello forato di ventofe . Si vede un Ope- 
rajo che gli dà bell'aria . 

7. e 8. Operai che pulifcono e rinfrefcano un 

fornello più avanzato. 
.--9. Operajo, che prepara del legno. 
--- 10. Legno tagliato, e meflb in cumulo, 

11. Fornello eftiuto. 

Già fi è detto che fi chiamano ammazza , 0 rom- 
pi 
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pi vento le ftuoje che fi dirizzano all' intorno dei 
fornelli > come lo indicano Jc fig. 4. 5. e 6. 
TAVOLA vili. Fig. 1. Falcetto. 

x. Zappa . 

3. Badile. 

--.4. Raitrcllo di ferro. C D. Manico. 

5. Manaja. 

6. Falce. 

7. Piala, o rafpatojo. 

— K, Trivella . 

— 9. Rampino G. 

10. Vettura da Carbone da due ruote Ni 
O. Porticeli* T, V,S,R, pratica- 
ta nel fondo della cada della vettu- 
ra per facilmente fcaricare il Carbo- 
ne medefimo . 
--- 11. Carretto per trafportare il legno in- 
ferviente alla formazione dei for- 
nelli. 

DEL CARBONE FOSSILE, 
O MINERALE. 

" Il Carbone Minerale è una folhnza infiammabi- 
le comporta di un mefcugho di terra , di pietra, di 
bitume, e di zolfo: è di un colore nerofcuro, for- 
mato da un adunamento di lamelle foctili, Eretta- 
mente unite le une alle altre, la cui confidenza, le 
proprietà, gli effetti, e gli accidenti, variano, fe- 
condo i (iti dond è tratto. Quando quella materia 
è accefa, ella conferva il fuoco più lungo tempo, 
t produce un calore più vivo d'ogn* altra materia 
infiammabile : V azione del fuoco lo riduce o in 
ceneri, o in una malfa porofa e fpugnofa, cberaf- 
fomiglia alle fcorie, o alla pietra pomice. 

Ordinariamente fi diftinguono due fpecie di Car- 
bone Minerale: la prima è grafia, dura e compat- 
ta i 
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ra; il Tuo colore è di un nero lucido, come quel- 
lo del jaetto: è vero che non fi accende troppo fa- 
cilmente; ma acceto che fi a , dà una fiamma chia- 
ra e brillante , ed accompagnata da un fumo all'ai 
denfoi eli* è codetta la fpecie migliore. 

I Carboni della feconda fpecie fono teneri^ fria- 
bili e lòggetti a fcomporfi all'aria; fi accendono 
aliai facilmente , ma danno foltanto una fiamma 
pafleggiera, e di poca durata» eglino fono inferio- 
ri a que' della prima fpecie : la dilFerenza , che 
trovali fra quelle due fpecie di Carboni folfili è 
quella , la quale fembra aver dato luogo alla di- 
finzione , che da alcuni Autori faffi del Carbone 
di terra, e del Carbone di pietra. I Carboni fof- 
fili della prima fpecie fi trovano profondamente in 
terra , e contengono aliai maggior copia di bitu- 
me di que* della feconda : in fatti quelli ultimi 
giacciono più preffo alla fuperficie della terra ; 
eglino fono melchiati e confufi con lei , e con mol- 
te materie ftraniere , e la loro fituazione verifi- 
milmente è caufa che hanno perduta la parte più 
fottile del bitume » eh' entra nella loro compofi- 
zione. 

Le opinioni dei Naturalifti fono divife intorno 
la formazione, e la natura del Carbone minerale» 
non meno che riguardo a quella del faccino, e del 
jaetto . V ha chi crede che fiano fiati creati da 
Dio fin dal cominciamene delle cofe, come tutte 
le altre foftanze minerali ; penfano altri che non 
abbian prefo la forma che in eflì fi ofTerva fe non 
fe col progreflb del tempo, ed inconfeguenzafpe- 
cialmente del Diluvio univerfale : vogliono altri 
che il Carbone minerale non fia altra cofa che le- 
gno feompofto, cangiato in limo , che poi rimafe 
impregnato di parti vitrioliche, e folfuree. 

Lo Scheuehiero , fenza aver ricorfo al Diluvio 
univerfale, per impiegare la formazione del Carbo- 
ne 



toft C A R 

ne di terra , no! riguarda che come un ammafia- 
mcnto di Jimo, di bitume, di petroleo , di zolfo, 
di vitriolo, e di legno, che dopo d'efì e rfi mefch ia- 
ti, foQofì indurati col tempo , ed altro più non 
hanno formata che una (bla e medefima patta . 

V hanno dei Naturalisti che riguardano quella 
foftanza , come bitume mefehiato colla terra , il 
quale fìafi cotto ed indurato mercè V azione del 
fuoco fot terran co. 

L* opinione del celebre Mineralogia Svedefc 
VVéttleri* , è, che i Carboni folfili fono prodotti da 
un olio di petroleo, o di nafta, che dopo d'efferfi 
uniti colla marna, o collimo, nel andare del tem- 
po fonofi indurati , ed hanno formato dei (traci di 
Carbone , a cui vi fi venne fucceffivamente ad 
unire un vapore fulfureo pafleggiero . 

Che che fiane di tutte quefte opinioni , fembra 
probabilillinio , c(ie deggiafi attribuire al Carbone 
minerale, non meno che ai differenti bitumi , al 
jaetto , ed al fu?cino un* origine vegetabile . Le 
vene e gli (Irati di tal Carbone vanno ordinaria- 
mente coperti di una fpecie di pietre laminate , 
(ìinili aU'Ardefia, fopra le quali fi trovano bene 
fpeffo delle impronte delle piante dei bofehi , e 
fpecial mente di Felice e di Mufchi cappillari , i 
di cui analoghi non fi trovano nei noltro conti- 
nente . Vedete una Diflertazione di M. dì Ju flit* 
negli Atti della Reale Accademia di Parigi per X 
anno 1718., la Protcgca. di Leibniz*to , ed il Volume 
I. pag. 442. della collezione intitolata : Seleci* 
ìhyfic o-O Economìe a . 

Ma ciò che prova in una maniera più convin- 
cente che il Carbone di terra dee la fua origine 
al legno, è appunto il legno follile, eh è (tato tro- 
vato da non molti anni in Germania nella Contea 
di Naflau; egli è difpofto fotterra in modo che vi 
tbrnu uno ftrato , il quale ha la medefima dire- 
ziona 
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zione di quello del Carbone, vai a dire, eh' è in* 
clinato all'orizzonte . Alla fuperficie della terra 
s'incontra un vero legno refinofo, fimile di molto 
a quello del Guajaco , e che non è certamente del 
noftro continente: più che fi fcava profondamente 
in terra , più trovafi quefto legno feompofto , cioè 
friabile, lamellato, e di unaconfiftenza terricciaj 
finalmente fcavando ancora più abbatto fì trova un 
vero Carbone minerale. 

Havvi dunque luogo di credere, che a cagione di 
rivoluzioni accadute nel noftro Globo ne 1 tempi 
più rimoti , bofehi interi di legno retinolo fia- 
no rimarti ingojati e fepolti , ove a poco a poco, 
ed in capo di parecchj fecoli , il legno dopo aver 
l'offerta una feompofizione , fiati cangiato in un li- 
mo, o in una pietra, che fono fiate penetrate dal- 
la materia refinofa contenuta dal legno medefimo 
innanzi la fua definizione. 

Trovafi del Carbone in quafi tutte le particeli* 
Europa , ma più in certi paefi che in altri . Le 
minere del medefimo s'incontrano ordinariamente 
in titi montuoti ed inuguali. Il Triewsld, che ha 
prefentato all'Accademia delle Scienze diStockol- 
ino alcune Diflertazioni affai precife fulle minere 
di Carbone di terra , reca due maniere di afficu- 
rarti della loro prefenza : la prima confitte a far 
l'efame delle acque, ch'efeono dalle montagne, e 
dai titi ove fi fupponga che pofTa avervi del Carbo- 
ne : fe queft' acqua fia grandemente impregnata di 
ocrea gialla , la quale dopo ettere fiata feccata e 
calcinata , non fia quafi per nulla attirabile dalla 
calamita, ti avrà ragione di fcavare in tai titi: la 
feconda maniera , la quale da' Minatori Ingleti ri- 
guardati come la più certa , e di cui fanno un 
grandiffimo mittero , è fondata fopra di ciò , che 
nell'Inghilterra trovafi benefpeflb della Minerà di 
ferro mefehiata col Carbone di terra : fi prende 
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dunque una, o più pinte d* acqua , eh* è impre- 
gnata di ocrea gialla ; la fi pone in vafo di terra 
nuova inverniciato, e la fi fa evaporare a poco a 
poco ad un fuoco modera tiflìmo ; fe il fedimento 
che rimane in fondo del vafo dopo l'evaporazione 
ila di un color nero , vi avrà grande apparenza , 
fecondo il Triewsld , che l'acqua provengada uni 
minerà di Carbone. Oltre quelle maniere, fi ado- 
pera pur anche lo fcandaglio , o trivella, e code- 
Ito verifimilmente è il metodo più ficuro. 

Il Carbone minerale fi trova o a ftrati, o in ve- 
ne nel feno della terra. Quelli ftrati variano nella 
loro grofìezza, la quale talvolta non è che didue 
o tre polici >• ed allora non vagliono la fatica di 
eflTcre fcavati. Altri per contrario hanno una grof- 
fezza notabile. Dicefi, che nella Scania predo Hel- 
fingbourg hannovi degli ftrati di Carbone di terra 
che tengono fin a 45- piedi di groffezza . Quefti 
(Irati, o quelli filoni fieguono fempre una fpeciedi 
terra , che li accompagna : tal direzione è 
fempre inclinata ali* orizzonte , ma codetta incli- 
nazione varia a tal punto da non poter efiere de- 
terminata . 

l,a parte, eh' è più vicina alla fuperficie, fino- 
mina in Inglefe , the croppìng of the eoa! $ il Car- 
bone che vi fi trova, è di una confidenza tenera, 
friabile , e fi confonde colla terra , in luogo che 
quanto più la minerà penetra profondamente in ter-» 
ra , più ella è ricca, ed il Carbone che fe ne trag- 
ge è graffo , infiammabile, ed atto a ben rifea Ida- 
re. Avviene però d'ordinario , che convenga ab- 
bandonare anche le minere più ricche a cagione 
dell'acqua che fi trova in quantità {trabocchevole a 
certe profondità. 

Il Carbone follile s'incontra fra parècchj Ietti di 
terfci, edipietredi fpecie diverfe; comed'Ardefia, 
id Macigno, dicert' altre pietre piùdurt, che gì* 

In- 
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Inglefi nominano Wbm> di pietre da aguzzare, di 
pietre da calce , frammifchiate d'Argilla, di Marna, 



ze differenti , che determinar non fi poflbno , men- 
tre ciò varia in tute* i paefi . Quelli letti hanno 
ia medefima direzione, o la medefima inclinazione 
dei filoni , e degli Arati di Carbone a meno che 
qualche oftacolo , il quale dagl' Inglefi diedi rrc«- 
èle ( imbarazzo ) , non venga ad interrompere la 
loro direzione, o il loro parallelifmo . Quelli ofta- 
coli (bno certe maniere di fcogli , che vengono a 
tagliare ad un tratto ad angoli retti , o obbliqua- 
mente per ogni verfonon folo gli Arati di Carbone 
di terra , ma anche tutt* i Ietti di terra e di pie- 
tra , che ftanno al di fopra , o al di (otto . Tr/<r- 
-vvmU ne infegna, che fi conofee la proflìmità di 
limili fcogli , allorché il Carbone è di un colore 
di petto di piccione , oadornatodei vari colori dell 4 
arco celefte . Lo (cavalcare cotefti feog/i per ripi- 
gliare il filone, è un'operazione che richiede gran 
pratica ed efperienza . 

La minerà di Carbone più vantaggiofa , è quel-* 
la che fegue un pendio do/ce , nè è che poco incli- 
nata all'Orizzonte; locchè dagl' Inglefi dicefi fiat 
bromi comi* In tal calo non v'ha bifogna di pozzi 
molto profondi, e tali minere, comechè non va- 
dano sì efpofle all' acqua , fi poflbno cavare, molto 
più lungo tempo . Quando Io Arato di Carbone di 
terra difeende quafi perpendicolarmente all' Oriz- 
zonte, gì' Inglefi lo nominano hangmg coni. Le mi- 
nere di tale fpecie fomminiftrano un Carbone più 
graffo , più duro., e più compatto degli altri ; ma 
non fi poflbno lavorare durante un tempo aflai lun- 
go , poìch' è difficile prei-rvarfi dalle acque allor- 
ché fiafi pervenuto ad una certa profondità. 

Rinvenuta che fi abbia una minerà di Carbone , 
per lavorarla, fi comincia dal fare nella fuperficie 
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della terra un' apertura , che nominai! pozzo ; fi 
fa paffare quello pozzo perpendicolarmente attra- 
verfo a tutt' i letti di terra , o di pietra , che 
cuoprono il Carbone di terra : egli fta ordinaria- 
mente fra due (Irati di roccia, o di pietra, di cui 
quella , la qual giace al di fopra chiamali tetto 
dell» miner*, e quella cir è al di fotto il /nolo', la 
roccia fuperiore è lamellata come l'ardefia , e di 
un color chiaro ; l'inferiore è di un colore più 



maggiore o minore inclinazione della minerà : or- 
dinariamente fe ne cavano due , l'uno de'quali fer- 
ve ad eftrarre le acque, e l'altro il Carbone ; fer- 
von eglino eziandio ^a dar aria agli Operaj , ed a 
fomminiftrare un efito ai vapori , ed air efalazio- 
ni perniciofe, che foglion infettare fifFatte mine- 
re. Il pozzo che ferve ad eftrarre il Carhone, fi 
nomina pozxA del Carbone y l'altro fi appella pozzo 
della tromba: queft' ultimo è ordinariamente fode- 
rato dall'alto fin al baffo di travi > o di tavoloni % 
i quali impedifcono le terre di rovinar giù . Si 
' può talvolta fupplire a quell'ultima fpecie di poz- 
zo in un modo meno colio fo , ed affai più vantag- 
gio^, cioè formando una galleria fotterranea, che 
vada in pendìo dal fico più baffo dello ftrato di 
Carbone, e quel}' è ciò chiamali uno foramento al- 
lora le fi dà un ufeita alla pendice della monta- 
gna, ove la fi ha fcavata . Quella galleria è guar- 
nita d' intavolamenti di majeri , e di qui le acque 
hanno la faci lità di fcolar fuori; il che rifparmia le 
pompe, il lavoro degli uomini , e molte macchi- 
ne. Ma bene fpeffo le circoftanze rendono la cofa 
impraticabile, ed allora fi è obbligato aver ricor- 
fo alle pompe, i di cui tubideggion edere di piom- 
bo, o più meglio di legno d'alno, che fi ha cura 
di bene impeciare , o d'impiaft ricciare con olio cotto , 
fenza di che le acque , le quali fono grandemen- « 
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ce corrofive, ed affai vitrioliche, diftruggerebbon- 
V* in brevilfimo tempo. 

Il principale inconveniente a cui le minere di 
Carbone vanno foggette, è quello , il quale viene 
cagionato dai vapori, e dall'esalazioni perniciofe 
C ioffocanti che in effe regnano» fpecialmente du- 
ranti i gran caldi della (late 1 allora fono sì ab- 
bondanti , che non di rado coftringono gli Operaj 
ad abbandonare interamente i loro lavori . Tali 
vapori fono di due fpecie . La prima che gì' In- 
glefi chiamano bai air, cattiveria , e da Francefi 
foujfey o moufette, raffomiglia ad una folta nebbia: 
ha ella la proprietà di eflinguere a poco a poco le 
lucerne , ed i Carboni accefi che alla medefima Ci 
efpongono, nello fleffo modo che fuccede nel reci- 
piente della macchina pneumatica allorché da lei 
abbiali eflrarra l'aria; quindi corre una ma (lima fra 
quelli Minatori, che bifogna aver l'occhio non tan- 
to alla fua lucerna, quanto al fuo lavoro . Perciò 
torto che fi accorgono che la fiamma delie loro lu- 
cerne ti vada indebolendo, il partito più fìcuro per 
elfi è di farfi trar fuore prontamente dai ibt terra- 
nei allorché ne poffano aver il tempo . La manie- 
ra d'agire di quello vapore è di ftordire, e di ec- 
citare ii fonno; ma quell'effetto è talvolta sì pron- 
to , che degli Operaj che ne furon colti , fono ca- 
duti dalla fcala, difendendo nella minerà, lenza 
aver tempo nemmeno di gridare aiuto : fe fiano 
foccorli a tempo , poffono frappare dalla more , 
ed il citato Triewali ne indica il rimedio , di- 
cendo averne elio fatta V efperienza con buon eti- 
co; rimedio però che giammai rifana radicalmen- 
te . Vedi gli Atti ielV Accademia di Stockolmo per V 
anno 1740. 

Si conghietrura , che i funcfti effetti c'i quello 
vapore provengano dalle particole acido-folfuree , 
ond' è comporto , le quali diftruggono 1' elallicità 
Tomo IV. H dell' 
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dell'aria , la quale d'altronde trovati in uno flato 
di ri Stagnamento nel fondo delleminere, pernia- 
canza di fufficiente circolazione; quindi oflervafi i 
che quelli vapori vi fi ammaflano in maggior ab- 
bondanza, allorché peralquanti giorni fi abbia ed- 
itto di lavorare nelle medefime . In tal cafo gli 
Operai non fi azzardano ad entrarvi fenza aver fat- 
to difendere per uno dei pozzi fin in fondo una 
candela accefa: fe rimanga accefa vanno al lavo- 
ro- fenza tema > ma fe fi eftingua , ficcome farebbe 
temerità f efporvifi , attendono dunque che que- 
llo vapore lì a diflìpato. 

Oltre il deferitto vapore , ve n'ha un altro an- 
cora, il quale prefenta effetti non meno terribili , 
e fenomeni ancora più fing Mari del precedente • 
Gl'I ng leti lo chiamano wild fire , fuoco lelvatico, 
forfè a cagione ch'egli raflomiglia a quelli che di- 
confi fuècbi fatui . Nelle minere che trovanti nel- 
la Fiandra Francefe fra Mons , Namur e C . rieroi ; 
fi nomina t*rm% o feu brìfou . Quello vapore efee 
con iflrepito, e con una fpecie di libilo dalle fef. 
fure defotterranei , ove fi lavora; rendefi anchefen- 
libile , e fi moftra fotto la forma di tele di ragni, 
o di que' filetti bianchi che veggonfi fvolazzare 
verfo la fine della fiate , e che volgarmente fi chia- 
mano capelli dell* vergine . Quando V aria circola 
liberamente nei fotterranei, non vi fi fa molta at- 
tenzione ; ma allorché coteflo vapore o materia 
non fia divifa dall'aria, fi accende alle lucerne de- 
gli Operaj , e produce degli effetti limili a que* 
della folgore, o della polvere da cannone . Quan- 
do le minere di Carbone vadan foggette a vapori 
di quella fpecie, è cofa pericolofa pegli Operaj V 
entrar in effe , fpecialmente il giorno dietro ad 
una Domenica, poiché la materia ha avuto il tem- 
po di ammaliarli, mentre non aveavi alcuna com- 
mozione nel!' aria » il perche innanzi d' entrare 
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*ella minerà, vi fanno difcendere un uomo veftito 
ui cela cerata , o con una vede di tela bagnata : 
egli tiene una lunga pertica feflTa nelP eftremità , 
cui è attaccata una candela acce fa . Quell'uomo fi 
mette col ventre a terra , ed in tal politura fi 
avanza , ed avvicina il lume al (ito donde parte 
il vapore, il quale fi accende fui fatto con un ter- 
ribile fragore, raflfomigliante a quello di una gran- 
de (carica di artiglieria, o di un violentocolpo di 
folgore, ch'efee da uno dei pozzi. Tale operazio- 
ne purifica l'aere, e fi può quinci difcendere len- 
za timore nella minerà . E* cofa rara che avvenga 
male a colui che dà fuoco al vapore , purch' egli 
fe ne ftia bene col ventre a terra , attefo che* la 
violenza dell'azione del vapore fi difpiega contro 
il tetto della minerà . Tal è il metodo che fi fie- 
gue in Inghilterra, ed in Ifcozia; ma in altri luo- 
ghi , gli Operaj ne prevengono d' e(To valore gli 
effetti cogliendo colle mani i fili bianchi che veg- 
gono ufeire dalle feflure , innanzi che poflfan ic- 
cenderfi alle loro lucerne . Quando tali filamenti 
tfiano in quantità troppo grande , eftinguono collo 
le lucerne, fi gittano col ventre a terra, e colle 
loro grida avvertono i compagni a fare Io (ledo . 

Le Transizioni Filolofiche , num. 318., ci reca- 
no un efempio degli effetti terribili cagionati nel 
1708. da un vapore infiammabile della natura di 
quello di cui parliamo. Un Minatore eflbndofi im- 
prudentemente avvicinato colla fua lucerna ali* 
apertura d* uno dei pozzi di certa cava di Carbo- 
ne, mentre ufeiva il detto vapore , egli fi accefe 
fui tto, e per tre aperture diverfe feguendouna 
irruzione di fuoco accompagnata da uno fpavente- 
vole fragore , ne vennero a perire fefl'anta perfo- 
ne . Due uomini , e una Donna , che (lavano in 
fondo di un pozzo di cinquanta braccia di profoi - 
dita, furono cacciati fuori, e fcagliati ad una no- 
li 2 ubile *j 
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Cabile diftanza ; e lo fcuotimento della terra fu ^ 
violento , che fi trovò morto un gran numero 4i 
pefci , che viveva nelle acque di un picciolo ru- 
scello non a molta diitanza dall' apertura della 

minerà . 

Nel numero 429. delle medefime Tranfazioni 
trovanfi pur anche deferi tei parecchj altri fingola- 
ri fenomeni , operati da un vapore infiammabile 
ufeito da una minerà di Carbone . Il Cavaliere 
Lowther fece aprire un pozzo, onde pervenire ad 
una vena di Carbone mi nera 'e : quando fi ebbe 
fcavato fin a quarantadue braccia di profondità , 
fi pervenne fopra un letto di pietra nera, il qua- 
Je avea un piede e mezzo di groflezza , e eh' era 
riempiuto di picciole crepature , i cui orli vede- 
vaufi cerniti di zolfo. Quando gli Operaj cornine 
ciarono a forare quello lerto di pietra, ne ufcì af- 
fai men copia d'acqua di quel che fperavafi ; ma 
fcappò fuori una grande qumtità d' aria infetta e 
corrotta, la quale palsò bollendo atcraverfo P ac- 
qua ch'erafi ragunaca nel fondo del pozzo » che fi 
andava lcavando : quell'aria fece uno llrepito ed 
un fibi tomento , che forprefe i lavoratori : eglino 
prefentarono alla ftdìa una lucerna , la quale fui 
fatto accefe il vapore , e produlie una fiamma no- 
ni) il iflì ma , che abbruciò lun^a pezza fui la fuper- 
ficie dei! acqua mede fi ma . Si elltnie la fiamma , 
ed il Cavaliere Lowther fece riempire una vefei- 
ca di bue di elfo vapore, e la trafmife alla Real 
Società di Londra: fi adattò un picciolo cannello 
di pipa all'apertura delia vefeica ,• e premendo- 
la dolcemente , per far pafiàre il vapore attra- 
verfo la fiamma di una candela , egli s' infiam- 
mò fui fatto , come avrebbe fatto lo fpirito 
ili vino, e continuò ad ardere finattanto che rellò 
vapóre nella vefeica medelìma . Eppur era codo un 
lucia dà ch'ella erane Hata riempiuta. Con un 

me- 
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Tiefcug.io di olio di vitriolo, d'acqua comune e 
di limatila di ferro , fu artifizialmenre imitata 
tale fperienza, e quindi dedotto il modo, onde 
vengono cagionati i terremoti , e le irruzioni di 
fuoco fotterraneo . 

Il ri giovamento dell'aria nelle minere di Car- 
bone ( il mezzo più adattato, onde prevenire gli 
effetti dei detti vapori. Il Ventilatore, o la mac . 
china di Sutton è a ciò all'ai acconcia. 

Il Carbone di terra, è di una grande utilità 
negli ufi della vita. Secondo il Savary le buone 
qualità di tal Carbone fono , d' efler poco pieno 
di zoKo^ di ben ri lardare il ferro , e di durare 
lungo tempo nelle fucine . Nei paefì , ove non c' 
è abbondanza di legname, come nell'Inghilterra) 
e nella Scozia, fi adopera non folo per ribaldar- 
li , ma anche per cuocere gli alimenti. Parecchie 
Arti e Meftieri fanno un grand'ulo del meddìmo. 
I Manilcalchi, e gli altri lavoratori in ferro, lo 
preferifeono al Carbone di legno. In Inghilterra 
vien anc he adoperato nelle Vetrarie , e le ne 
vanta Tufo fpecialmente per cuocere i mattoni e 
le tegole , e per calcinare le pietre . Henckel pe- 
rò non lo reputa buono per la fufione de' minera- 
li . Molti hanno riguardato il fumo del Carbone 
di terra, come perniziofiffimo alla fanità, e fo- 
nofi immaginati , che la confunzione non è si co- 
mune in Inghilterra , che a cagione d' eflervi i' 
aria continuamente impregnata di quello fumo • 
L' Offmunno però, nonché il VVxUrio ribattono con 
le più evidenti ragioni fiffatta opinione. 

CARDIERE , o FABBRICATORE DI CAR- 
DI . II Cardo è una fpecie di pettine compollo 
di pezzi di fili di ferro acuti , curvi ed attacca- 
ti col piede l'uno contra l'altro, ed in file mol- 
to Grette. 1/ ufo de* Cardi farà deferitto negli 
Articoli LANAJO, «DRAPPIERE DI PANNI* 

H 3 LANl , 




LANI . Qui parleremo foltanto della loro co- 

finizione. , , „ 

I Cardieri fi fervono per fare 1 Cardi della 
pelle di vitello, di becco, o di capra ben ac- 
conciata. Prendono quefta pelle > la tagliano in 
pezzi quadrati bislunghi dell* grandezza di cui 
dev'eflere il Cardo, e tendono quelli pezzi fopra 
una fpecie di tei io. Il tebjo , qual viene rap- 
prefeutato dalla fg.u dell* TAVOLA IX., fuori 
della vignetta, è compofto di duetraverfe, o ver- 
ghe Icavace in dentro, A A , * * . Gli ori i del- 
ìe incavature vanno corredati di due file di chiodi 
a ginzuolo , a' quali fi tendono i pezzi di pelle , 
come fi vede . Nelle eftremità delle due traverfe 
vengono ricevuti due baftoni , o cilindri B B, 
term-nati in cima da un Iato con un pomolo ro- 
tondo , e dall'altro a vite. I pomoli, o, per par- 
lare in termine d'arte, gli orecchioni, fono rice- 
vuti nella traveda A A , e le viti in quella aa. 
Hannovi delle fine cordicelle pafUtc negli orhC 
C della pelle, ed allacciate ben bene iulle tra- 
verà A A, a a. E* cola evidente, che fe fi fec- 
ciano girare i baftoni BB,U fopra feftefli pel 
convenevol verfo , la traverfa a a farà forzata ad 
afeendere , e verrà un momento in cui la pel- 
le tirata fecondo la fua altezza dalla traver- 
ià a a , e fecondo la fua larghezza dalle cordi- 
celle C C, ella reitera tefa a piacere per ogni 
verfo . Tal operazione dicefi montar una pelle fui 
telaio. 

Montata la pelle, fi prende una pietra pomi- 
ce, con cui la fi frega per uguagliarla, e per le- 
varle le parti troppo dure, per renderla in ogni 
dove della fretta groilèzza , non che più dilicata, 
e più pieghevole, fecondo il genere di cardi cui 
è desinata. Se in efla fi trovino dei fiti troppo 
fowli, vi s'incolla fopra della carta, o della per- 
gamena. 
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gamena. Quefta feconda operazione fi chiama pre- 
parare . 

Preparata la r U fi . Pungere una 

pelle è lo fteflb forarla di minuti buchi fitta- 
ti fopra una n :ìma linea retta , tutti nella 
fteffa diftanza, di modo che il primo della fecon- 
da linea fi trovi nel centro del picciolo quadrato, 
di cuii due della prima linea, eidue primi della 
terza occupano gli angoli ; che il primo della 
quarta linea occupi il centro del primo quadra- 
to, di cui i due primi della terza, e della quin- 
ta fegnino gli angoli, e così di feguito> come 
fcorgefi nella fig.i. 

Quefta operazione fi efeguifce collo ftromento 
rapprefentato della fig. 3. il quale nominafi forchete 
ta. Egli è corredato nella Aia parte fuperiore di 
due aghi più o meno fini, conforme i buchi, che 
fi voglian fare, ed il fuo manico è intagliato. Que- 
ìT intaglio ferve a ricever V indice , mentre il 
rimanente del manico viene abbracciato dalla pal- 
ma della mano. E* cofa eflTenziale , che i buchi 
fieno ben difpofti in linea retta , nella fteflTa di- 
tta nza , e nell'ordine in cui fi veggono: nonoftan- 
te a ferbarnelo, gli Opera) non tirano alcuna li- 
nea fulla pelle; la fola pratica li dirige, e lavo- 
rano con una incredibile velocità. Vedi un Ope- 
rajo eh* efeguifce quefta operazione, Fig. x. nella 
vignetta. Per altro non farebbe imponìbile imma- 
ginare una macchina , che loro rilparmiafife tut- 
ta quefta fatica . E* mi pare che quando la 
pelle foflfe tefa fufficientemente fui telajo , fi po- 
trebbe metterle al di fotto uno cufeino , o dei 
cufeini , o dei groflì panni , o un feltro di cap- 
pello, e premerla al di fopra con una fuperficie 
armata di punte corte e rigide, e difpofte come 
fi defiderafle. Nulla impedirebbe che quefta pretfV. 
non raftbmigliafle del tutto a quella degli Stam~ 

H 4 patori. 
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patori . Si dice, che fiatinovi degli ptveraj , i quali 
adoperano delle forchette da quatt g, da (ci, z 
da otto punte; ma che 1* ufo delle (Ielle è più 
difficile di quelle da due pun' e* che avviene 
di rinvenirvi dell' inuguagtianz . nel diametro , 
come nella difpofizione dei buchi ; locch' è di 
confeguenza. 

Punteggiata la pelle, Ci tratta di guernirla di 
filo d'acciaro. Per tal effetto fi fceglie quello , 
che tiene la qualità convenevole alla groflezza del 
Cardo, che fi voglia fare. I fili di cui fi fanno 
i Cardi per le lane fine , fono conosciuti focto i 
nomi di fili da 2 , da 3 , da 4> da 5 , da 6 , e da 
7 piombi, e difegnati dai numeri 1,2, 3, 4> 5> 
6 , e 7. Il numero 1, e meno groffo dei numero 
2, e così di feguito. I fili grotti impiegati nei 
Cardi di lane, o peli eternamente groffi , vanno 
dal numero 30. fin ai numero 40. , fempre cre- 
feendo in groffezza. 

Si comincia dal tagliare il filo di ferro di una 
lunghezza proporzionata al Cardo che fi voglia 
fare ; il che fi efeguifee col mezzo di una faco- 
ma. La facoma, o mifura, è un illromento , qual 
viene moflrato dalla F/g. 4. Il fuo corpo A è di 
legno: è deffo intagliato in B , e queflo intaglio 
va riveftito di ferro bene fpafmato . La fua parte 
fuperiore C , è una placa ben levigata. E* deffo 
attraverfato da una vite D , la qual ferve di co- 
da alla placa C. Sopra il fuo corpo nel V ed rem ita 
E, (la fiflata una madrevite orecchiuta , la quale 
non difeende , nè afeende , ma che movendofi lbl- 
tanto fopra sè medefima, fa abbaffare , o inalzare 
a diferezione la placa C. Si riempie l'intaglio B 
di fili d'acciaro attaccati inpachetto, come Io ad. 
dita la Figura. Si dà un colpo fopra la placa C , 
affinchè i fili fi difpongano fra effi, e fi applichino 
bene tutti efattamente fopra la guernitura G . Si ha 

una 
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Dna fo -, a cui lama fi applica fu Ila placa C , 
che le i* ve di guida , e fi tagliano con un foio 
colpo d* forbice i tronchi uguali e lunghi, fe- 
condo eh • fi voglia, ficcome lo accenna la f.'^. 
Si tagliano ordinariamente di un police e n^20 
più o meno . Bilògna che quelli fili fieno bene di- 
ritti , affinchè prendano tutti una infleflìone ugua- 
le , e nel medefimo fico. Se ne preparano da cin- 
quanta fin ai cento per volta , fecondo la capaci- 
tà della facoma . 

Tagliati che fi abbiano i fili, fi doppiano. Ad e- 
feguire tal operazione , fi adopera uno flromen- 
to , rapprefentato dalla Fìg. 5. ». 2. Il fuo mani- 
co A è di legno . La fua parte fuperiore CG va 
corredata di due ganafeie di ferro . Un pezzo di 
ferro ben dirizzato , e fermato a vite nel corpo 
delio romento , rivede lo fpazio D D D fcavato 
nella parte fuperiore . La fpecie di gocciolatolo 
E E ( Fig. 5. ». 3. ) viene comprefa fra le due 
ganafeie CC , di maniera che abbiavi fra la fua 
faccia inferiore , e la placa D D D , uno fpazio 
fufficiente per potervi inferire i tronconi di filo 
d'acciaro . Il gocciolatojo E E , ha il fuo canalet* 
to, o feflura rivolta davanti. Si vedrà fubito per- 
che fia flato praticato in efl'otal canaletto, e per- 
chè d'altronde fiagli (lata datala forma di un prif- 
ma triangolare . Si pafTano fra il gocciolatojo EE , 
e la placa DDD quanti tronchi di filo d'acciaro 
vi fi pofTano inferire , come vi fi vede il tronco 
FL , e fi riconduce la parte F per di fopra il 
gocciolatojo fin al fondo della concavità DD; il 
che fi forterire al filo due inflelfioni ad un trat- 
to , e lo riduce alla figura di quello che fi vede 
fui doppiatore in GHIK. Si ha grande attenzio- 
ne, che il fondo della concavità D D fia bene in 
linea retta, e che tutte le cime dei tronchi fie- 
no ben efattamente applicate fopra quello fon- 
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do . Con fiffatte cautele non folamente i fili fof- 
friranno amendue le infleffioni, luna in H , e 
l'altra in I; ma quefte infleffioni , o angoli fa- 
ranno fituati precifa mente nei medefimi lìti , e 
faranno acuti/lìmi; locch*è un effetto del taglien- 
te del gocciolatojo , il quale fi fa prifmatico , ac- 
ciocché l'eftremità del tronco pofTa efl'ere ricon- 
dotta fin in K . La fi riconduce fin in K > affin- 
chè il filo venendo a reftituirfi alcun poco, a ca- 
gione del fuo elatere, l'angolo I refti diritto . I 
tronchi all' ufeire del doppiatore , hanno /a figu- 
ra , che in e(Ti fi vede per via della Fig. 6. Le 
parti h d, fono Tempre della medefima lunghez- 
za fra elle; ma tali parti , e la difranza a b , fo- 
no più o meno lunghe, fecondo la fpecie dei car- 
di, cui i fili d' acciaro.iono desinati . Quanto agli 
angoli * e b , eglino fono fempre diritti. 1 tron- 
chi in tale (lato fi appellano punte. 

Le punte vengono portate fui la parte ch'elleno 
occupano, Fig. 6. n. i., della pia/tre! la ABGD. 
La piaftrella ABCD è una tavola quadrata , guer- 
nita tutt' all'intorno di un orlo. Nel mezzo dal- 
la banda AD, è fermato un travicello E F, col 
mezzo di una, corda I K , la quale paffa per di- 
fopra , che attraverfa la tavola, e il fondo della 
piallrella, e che fi ferma al di fotto con una 
chiavetta. S'innalza la cima F di quefto travicel- 
lo col mezzo di una fpecie di cuneo G H; l'or- 
lo della di lui fuperficie iuperiore è corredato di 
unaUamina di ferro LM. Quella lamina è forata di 
buchi , e fi fìat ti buchi penetrano nel fondo o cor- 
po del travicello ad una determinata profondità . 
Codefto travicello fa efatta mente la funzione di 
un fecondo doppiatore ; fi prendono le punte * b 
c d ; fi piantano nei buchi praticati nella lamina , 
come fi vede inO; poi fi abbafla la parte O della 
punta al dinanzi fulla lamina L M; ed i lati « 
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c b d y delle punte, piegandofi , prendono ancora 
due nuovi angoli , e fi riducono fotto Ja forma 
n o f q r . 

Inganzate le punte, fi paflano nei buchi della 
p^'Ie punteggiata, e tefa fu i tela) come lo addi- 
ca la fig. %. della vignetta. La fig. 7. fuori d'eflTa 
vignetta fa vedere una pelle coperti al di fotto, 
e la fig. 8. la ftefla pelle al di fopra. Quella ope- 
razione di guernire la pelle di punte, o di den- 
ti, fi chiama ficcare. Ficcato che fi ha!, e che /a 
pelle fi trova coperta di punte, o di denti, vi fi 
palla fopra della colla forte, dopo però di efTcrfi 
afiìcurato che non ci fono denti medi a rovefeio; 
giacch'è cofa evidente , che tutti gli angoli deb- 
bon avere i loro lati paralleli, e le punte rivol- 
te dal medefimo Iato . Per aflicurarfi di ciò , fi 
ha una tavola, che nominafi patrone . Si applica 
quella tavola fu Ila pelle forata, e corredata di 
denti, e fi rivolta il telajo fenza tema che i den- 
ti fleflì efeano dai loro buchi, o fi {compongano. 

Ben bene fermati i denti fui la pelle , di cui 
la fi ricoprì, fi prende una pietra da affilare finif. 
fi ma , e fi leva Con effe la bava, e fi aguzzano le 
punte, o i denti ftefii paflandovela fopra . Quefia 
operazione fi difringue col nome di abbigliare , e 
ria Ubigli are il Cardo . 

Abbigliato il Cardo, fi prende il fendìtore , e fi 
disbrigano i denti che fi trovano imbrigati gli uni 
cogli altri. La fig. 9. moftra quefi'ifiromento . E* 
codefto una fpecie di fcalpello, l'uno dei rami del 
quale (la inclinato da ua lato , e l'altro in un 
ver io oppollo; ha egli una fchiena ed un taglio ; 
fi pafTa la fua punta fra i denti intralciati , e fi 
disbrigano . 

Dopo quella operazione , fi piglia I* illromento, 
rapprefentato dalla fig.io.> e nominato il raddriz- 
zatore dalla di lui funzione. E' codefto un pic- 
ciolo 
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ciolo cannoncello immanicato * la Tua apertura è 
a un di predo del diametro del filo > fi adopera per 
radrizzare ; denti torti, o rinverfati ; $' inferifee 
la punta del dente nell'apertura del cannello , e ^ 
gli fi dà l'angolo che fi defidera , e nel fito ove 
dev'effere. 

L'ufo del fenditore è di mettere i denti in li- 
nea, e di sbrigarli; quello del radrizzatore, è di 
fituare tutte le fommità degli angoli in un mede- 
fimo piano parallelo alla pelle, e di rendere tutti 
i denti bene perpendicolari , o in una medefima 
inclinazione. , 

Trattali aderto di ripetere il Cardo . Ripetere il 
Cardo, fi è lefaminare tutt* i denti, levare quel- 
li, che fonofi fpezzati sì nell'operazione del ten- 
ditore , come in quella del radrizzatore , e que* 
che fi trovaflero troppo corti. Per tal effetto, fi 
leva la colia nel fito della pelle ove corrifpondo- 
no, e ad e ili fé ne foftituifeono degli altri. 

Quando il Cardo abbia ricevute tutte quelle 
operazioni , Io fi diftende per adattarlo fopra un 
pezzo di legno di faggio della medefima grandez- 
za; il che fi efeguifee col punteruolo , e col mar- 
telli : (Fig. 3. nella vignetta.) Il punteruolo fer- 
ve a far dei buchi nella groffezza del legno, ed 
il martello a cacciare le broche . Si bada , che la 
pelle fia ben tefa fui legno; e per fermarvela pili 
fòdamente fi orla il Cardo con una cimoccia di 
pelle, colla quale fi cuoprono le eftremità imbro- 
cate della pelle , e che fi ferma nuovamente con. 
broche • 

Montato il Cardo, lo fi ripa fa • gli Operaj in- 
tendono per ripajfare, tornar ad aguzzare i denti col- 
la pietra da affilare, e dar 1 ultima mano a quel- 
le che fonofi foftituite alle altre, 

I Fabbricatori di Cardi deggion bene badare ad 
efercitar l'arte loro,* poiché fe non oflervaflei 

eglino 
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eis'ino regola alcuna fifla nella maniera di co- 
firuirli, o che i Cardatori fi ferviflero indirtinta- 
mente d'ogni torta di Cardi , le lane non ottenen- 
do tutta la perfezione del lavoro, onde fono fufcetti- 
bili , i panni rifultanti dalle medefime decadereb- 
bero grandemente di qualità . Quindi 'pare che i 
Magifrrati, i quali vigilano fopra /a perfezione del- 
le Arti , e delle Manifatture, dovrebbero dirizza- 
re le loro ville anche fopra queft' oggetto ; rego- 
Jandofi fopra di ciò che l'efperienza ha inoltrato 
alle indufiriofe Nazioni , le quali più delle altre 
fi d:(tinguono nella fabbricazione dei Panni. 

CARMINO ( Fabbricazione del ) . Il 

Carmino è una fpecie di lacca all'ai nota , finiflì- 
ma , e molto bella di color rodo rifplendenre e 
preziofo . Se ne fa ufo nella miniatura , e nella 
pittura a tempera . Le Donne, che cercano di ravvi- 
vare fulle loro guance quella tinta rubiconda, che 
ad effe dinegò la natura, o che han perduta per T 
età, lo adoperano eziandio . Elleno ne fanno il 
modo fenza che da noi qui fia rammentato; il per- 
chè riftringendoci a confiderare il Carmino come 
un capo di commercio , regiftreremo qui dunque 
folamente tre maniere le più approvate di fabbri- 
camelo . 

Prima maniera . 

Per fare ; l Carmino , prendete cinque groflì di 
cocciniglia trenta fei grani di grana di coran , 
diciotto gr>oi di fcorza di rocu , e diciotto grani 
d'allumedi occa . Polverizzate ciascheduna di que- 
lle materie a parte in un mortajo ben netto; fat- 
te bollire due pinte e mezza d'acqua di fiume , o 
di pioggia ben chiara in un vafe nettilfimo, e men- 
tre ch'elfa bolle verfatevi il covan , e lafciatelo 
bollire tre bolliture , dimovendo fempre con una 

fpa- 
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fpatola di legno , e partati? prontamente per un 
pannolino bianco : riponete queft' acqua pattata in 
un vafe ben lavato, e fattela bollire; quando co- 
mincierà a bollire, mettetevi la cocciniglia, e fa- 
lciatela bollire tre bolliture»* poi vi aggiungerete 
il rocu, e* lo lafcierete fare una bollitura : final- 
mente vi verferete V allume, e leverete nel tem- 
po fletto il vafe dal fuoco \ patterete prontamente 
il liquore in un piatto di majolica ben netto , e 
fcnza premere il pannolino . Lafcierete pofcia ri- 
porre il liquore ro(ì"o pel corfo di fette in otto 
giorni, e pattatigli fletti, dolcemente verferete il 
liquore chiaro che foprannotatte , lafcierete fecca- 
re il fedimento al fòle , o in una ftufla , e final- 
mente li raccorrete con un penino di lepre, o col- 
le barbe di una penna. Sarà quello un Carmino fi- 
ni Aimo, e di un belliflìmo colore. 

Ottervate , che in un tempo freddo non fi può 
fare il Carmino , attefo ch'egli non precipita in 
fondo del liquore, ma forma una fpecie di gelati- 
na» la quale fi corrompe. 

La cocciniglia , che rimane nel pannolino dopo 
aver pattato il liquore , può etter riporta al fuoco 
in nuova acqua bollente , per avere un fecondo 
Carmino ; ma non farà nè sì bello , nè in quanti- 
tà sì grande come il primo. 

Finalmente la cocciniglia , che rimane nel pan- 
nolino , ed il liquore , che fopranno^a al Car- 
mino , può mefehiarfi colla tintura di imatura di 
fcarlatto per farne la Lacca fina . VeL V Articolo 
LACCAR ed il feguito di quello. 

Second* maniera. 

Prendete tre inguiftare d'acqua pura , cioè tre 
libbre ai pefo ; mettetela in un vafe di terra in- 
verniciata , ponete quello vafe dinanzi ad un fuo- 
co 
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co di carboni; aggiungetevi 1 ubi tà mente un grano 
al pili di grana di Covan : quando quello mefcu- 
glio bollirà gagliardamente, pattatelo per uno (lac- 
cio fili b di molto , e riponete quella prima acqua 
nel medefimo vafe al fuoco, aggiungendovi pron- 
tamente due grotti di cocciniglia mefteca , e ri- 
movendo il tutto una volta con una fpatola . Al- 
lorché quello nuovo mefcuglio bollirà gagliarda- 
mente , aggiungetevi un grano di rocca, ed imme- 
diatamente otto grani di cremore di tartaro pitta- 
to, altrettanto talco bianco, ed altrettant' allume 
di rocca pillata. Lafciate bollire il tutto per due 
o tre minuti; allontanatelo pofcia dal fuoco , e 
lafciatelo raffreddare lenza toccarlo , finché fia te- 
pido. Allora l'acqua parrà più rotta dello fcarlat- 
to : pattatela attraverfo un pannolino netto al- 
quanto fino in un piatto di majolica ; lafciate il 
ledimento in fondo del vafe per pattarlo e pre- 
merlo a parte in un altro piatto ; ciò che vi da- 
rà il Carmino comune: lafciate ripofare la mate- 
ria raccolta ne* piatti per lo lpazio di tre gior- 
ni; decantatene l'acqua , ed il Carmino rimarrà 
in fondo dei medettmi: fattelo feccare all'ombra , 
ed al coperto della polvere , e quand' egli farà 
afciutto raccoglietelo con un '.fetolino , ed avrete 
diciotto in dicianove grani di bel Carmino fenza 
contare quello comune. 

Oflervate , che il talco bianco dev* eflere puri- 
ficato nel >nodo feguente riguardo all'operazione 
tettè accertata. Prendete del talco , calcinatelo 
colle man> ; quando V acqua comparirà bianca , 
verfatela ^ una tazza , e pattatela con uno ftac- 
ciò in un r%« fe grande, ove la lafciarete ripofare 
pel tratto di due ore . Il talco fi precipiterà ne/ 
fondo del vafe; decantate V acqua , fatte feccare 
il fedimento , e quello farà il talco, di cui* ne im- 
piegherete otto grani nel Carmino , 

At- 
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Avvegnacchè i metodi precedenti polTano eiTer 
buoni, noi però configliamo il Leggitore a prefe- 
rire quello che fegue, il qual è di Kunchel . 

Terza maniera . 

„ Prendete» fcrive il citato Autore, quattr'on- 
9, eie di cocciniglia, una libbra di allume, della 

lana ben fina, e ben netta una mezza libbra , 
„ tartaro polverizzato mezza libbra , crufea di 
yy frumento otto buoni pugni . Fatte bollire la 

crufea in circa ventiquattro pinte d'acqua , o 
„ più, o meno a piacere. Lafciate ripolare queir* 
„ acqua durante una notte, affinchè ella divenga 
„ ben chiara , e per renderla ancora più pura fei- 

tratela: prendete una caldaja di rame affai gran- 
„ de, acciocché la lana vi ftia in largo, verfatevi 
„ fopra la metà della vouV acqua di crufea, ed 
„ altrettanta acqua, a proporzione della quantità 
„ della lana, che avrete fatto bollire in ella; po- 
ij netevi l'allume, il urtaro, e la lana: indi fa- 

rete bollire il tutto pel corfo di due ore , av- 
,, vertendo di rimovere la lana dal ballo in alto , 
„ o [dall' alto al bailo , aflìnch' ella lì rinetti 
„ perfèttamente, dopo che la lana avrà bollito il 
„ tempo fufrìciente , mettetela in una rete per 
„ lafciarla fgocciolare : allora prendete la m«tà 
„ che rettavi delia voftr' acqua di crufea , aggiun- 
„ getevi ventiquattro pinte d' acqua comune , e 
„ fattele ben bollire; nel forte del'a bollitura , 
„ mettetevi la cocciniglia polverizznca rlTai fina- 
„ mente, mefehiata con due onde <j') tartaro : 
„ convien dimovere fenza interruzioiK quello me- 
», fcuglio, onde impedire che non efea dalia cal- 
„ daja nell'atto del bollore foverchiando gli orli 
„ della medefima: vi fi porrà la lana , e fi farà 
, bollire in elfo pel tratto di un' ora e mezza , 

» ofler- 
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yy olTervando di non ceflar di moverla ; quand' el- 
» la avrà ore fo il colore, la fi porrà in una rete 
„ perchè /goccioli , e fi vedrà ella cangiata in un 
„ bel colore di fcarlato. 

„ Eccovi Ja maniera 4'i r 'cavare la lacca, o il 
»i Carmino da quella lana. i*cl detto modo colori- 
„ ta . Prendete circa trentadue pinte d % acqua 
„ chiara, fatte difciorre iircfla baltevoi copia di 
„ pota/fe, per farne una lefcivia aliai acre; purifi- 

cate quella lefcivia feltrandola; fattevi bollire 
yy la voftra lana finch'elfa abbia perduto tutto il 
a, fuo colore, e fia divenuta del tutto bianca; pre- 
» mete bene la lana '/ e pattate la voltra Je- 
„ feivia pel colatojo;! fatte difciorre due libbre 
„ d'allume nell'acqua, verfate quella difoluzione 
,, nella lefcivia colorita; dimovete bene il tutto , 
„ mediante que.lla difoluzione la lefcivia fi coau- 
„ gulerà , e fi aden fera; ripartatela per il colato- 
„ jo , ed erta ufeirà del tutto chiara e pura Ce 
» folTe ancona impregnata di colore, bifognerebbe 
„ riporla a bollire , ed aggiungervi ancora dell* 
,, aHume difcìolto ; ella terminerà di coaugularfi, 
i, ed il Carmino, o la lacca non pallerà , ma re- 
„ fterà nel colatojo. Si avrà attenzione di verla- 
„ re .replicate volte dell'acqua frefea al di fopra 
» per terminare di levarne l'allume, o i fali , 
ts che potrebbero efìervi rimarti . Si fa poi afeiut- 
u tare il colore, il quale fi ferba per l'ufo, do- 
„ po d'averlo ridotto in una polvere impaipabi- 
» Sa dell' operazione fi trovafie , che l'acqua 
„ folle /roppo diminuita a forza di bollire , bìfo- 
» gnerà evitare di verfarvene di fredda ; ma 'te- 
>> nerne preparata in tal cafo di bollente, " 
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Carmino con minore fpefa. '■ 

Se fi volefTe far del Carmino con minore fpefa, 
e fcnza darfi la pena di cominciare da! tingere la 
lana, non vi avrebbe altro che far bollire nella 
Jefcivia fuddetta della cimatura di panno fcarlato, 
e procedere circa le "altre cofe nel modo deferit- 
to. Il Kunchel aflìcura di aver fatto bene fpeftò 
quefte due operazioni, e fempre con buon e/ito . 
Vedi le fue Ojfervaziom full' arte della Vetraria di 
Antonio Neri, lìb. VII. 

Carmwo falfo . 

Si contraffa il Carmino con legno del Brafile, o 
di Fernambuco . Si pittano a tal effetto in un morta- 
io , e fi pongono a molle nell'aceto bianco. Si fan- 
no bollire quefte materie, e la fchiuma che ne 
rifulta, reca una fpecie di Carmino; ma non ac 
coftafi in modo alcuno alla bellezza di quello che 
abbiamo indicato. Si trae [altresì un color rollo 
dalle granella di Kermes, e dalla Rubbia/ 

CART4JO. Mercadante che fa fare, e Ivende 
Carta all' ingoffo ed al minuto , cioè in balle a 
rifme, a quinterni j mezzi quinterni, ce. Ogni 
balla è comporta di rifme io.; ogni rifai è di 
cinquecento fogli , che fon venti quintero'j ?d ogni 
quinterno di venticinquefogli . Quefti M i badanti 
oltre di vendereCarta d'ogni qualità, cioè daferi- 
vere, daftampa , dadifegnare, da regiftro, ^imbal- 
lare, fchietta, di varie forme , figure, pa/te; eco- 
si carte colorite, ondate, dorate , cartoni groflì 
t fotti I i , commerciano , parimenti all' ingroflb 
ed al minuto dì Pargamene , di Capretti , d' in- 
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chioftro , di penne da Icrivere, di polverino , di 
cera fpagna da fuggellare , ce. Eflì non fi mefehia* 
no neJJa fabbricazione della Carta, la quale cofti- 
tui/ce una manifattura particolare, che da noi fi 
deferi vera nel l' Articolo feguente . 

CARTERA. Così chiamafi il luogo ove fi fab- 
brica Ja Carta; quella materia di cui Tufo è og- 
gidì sì generale , e sì comodo ; quel mezzo p:*r 
cui gii uomini regiftrano i propri penfieri , ciò che 
defiderano, e vogliono ,e ne iafeiano la memoria alle" 
fucceflìoni venture» , ' 

La natura ci offre una moltitudine di foftanze 
fulle quali fi può Icrivere, e che han tenuto luo- 
go di carta nelle varie età, e preflò i varj popoli 
del mondo; ma la perfezione dell'arte confittevi 
a rinvenire una materia abbondali tilfì ma , e la di 
cui preparazione fofle facilifliim: tale, ficurameri- 
te è Ja carta che oggidì impieghiamo , e di cui 
ne indicheremo la fabbricazione. Potè va fi concepire* 
una foftanza più comune degli flraccj de'noftri ve- 
ementi, delle teJe logorate, incapaci d'altronde a 
fervi re ^ad alcun ufo, e la di cui quantità fi rin-* 
nova giornalmente ? Potevaft immaginare un lavo- 
ro più (cmplice di alquante ore di triturazione* 
col mezzo de' mulini? Si rimane forprefo , offeri 
vando che quefio lavoro fia pronto talmente , che 
cinque operaj in un mulino potrebbero facilmente 
fomminiftrare tutta la carta neceffaria al lavord 
continuo » J i tre mila copifti. 

Della fabbricazione di quefta carta noi parlerei 
mo a ih Scienza nel prefente Articolo, dopo però 
di aver neflb fommariamente fottò gli occhi de'no^ t 
ftri Leggitori quanto potrà erudirlo riguardo alfd 
varie materie adoperate dagli uòmini per: regi Ara- 
re i loro penfieri ; Sarebbe , in vero cò(à troppd 

lunga lo fpecificare qui quelle materie, fulle ^tia* i 
li han eglino immaginato di fcrivere . Trovata k 
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fcrittura, ella fu praticata {opra tutto ciò che po- 
teva riceverla. Venne porta in ufo fulle pietre o 
fulle tegole > fu i mattoni cotti , fulle foglie, ful- 
Je pellicole, fulla corteccia, e full' alburno degli 
alberi; fopra lamine di piombo, fopra tavolette di 
Jegno , dilcera, d'avorio; finalmente fu inventato ii 
papiro Egiziano , la pergamena, la carta bombaci- 
na, o di cotone, donde fi pafsò a quella di (tracci 
di panniiini (a) . 

In certi fecoli barbari, e in certi luoghi , fi 
fcriflc fopra pelli di pefci , fopra budella d'anima- 
li , (opra le fcorze delle teftudini (*). 

Ma le piante fono quelle ìt quali maggiormen- 
te fono fiate ufate per formar materiali , onde fer- 
vervi fopra. Di là fono derivati i differenti ter- 
mini di biblos , di liber ,folium , fi/ura , fcheda % ec. 
In Celiano, prima che gli Olandefi fi follerò infi- 
gnoriti di quell' Ifola , fcrivovafi fopra delle foglie 
diTalipot. Un manoferitto Bramino in lingua Tu- 
lingiana , ferbato nella Biblioteca d* Oxford , è 
fcritto fopra le foglie d'una palma del Malabare. 
Ermtno parla di un altro Palmiere delle montagne 
di quel paefe , il quale ha certe foglie piegate, e 
larghe alquanti piedi. Gli abitanti fcrivono fra le 
piegature di tali foglie (c) . 

Nelle 



( a ) Vedete il MafTei Ifiori* diplom. lib. Ih Bih. ItmU 
II. Lione Allaccio, jintich. Etrufche . Hug. >ie Scri- 
ptum, origine. AleXand. ab Alexand. dietim* gì valium 
lib. Jl.cp'f. x>tx. Barthol Hill, de libris leiendi .» 

(b) V»d ivlabillon 'de re diplom. /. /. c. Vili, Fa- 
bricii Biblidtb. nat. c. xxi. &C. 

(c) Vedi Kvox Uffi. de Ceylan lib.UL Tranf. Phi- 
lofophical ». 155, ó» 346. HorU Indicus Maialare 
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Nelle Ifole Maldive gli abitanti fcrivono altresì 
fopra le foglie di un'albero nominato Mactmqueam 
che fono lunghe da tre piedi , e larghe un piede 
e mezzo . In varie regioni dell'Indie Orientali , le 
foglie di Mufa , o Bananiere fervivano a ferver- 
vi fopra innanzi che le Nazioni Commercianti 
dell* Europa vi averterò infegnato 1' ufo della 
Carta » 

Il R*jo (*) nomina alcuni alberi dell'Indie , e 
dell'America, le cui foglie fono attiflimea ritene- 
re la fcrittura . Dalla foftanza interiore di quelle 
foglie traefi una membrana biancastra, larga, e fi- 
na come la pelliccila di un uovo, e fopra di cui 
fi fcrive paffabilmente ; ma non pertanto la Carta 
fatta per arte, anche la più rozza, è di gran lun- 
ga più comoda. 

I Siameli, per efempio, fanno colla feorza di 
un albero, che nominano Pliokkloì , due forta di 
carta, Tuna nera, e l'altra bianca, tutte e due ri- 
gide e mal fabbricate, ma che piegano in libro a 
un dì prelfo come fi piegano i ventagli. Sopra ta- 
li carte fcrivono da amendue i lati con un punte- 
ruolo di terra graflTa. 

Le nazioni, che abitano al di là del Gange , 
fanno la loro carta colla corteccia di parecchj al- 
beri. Gli altri popoli al di qua del detto fiume % 
trattine i Negri, che foggiornanopiù verfoil mezzo 
dì, la fan con vecchj Itraccj di tela di cotone ; 
ma pc* mancanza d'intelligenza, di metodo, e d* 
iftru^'one, la loro carta è affai fporca e rozza * 
Noi *» terremo il medefimo linguaggio delle Gir* 
te Ì v China, e del Giapone , come fi vedrà 
in apprettò, giacché meritano tutt' i noftrt ri? 

I ? ^ guar- 

■■ ■ i i 

(a) tifi. tl*»t, 7W. & m. XXXU, 
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guardi per Ja loro finezza , bellezza-, e va- 
rietà, 

Si confervano ancora in certi antichi Monifteri 
alcune forte di carte irregolari manofcritte , di 
cui i Critici fi trovano intricati a determinarne 
Ja materia; tal è quella di due Bolle degli Anti- 
papi Romano, e Formo/o, dell'anno 891. e 395. , 
che fi ferbano negli Archivi delia Chicli di Gi- 
rona . 

Quelle Bolle hanno quali due ulne di lunghez- 
za, ed una di larghezza ; fembrano compofte di 
foglie, o pelliccile incollate infieme trafverfalmen- 
te, ed i caratteri fcritti fi leggono ancora in mol- 
ti fiti. I Letterati Francefi hanno avanzato varie 
conghietture fui la natura di quella carta, circa la 
quale l'Abate Hìratit defìelmont ne ha dato fuori ef- 
prettamente un Trattato. Pretendono gli uni, che 
ila fatta d'alga marina, altri di una lbrta di giun- 
co che crefce nelle paludi del Ronfigiione ; ed al- 
tri di papiro, di cotone, o di corteccia («), 

Finalmente 1' Europa rendendoli colta, ha tro- 
vata riarte ingegnosa di far Carta con vecchj 
cencj di canape o di lino , e dopo il tempo di 
fi {fa età feoperta, fi è talmente perfezionata queita 
fabbricazione, che nulla da desiderare ci reità in 
tal particolare, 

Di là viene, che da poco alcuni Fifici hanno 
proccurato di eftendere le vedute, che fi poteva- 
no avere fulla Carca, efamiiundo fe colli feorza, 
colie foglie, e col pelume di certe piante ò>i no- 
ftyi climi, o pure con alcune fpecie di leg**, o 
di altre materie, le quali aveflero acquift\*o un 
certo grado di putrefazione, fi potette pervenire 

a tare 

(a) Mmriret de Trivi** tjri, 
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a fare delia Carta . Non pochi tentativi fin ora fat- 
ti hanno confermata tale fperanza* 

Trattene le piante, fra cui, oltre le efotiche 
già indicate, entrano l'Aloe, e l'Yucca , che fo- 
no affai filamentofe , fi è trovato che puolfi far 
carta del Goemon campeftre e doraellico , del Mo- 
ro , dell'Ortica, della Canape prima d'eil'er pafTa- 
ta allo fiato di tela , di tjutte le fpecie di 
Malvacee, del Linagroftis , del Cardo, dell'Acan- 
to, dell'Altea, della Luffa Arabum , dell'Alga de* 
vetraj, delia Conferva di Plinio, di varie fpecie di Fu- 
chi marini, deJl'Apocino,dei legni di Tiglio, e di Car- 
pino, ficcome di alcune materie animali, cioè dei 
nidi di Vefpe , di Lana, di bozzoli di Bacco da 
feta , e d'altri infetti, nonché di certe fpecie di 
materie minerali e follili quai fono I'Asbelto , le 
Torbe» ec» Veggafi fopra di ciò il Tomo fello del- 
le Memorie per fervire alla Storia degl' Infetti di 
M. di Reamur ; le fperienze fatte da M. Guettard, 
negli Atti della Reale Accademia delle Scienze , 
e ri poi tate da M. de la Lande nella fua Opera in- 
foiata V art de fatre le Papier , ed un picciolo 
libro dato fuori in Firenze nel 1765. da Giovanni 
strangelngklh in occafione della (coperta fatta nei 
Cortonefe di una maniera di Carta naturale di 
Conferva, derivata dal marcimento di tal pianta 
preflb la colmata di un rufcello. Ma per ifcorgere 
efàttan^nte defcritte le maniere di formar Carta 
di tutte quelle ed altre materie dei tre regni 
Vegetabile, Animale e Minerale, non che i faggi 
di t*ì forta di Carte y fi ricorra alla celebre Ope- 
ra ptòtlicata dal Sìg.Schuffer diRatisbona, e ftam- 
pata nella medefima Citta l'anno 1766. In Ano- 
ve r fu imprelfa nel medeiìmo anno la Storia Na- 
turale di Plinio fopra Ja Carta d'Asbcfto. 

In una parola fi può far Carta di quafi tutte le 
materie vegetabili > e di un* infinità di foftanze, le 

I 4 
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quali da noi fi rigettano come inutili. L'Autore 
(M. Jfcourt) dell'Articolo Papier, inferito nell' 
Enciclopedia dice, che fi potrebbe farne anche di 
budella, c di trippe; ma benifiìmo egli offerva , 
che la cofa importante farebbe di farne , che co- 
ntatterò meno della Carta ordinaria, fenza di che 
tutte le ricerche in Affatto genere altro più non 
fono che di pura curiofità . Di fatti in Italia gli 
(tracci di lino fi vendono a sì vii prezzo, che po- 
co tornerebbe a conto 1' introdur la fabbricazio- 
ne di Carta d' altre materie > e poi dai molti fa£- 
gì di tai Carte, che abbiam veduto, compuntac- 
elo anche quelli inferiti nell'Opera del Sig. gchàf- 
fer foprammentovata, ci è parutoche la Carta non v' 
ha migliore, nè più nitida di quella di ftracci di 
pannilini, allorché Cu Hata ben fabbricata. 

Dunque il prefentc Articolo farà dellinato ef- 
fenzialmente a dar conto di quella ultima forta di 
Carta, dopo però di aver premeffe alcune nor- 
zie intorno quelle o che furono , o che tutt* ora 
vengono nfate da Nazioni famofe , ed induftri ^ 
notizie che ci condurranno a conofeere , che la Carta 
Europea, è un raffinamento di tutte le altre fpe- 
cie , e di tutte la migliore, e più comoda. 

Per far ciò metodicamente parleremo: 

i. Della Carta d'Egitto , la più celebre di 
tutte . 

a. Della Carta di Cotone, o Bombi dna, che 
le fuccedette . 

3. Della Carta dell' interna corteccia degli 

alberi- v v 

4. Della Carta della China. 

5. Della Carta def Giapone. 

é. Della Carta Europea , cioè di pannilini. 
7, Della fabbrica della Carta dorata, dipinta, 
ondata, e marmorinata. 

9. De/- 
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Della Carta d'Asbefto. 
io. Della Pergamena , tratteremo alla voce 
PERGAMENA; e così nel Articolo 
CARTOLAJO e delle Carte da gi- 
uocare . 



Dell* Carta di Papiro . 

Il Papiro è una pianta acquatica dell* Egitto . 
Plinio nel lib. II. cap. la. della Storia Naturale , 
ce ne reca, dietro Teofrafto, iadefcrizione . Guilan- 
dino, Pro/pero Affino, Lobelio, e la maggior parte 
de'fiotanici, nefannod'effa menzione, parte fotto 
il nome di Papyrus Nilotica, e parte fotto quello 
d! Cyperus . Gli Egiziani la chiamano Berd . 

Non fi conviene del tempo , in cui fi cominciò 
a far ufo del Papiro per farne Carta. Varrone ne 
determina la fcoperta ai tempi delle conquide d* 
Alejfandro il Grande, dopo ch'egli ebbe fondata 
AiefTandria. Plinio, però fondato fulla eeftimonian- 
za di Cajfio Emina, ne Uffa un'epoca affai più lon- 
tana; è di fatti Guilandino, citando Omero, $ro~ 
doto , Ef chilo , Platone, Anact eonte ed Alceo, pro- 
va che il Papiro d'Egitto adoperavafi lungo tempo 
innanzi d* Alejfandro . 

Plinio nel libro e capitolo citato , ha defcritto 
ampiamente la maniera onde gli Egiziani formava- 
no juefta tal Carta. Brevemente diremo, eh egli- 
no prendevano 1 più robufti tronchi del Papiro : 
* J-ividevano in venti lame fottili ; le annaffiava- 
mo C^n acqua; le facevano afeiugare al fole; po- 
lena *e incrocicchiavano in differenti verfi , e le 
mettiyaino in fopreffa . Si faceva pur anche della 
Carta coVle foglie . Nominavafi Carta leonitlea la 
fpecte di Carta grofTa emporatica , la quale fab~ 
bricavafi colie parti più vicine alla corteccia del 
Tapiro; giacché la bella era fatta colia materia 
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che giace al di lotto della corteccia, e della la- 
ma che la tocca immediatemente. Ella era Jegge- 
riflìma, come manganata, e di un affai cattivo 
odore. Plinio fteflb ci recita i varj nomi eh* eb- 
be in Roma quando fé ne perfezionò la manifat- 
tura fotto T Imperadore Claudio , e come famola 
era la Biblioteca di Pomponio Secondo per la quan- 
tità dei Codici papiracei in eflà ferbati. 

Gli Egiziani facevano per tutto il mondo noto 
gran traffico della loro Carta , e ne fpedivano la 
maggior copia nella detta Capitale . Ai tempi dell' 
Imperadore \Adriano , V arte di fabbricare quella 
Carta coftituiva una delle maggiori ricchezze d* 
Aleflandria . 

L'ufo di tal Carta durò fin al di là del decimo fé- t 
colo, e più oltre ancora, mafiimeper ifcrivervi As- 
pra i pubblici Aromenti. Tal è l'opinione del P. 
Mabillon(a) , da cui non difente quella deiMarchefe 
Mafii e di alcuni altri Autori. Non è pof- 
fibilc aggiungere alcuna cofadi nuovo fulla Carta d* 
Egitto a quanto ne han detto fra gli Antichi P/j- * 
nio (c) % t Teofrafto (d) y e fra i Moderni Guilan- 
di no (*), Scaligero (/), Salma/lo Xg) Kirchmaje- 



(a ) D<? Re Diplomatica lib. E, cap. vai, r 

(b) iftorla Diplomatica. Lib. IL 

(c) Plinius lib. XIIL cap. n. 12. Se 13» 

(d) De Caufts plantarum . Cap. iX. 

(«} Commentar ius in tria C. Plinii major" ie'Ku 
pyro capita, feilieety lib. XIIL cap. XLXI1- <^ #11. 

(f) Animadverfones in Melch. GuilMdini com . 
de Papyro* 

(g) Nel fuo Commentario fulla vita di lltm 
feruta da VofpUo % 



/ 
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r« (è), Mgrìfolì (#), i (*)» H fuddetto 
P. Mabillon<> il P. Montfuncon (/), ed ultimamente 
il Conte a"i C*y/«* (*»), il quale ha fparfi eccel-, 
lenti lumi fopra quell'oggetto già refo ofcuro dal- 
la lunghezza del tempo, e dalla varietà delle opi- 
nioni . 

Dell* Carta Bombacìna* 

Credei! che V invenzione della Carta Bomba- 
cina abbia fatto cadere quella di Papiro . Que- 
lla Carta da Greci chiamata &>i*H%t*Qc. , 
era incomparabilmente migliore \ più adattata a 
fcrivervi fopra, ed a confervarli più lungo tem- 
po. Non allignano gli Eruditi il tempo, precifo 
della invenzione delia medefima,* ma il P. Monu 
f*Hcon prova con autorità aliai chiare, che nel no- 
no fecolo all' incirca fi cominciò a farne , e che 
alla fine dell'undecimo eli' era già in ufo si nella 
Grecia come nella Sicilia . Si poflbno vederne le pro- 
ve nella Diflertazione d'eftò P. Montf ancori che fta 
negli Atti dell'Accademia delle Inscrizioni . Due 
fole qui ne addurremo* Roveri Re di Sicilia, dice 
in un Diploma nei 1145. riportato da Rocco Pirro t 
che da lui era flato rinnovato fulla pergamena un 

Di- 



' Q ) Di/f. p filologìe a de Papyre veterani 

(a) De Cbarta Veterum, e)ufaue ufu . Sta nelU 
era di Minerva, 

(b) Nelle iue note Pliniane. 

(c) Nella fua Paleografia, e nel Tom. V. delle 
Memorie della Reale Accad. delle Inflizioni. 

(c) Sur le Ptpyrus de Egypte , dans le Vel.XXVU 
4<s Memoires de V Academìe des Infcriptions . . % 
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diploma, che avea fcritto fu Ila Carta Bombaci na 
Tanno noi. ed un altro fegnato fotto la data 
deiranno mi. Circa Io fteflo tempo, 1* Impera- 
drice Irtn*> moglie d' Alejfio Comntno , fcrive in 
una fua regola formata per certe Religiofe da lei 
fondate in Collant inopoli , ch'ella loro lafcia tre 
efemplari della regola medefima 9 ed una in Carta 
bombacina. 

Fu dunque V invenzione di quella Carta bomba* 
cina, che fece cadere in Oriente quella d* Egit- 
to. Se creder in fatti fi debba ad Eufttchio, che 
fcriveva verfo la fine del dodicefimo fecolo, Tufo 
de' fogli della Carta Egiziana » eh* ei nomina 
fyXòy.aprtoL , avea ceflato poco tempo innanzi a 
quello in cui fcriveva m % r"fco» apn aTrt^irrat. 
Non bifogna però credere che la Carta bombacina 
abbia torto dirtrutto V ufo di quella d'Egitto . Tai 
forta di cofe nuovamente efeogitate, non fi ftabi- 
lifcono d'ordinario che a poco a poco. («) 

Carta, di corttccU d'Albero. 

Quella Carta degli Antichi, impropriamente così 
nominata, era fatta dell'alburno, o della pellicci- 
la bianca la più interiore, che Ita fralafcorza ed il 
legno di differenti alberi, qual fono l' acero , il pla- 
tano, il faggio, e l'olmo, ma fpecialmente il ti- 
glio. Gli Antichi fcrivevano dei Volumi fopra fif- 
fatta pellicola dopo avernela levata , battuti* , e 
feccata : pretendevi > eh* efifiano ancora alcuni u\ 

co- 



(a) Montfaucon, Paleografi»* gru. lìb. Z.cap. 
lib. F7. t*f % iM t ir.c*f. 6. Maffei Jftori* Diplomatica 
Uh. IL 
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codefti volumi . (s) I W.Mabillon, e Uontfaucon 
parlano bene fpeflò dei Manofcricci , e Diplomi 
icritci fu di cai corteccia, e fanno una diftinzio- 
ne politi va fra il Papiro, di cui fervivanfi gli E- 
giziani , e l'alburno, che fi ufava in altri paefi : 
quelle due fpecie differivano in ciò , che la Carta 
di Icorza era più grotta*, e più fragile del Papiro , 
e nel tempo (le fio più foggetta a romperli , e ad 
ifpaccarfi. (b) Ma il Marchefe Maffeì combatte 
tuttoil (ifteraa deiManofcritti , e delle Carte fcrit- 
te fulla corteccia , come un errore popolarefco , 
e foftiene che gli Antichi non hanno mai fcritto Di- 
plomi fulla corteccia; che la diftinzione la quale 
fàflì di Carte fatte di papiro, e di alburno, è fen- 
za fondamento alcuno: che non adoperava»* la^fcor- 
za di tiglio che per fare defilé tavolette , per li 
Dittici , o tavolette da faccoccia , fopra le quali 
fi fcrivevano da due lati , come facciamo fopra 
i noftri porta fogli * vantaggio che non fi otte- 
neva colla Carta Egiziana a cagione della fua fi- 
nezza • 



Oto- 



la) Convien confultare Plinio nat, hift* /& n» 
~*h T i. Harduinus not. ad eund. Svida Lexicon'*» 

■ f'Aup»; Ifid. Orig. VI. cap. IL Alex, ab A- 
.exand. /. //. ca p. 30. Salrauth ad Pancirol. iik IL 
th. XIII. p. 253. feq. 

->(b) Montfaucon paleogr. /. I. cap. 2. p. 19. Ma- 
Mllon de ra Dlphm*l % L cap, 8. Reimra. idea Jyfi. 
**tif, p. 311, 
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Carta dilla China. 

Fra tutt' i popoli della terra , quelli pretto di 
tui fembra eflere più antico V ufo della Carta , 
fono i Chinefi. Eglino ne hanno, da tempo imme- 
morabile , di bel li (Ti ma, e di tal grandezza , alia 
quale tutta l'induftria degli Operaj d'Europa non 
ha potuto pervenire ancora. La loro bella Carta 
tiene eziandìo il vantaggio d'edere più morbida ; 
e più lifeia di quella dell'Europa. Il pennello di 
cui i Chinefi fi fervono per ifcrivere, non potreb- 
be feorrere facilmente fopra un fondo alcun poco 
fcabrofo, e delinearvi certi tratti dilicatirtìmi . 
Han eglino tante fpecie di Carta , che ne cono- 
feiamo in Europa più" di quaranta, e tutte curio- 
fe per certe particolari circoftanze . Finalmente 
ne poffeggono d'ogni forta di materie: le une fat- 
te di pellicole interne, o di feorza d'alberi, prin- 
cipalmente di quelli che tengono molto lacco, co- 
me del Moro, c dell'Olmo * ma particolarmente 
di Bamba, e d'albero di Cotone. A dir vero, ogni 
Provincia ha la fua Carta particolare ; quella di 
Se-Chvven, è fatta di Canape; quella di Fo-Kien 
è di Bamba; quella di cui fervefi nelle Provincie 
fettentrionali , è di corteccia di Moro ; quella 
della Provincia di Che-Kiang, è di paglia di Fru- 
mento i o di Rifo; quella della Provincia diKiag- 
Nam, è di una pelle che trovafi nei bozzoli de' 
Bacchi da Seta; e finalmente nella Provincia di 
Hu-^uang, l'albero Chu , ò Ko-Chu fomraioittri 
la principal materia di cui fi fa la Carta. t 
La jneniera di fabbricare la Carta. di varie Teor- 
ie .d'alberi, è la (leda che quella di Bambù , il 

3ual è una fpecie di canna, o giunco» vuoto é 
ivifo da nodi, ma molto più largo, più duro, e 
più forte di tutti gli altri giunchi i 
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Per fare della Carta di Bambù, fi prende ordi- 
nariamente la feconda pelliccila della fcorza , eh' 
è tenera e bianca ; la fi batte nell* acqua chiara 
finché fi a ridotta in patta, la quale fi mette in for- 
me larghe talmente, che fannofi dei fogli lunghi 
dai dieci, ai dodici piedi. La fi perfeziona immer- 
gendo ogni foglio in acqua di allume, che prefTo 
i Chintfi tien luogo della colla che nói adoperia- 
mo , e che non folamente impedifee la Carta di 
bere l'inchioftro, ma di più le dà quel luftro che 
a prima villa la fa comparire inargentata , o al- 
meno inverniciata . 

La Carta, che fi fa in talguifa, è bianca, mor- 
bida, ed unita, fenza che abbiavi la menoma inu- 
guaglianza che poffa arrecare il moto del pennel- 
lo , nè cagionare contorcimento in alcuno dei pe- 
li che lo compongono. Nonoftante quand* ella è 
fatta di fcorza' d'alberi , la fi rompe più facilmen- 
te della Carta d'Europa; aggiungete a ciò, ch'ef- 
ià va foggetta a prender l'umido ; che la polvere 
vi fi attacca , e che le tignuole la invadono in 
breve tempo . Per ovviare a quell'ultimo inconve- 
niente , convien battere frequentemente i libri , 
ed cfpor/i al fole. Oltre di ciò la fua grande fi- 
nezza rendendola (o&getta a logorarfi, i Chinefi fi 
trovan quindi bene fpelTo nella neceflìtà di rinno- 
vare i loro libri facendoli riftampare(*). 

F' bene offervare, che la Carta di Bambù non è 
nè ra migliore, nè la più ufitata nella China . Per 
rapporto alla qualità, ella cede il primato a quel- 
la 



(a) Lt Compte, houv. memor fur la Chine ; Kurt 
F ibi. nov. Uh. anni 1697. UttrH edificante* & tUU 
Tom, XIX* , 



la fatto coll'arbufto, che porta il cotone, il quale 
'nominali Ku-Chu, ficcome abbiam detto. Tal Car- 
ta è più bianca, più fina, e meno fog^etta agl'in- 
convenienti dell'altra. Vien P arbufto fuddetto 
paragonato dal P. Duhalde> ora al Moro , ora al 
Fico, ed ora al Sicomoro . Si rafchia primieramente 
la fcorza citeriore di queft' albero , eh' è verdaftra; 
indi fé ne leva la pelle interiore in filetti fottili, 
che fi fanno imbiancare nell'acqua ed al fole, do- 
po di che la fi prepara nella ftelfa maniera come 
il Bambù. 

Non bifogna omettere d' oflervare , che negli 
altri alberi , foltanto 1* interiore della fcorza è 
quella che ferve a fare la Carta; ma il Bambù , 
non che l'albero cotonofo, han quefto di partico- 
lare, che non folo s'impiega la loro corteccia, ma 
tutta anche la loro foftanza , mediante le leguenti 
preparazioni. 

Oltre i legni dei più larghi Bambù, fi fcelgono 
i ributti d'un anno, i quali lonoaun di preffo del- 
Ja groflezza della polpa della gamba Ji un uomo ; 
fi fpogliano della loro prima fcorza verde , e fi 
fpaccano in picciole bacchette di fei o fette piedi 
di lunghezza; tai bacchette così fpaccate , fi met- 
tono a macerare in un ferbatojo di acqua fangofa, 
finché fian elleno corrotte e intenerite a forza d'ef- 
fere (late a molle . In capo di quindici giorni , le 
fi ritirano , fi lavano in acqua netta , fi difendono 
in una gran foffa afeiutta , e fi ricuoprono di cal- 
ce pel corfo di alquanti giorni . Si ricavano dì 
nuovo, e dopo di averle lavate una feconda vo'/- 
ta , fi dividono in filamenti, i quali f{ efp<<ngon0 
al fole per farli afcmttare ed imbiancare, iAÌIoi: 
fi gittano in gran Caidaje, ove fi fanno bollire di 
tutto; finalmente fi r iducono in una parta liquida 
«asdiattte l'azione di parecchj gran martelli. 

Qain- 
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Quindi fi prendono alquanti ributti di una pian- 
ta nominata Koteng ; fi Jafciano «n macero per 
quattro ocinque giorni finché fi trovino ridotti in 
una fpecie di fugo ontuofo e glutinofo, il quale fi 
mefchia colla patta di cui fi vuo! fare la Carta , 
a un di predo nello ftefib modo, come i Pittori 
(temprano i loro colori , avendo ben attenzione di 
non metterne troppo, nè troppo poco, poiché da 
ciò dipende la bontà della Carta medefima . 

Mefchiato che abbi afi'l fugo di Koteng col Bam- 
bù, macinato e battuto il tutto finché paja fimile 
ali acqua denfa e vifcofa, Iofigitta in un ferbatojo, 
latto di quattro muri elevati fin a mezza vita , 
ed i cui lati, e il fondo fiano sì bene cimentati , 
che il liquore nonpolfo ufeirne, o reftar imbevuto. 

Indi gli operaj ftando adagiati alle parti del 
ferbatojo, tuffano nello fteMb le loro forme, e ne 
levano la fuperficie del liquore , il quale fui fatto 
diviene Carta , poichi il fugo glutinofo e vifeofo 
del Koteng lega le parti, e rende la Carta compatta, 
morbida e lucida ; qualità che quella d'Europa non 
ottiene fubito ch'è fatta. 

Per rendere i fogli confidenti , e metterli in 
ittato di ritenere V inchioftro , lì tuffano inac- 
qua d'allume nel modo feguente . Si pongono in 
varie fcodelle piene d'acqua fei oncie di colla di 
pefee tagliata minutamente; fi fanno bollire dimo- 
vendole di tempo in tempo , onde impedire che 
non vi fi formino dei grumicelli : convertito il 
tutto in una poltigia liquida , vi fi gittano tre 
quartirolt d'allume calcinata, la quale vi fi me. 
fchia ed incorpora infieme . 

Codetta compofizione la fi verfa in un gran 
tino , attraverfo il quale è adattato un pic- 
ciolo battone rotondo: allora fi ferra l'ettremità d 4 
ogni foglio con un battone fello da un capo all'al- 
tro; ed in tale ftato s'immerge il foglio, traen- 
Tomo IV. K dolo 
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dolo fuori Tubi to ch'è umettato, efacendogli fcor- 
rer fopra il picciolo battone rotondo. Quando tu^ 
to il foglio fia pattato attraverfo il liquore, il lun- 
go battone» che tiene il foglio per l'cttremità , vie- > 
ne piantato in un buco praticato nel muro, e così ir . 
foglio rimane fofpefo per afciugarfi . 

Riguardo alla forma colla quale fi fa il foglio, è 
deJTa inventata in modo, che fi può alzarla ed ab- 
baiarla a piacere. Il fondo non è fatto* di filo d' 
ottone , come i nottri* ma di piccioli filetti mi- 
nuti di Bambù, pafTati di diftanza in dittanza at- 
traverfo certi buchi praticati in una piattra d'ac- 
ciaio; il che li rende così fini, come fe foflcro d' 
ottone. Si fanno pofeia bollire nell'olio finché ne 
fieno impregnati, ad oggetto che Ia T forma entri più 
leggermente nell'acqua, nè fi profondi più del bi- 
fogno , onde prendere fufficientemente delia mate- 
ria per un foglio. 

Per fare dei fogli di una notabile grandezza , 
eglino hann'attenzione di avere un tino, ed una 
forma proporzionata. Quella forma viene fotte nuta 
da cordoni che feorrono fopra una girella. Neil' 
atto fteflb che la forma viene innalzata, gli ope- 
raj fituati accanto dei tino fono pronti a leva- 
rle il foglio , lavorando inficine , e ciafeheduno 
avendo le fuc regolate funzioni . Per afeiugare i 
fogli che vengono tratti dalla forma, hann' egli- 
no una muraglia forata , le cui pareti fono bene 
imbiancate» in un angolo di quello muro havvi un' 
apertura per cui, col mezzo di un tubo, fi comu- 
nica il calore di un fornello, che vi fta appreffb ; 
e neH' ettremità oppofta vi giace un picciolo man. 
tice che ne caccia il fumo. Coli' ajuto di quella 
fpecie di fi uffa , afeiugan eglino la loro Carta qua- 
li così pretto come la fabbricano. 

La maniera d'inargentare la Carta, è un altro 
fegreto che hanno i Chinefi, ir* cui pratica è di 
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fpefa , ed in cui non fi fervono d' argentò ; 
ina prendono due fcrupoli di glutine fatto di cuojo 
di bue, uno fcrupolo d'ai lume , ed una pinta d'acqua 
chiara; eglino pongono il tutto ad un lento fuoco fin- 
ché l'acqua Ha contornata, vai a dire, che non n* 
efcano più efalazioni . Allora difendono alquanti 
fogli di Carta fopra una tavola ben levigata, e vi 
applicano fopra con un groffo pennello due o tre 
Arati dì quello glutine , indi piglTano una polvere 
fatta di una certa quantità di talco bollito , e 
me f eh iato col terzo di codetta quantità d'allume: 
quelle due droghe fono macinate infieme , pallate 
per lo (laccio, e me(Te al fuoco nel!' acqua , ove 
ti fanno nuovamente bollire , e di poi fatte a- 
fciugare al fole , finalmente r : macinano . Que- 
lla polvere eflèndo paffata per uno (laccio af- 
fai fino , fi eftende fu i fogli di Carta pre- 
parati nel modo fuddetto , dopo di che fi di- 
fendono all'ombra per farli afciugare: ciò fatto , 
fi ripongono ancora fopra una tavola , e fi lifciano 
propriamente con un pezzo di cotone netto, affi- 
ne di levarne il fuperfluo del talco, il quale fer- 
ve una feconda volta al medefimo ufo(*). 

Secondo il P. Martini, i Chinefi trovarono l'in- 
venzione della Carta lotto la Dinaflia d' Hans , 
ciò' róo. anni prima di Gefucrifto. Tal invenzio- 
ne fi perfezionò infenfibilmente, e loro proccurò 
diverfe forta di Carta. Generalmente quella che 
fi adopera per ifcrivervi fopra, non può con ferva r- 
fi lungo tempo nelle Provincie Chinefi del mezzo 
dì , ma dura affai in quelle fettentrionali , e prin- 
cipalmente in quella di Pefcino, Que' della Core* 
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la fabbricano in un modo più fodo, e più dure- 
vole , e riefce forte al paro della tela . Nei bor- 
ghi di Pekino avvi un villaggio , i di cui abitan- 
ti rinovano la Carta vecchia , e traggono confì- 
derabil profitto da quello mefliere . Eglino fanno 
rilìabilirla nella fua bellezza, fia ch'ella fia (tata im- 
piegata nella fenttura , Ha che fia fiata incolla- 
ta falle muraglie, o che fia fiata alterata da altri 
ufi. Que(V è un'arte che manca totalmente agli 
Europei, e de/efler un oggetto affai importante 
per le ricerche de'noflri Filici . La Carta impie- 
gata ne lla (lampa di tanti Libri cattivi, ed inetti, 
e che formano degli immortali depofiti nei magaz- 
zini de* Librai, potrebbe in tal modo efTere ricu- 
perati, ed evitare di paffar ad involgere le merci 
de' pelei vendoli. 

. • ». 
Carta del Gìapone . 

Viene fabbricata la Carta nel Gìapone della cor- 
teccia de! Morus papi fera fati va ,o del v^-ro albero da 
Carta nel modo fogliente , fecondo Kimpfer , a cui 
fòlo fe ne dee la conofeenza. 

Ogni anno , dopo la caduta delle foglie , che 
fuccede nel decimo mefe de' Giaponefi , il quale 
corrifponde comunemente al noflro mefe di Di- 
cembre , i giovani poloni, che fono affai groflì , 
vendono tagliati almeno per la lunghezza di tre 
piedi, ed uniti infieme in falcetti , per effere quin- 
di fatti bollire nell'acqua con delle ceneri. Dopo 
tal bollitura, fi efpongono ali* aria finché fi raffred- 
dino; ed allora fi fpaccano per lungo, onde fiacca- 
re da elfi la corteccia , rigettando il legno come 
inutile . 

La detta feorza Toccata è la materia, di cui po- 
feia fi dee fare la Carta; dandole un'altra prepa- 
razione, la quale confitte a rinettarla novamente , 
ed a kegliere la buona dalla cattiva, A tal effet- 
to 



Digitized by G< 



C A R 149 




to la fi fa rtar a molle dell* acqua per lo fpazio di 
tre o quattr'ore > eflendo così rammollita, la pelle 
nericcia viene rafchiata colia fuperficie verde che 
rimaie, locchè fatti con un coltella, chiamato 
K*adfi Kuf*ggi> vai a dire il ra/ojo di Kaadfi , eh* 
è il nome dell'albero. Nell'atto fteflb altresì la 
feorza forte, che abbia un anno d'età, è feparata 
dalla fottile , che ricopre i rami giovani . Le 
prime feorze danno la Carta migliore , e più 
bianca; le ultime producono una Carta nericcia di 
pagabile bontà ; fe abbiavi mefehiata della feor- 
za d' oltre un anno col rimanente , la fi lacer- 
ne medefimamente , e la fi mette da banda, poich' 
ella reca la Carta più rozza, e più cattiva di tut- 
te. Tutto ciò che vi ha di groflblano, le parti 
nodofe, e quanto paja difettolb, e di un brutto 
colore, vien pollo da canto nel tempo ftefib, per 
efler meflo coli' altra materia rozza. 

Dopo che la feorza è ftata fufficientemente rinet- 
tata, preparata e difpofta fecondo i fuoi divedi 
gradi di bontà, fi dee farla bollire in una lefcivia 
chiara: bollito che abbia, e per tutto il tempo 
che rimane fui fuoco, conviene perpetuamente di- 
moverla con una grofTa canna, e verfarvi di tem- 
po in tempo quanta di detta lefcivia faccia d'uo- 
po per calmare l'evaporazione che fuccede, e per 
Supplire a quanto fi perde a cagione della medefi- 
ma. Dee continuare la bollitura finché la materia 
divenga sì fottile , ch'effondo toccata leggermente 
colla punta del dito, efTà fi difciolga, e fi 1 epari in 
maniera di borra, e come un ammalio di fibre. La le- 
fcivia chiara è fatta di una fpeciedi ceneri nel modo fe- 
guente : fi pongono due pezzi di legno in croce fopra 
untino; li cuoprono di paglia, fopra'dicui mettonft 
delle ceneri bagnate , e vi fi verfa dell'acqua bol- 
lente , la quale a raifura eh' ella palTa attraverfo 
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della paglia, per cadere nel tino, s'imbeve delle 
particole fai ine delle ceneri, e forma quella che 

chiamano te/cìvi* chitr*. 

Dopo che la le rza ha bollito nel modo indica- 
to, la fi lava; operazione che non è di pi ce io] a 
confeguenza facendo della Carta, e che dev'efler 
efeguita con molta prudenza ed attenzione . Se la 
feorza non fia (tata molto lavata , la Carta vera- 
mente riufeirà forte, avrà corpo, ma farà groflo- 
Jana, e di poco valore; fe a) contrario la fi lavi 
troppo, la Carta riufeiurà più bianca; ma fogget- 
ta a bere linchioftro , e mal atta a fcrivere; il 
perche quell'articolo della manifattura dev' eflere 
diretto con molto giudizio, ond' evitare i due e- 
ftremi teftè accennati. Si lava dunque la materia 
nel /lume , la fi mette in una fpecie di vaglio , 
o di crivello, attraverfo di cui l'acqua fgoccioli , 
e la fi mefehia colle mani, e colle braccia finché 
fia dilavata alla confidenza dì una lana , o di un 
pelumc morbido e dilicato. La fi lava ancora una 
volta p r fare la Carta più fina; ma la feorza vie- 
ne metta in un pannolino in luogo d'un crivello , 
a cagione che quanto più fi lava, tanto maggior- 
mente la materia rclìa divifi, e farebbe ridotta in 
fine in parti sì minute, che paflTerebbero attraver- 
fo i buchi del crivello fteflTo, e fi dilfiparebbero. Si 
bada nel tempo fteflo a levare i nodi , o là 
boira, e le altre parti eterogenee groflfoiane ed 
inutili, le quali fi mettono da banda colla feorza 
più rozza per la Carta inferiore. La feorza efTen- 
do lùfficientemente ed interamente lavata , viene 
taefli l'opra una tavola di legno lifeia e groflà per 
efiere battuta con baftoni di legno di Kufnoki : il 
che fallì ordinariamente da due o tre perfone fin- 
ché la fi abbia ridotta fina tanto, quant* è di me- 
ftieri. Con ciò ella diviene sì dilicata, cheraffomi-» 
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glia alla Carta , la quale a forza di (lare a molle 
nel!' acqua fòflfe ridotta in brodacchio , e quafi 
fenza veruna più confidenza. 

Preparata in tal gaifa la fcorza , viene porta 
in un tino foretto coli' infusione glutinofa di Ri- 
fo , e della radice Oreni . Quede tre cofe mef 
fe infieme deggion eflere rimofle con un battone 
polito e dilicato , finché fi fieno perfettamente 
frammifchiate , e formino una fottanza liquida 
della medelima confidenza. Ciò falfi meglio in un 
tino tiretto; ma dipoi la compofìzione viene fat- 
ta pattare in uno più grande , che dicono fine nel 
aro idioma : egli non malamente raflbmiglia a 
quello che fi adopera nelle noftre Cartere . Da que- 
llo tino fi cavano i fogli ad uno ad uno nelle for- 
me , le quali da Giaponefi vengono fatte di giunco 
in luogo di filo d'acciaro, e Te chiamano miìs. 

Altro non rimane, chefarli afeiugare appropofi- 
to. A tal oggetto fi mettono i fogli in pile lopra 
una tavola coperta di una doppia duoja , e fi adat- 
ta un picciolo pezzo d' intefluto di giunco , che 
nominano Ksmtkur* , cioè cofeino , fra ogni fo- 
glio', quello pezzo, il quale fporge alcun poco in 
fuori ferve, di poi a Col levare i fogli a ed a riti- 
rarne ad uno ad uno . 

Ogni pila è coperta con una tavoletta fottile 
della grandezza, e della figura dei fogli di Carta, 
l'opra di cui fi adattano dei peli leggeri nel co- 
minciamento , per tema che i Forali deflì ancora 
umidi e frefehi non reftino comprerìì l'uno contra 
l altro , e formino una fola majìa : fi fopraccari- 
ca dunque la tavoletta per gradf ; ponendovi dei 
pefi più gravi per premere e fpremere tutta l'ac- 
qua. Il giorno feguente fi toglie via il pefo : i fo- 
gli a 'ora vengono levati via ad unoad uno col pic- 
ciolo battone Kamakura tede mentovato ; e colla 
palma della mano fi gittano ibpra tavole lunghe e 

K 4 fca- 



1 



iys C A R 

fcabrofe , fatte efpreflàmente per tal uopo ; i fo- 
gliavi fi attengono facilmente a cagione di un pò 
di umidità che in elfi rimane ancora dopo fiffatta 
preparazione; quindi vengono efpofti al fole , e 
quando fi trovino del tutto afciucti , fi prendono 
per metterli in monte ; fi rifilano tutti all' intor- 
no, e fi ferbano per fervirfene , o per efitarneli. 

Si è detto, che J'iofufione di Rifo, con una 
lieve confricazione, è neceflaria in tal manifattu- 
ra a cagione del fuo color bianco, e di un certo 
graffo vifcofo, il quale dà alla Carta buona confi- 
denza , ed una grata bianchezza . La fèmplice 
infufione di fior di Rifo non produrrebbe il me-, 
ddìmo effetto a cagione eh' ei manca di tale vi- 
f colica, la qual è una qualità molto neceflaria. L* 
infufione di cui fi parla, filli in un vafe di terra 
inverniciata , ove le granella di Rifo fiatino a 
molle nell'acquai indi il vafe viene da prima agi- 
tato dolcemente , ma più fortemente per gradi ; 
in fine vi fi verfa dell'acqua frefea , ed il tutto 
viene paffato attraverfo un pannolino ; ciò che re- 
tta , dev'effere rimefìb nel vafe, e foggiacere alla 
medefima operazione , ponendovi dell' acqua fre- 
fea; il che viene ripetuto tante volte finché retta 
qualche vifeofità nel Rifo, Quello del Giapone è 
il più eccellente per tal uopo , comechè fia il 
più grotto , ed il più gratto , che crefea nell* 
Afia . 

L'infufione della radice Oreni fi fa nel modo 
feguente. La radice pittata , e tagliata in piccioli 
minuzzoli viene metta nell'acqua frefea; e la not- 
te diventa ghiajofa, e adattata all' ufo dettinato 
dopo d'effere fiata pattata attraverfo un pannoli- 
no. Le differenti ttagioni dell'anno richieggono 
una quantità differente di codetta infufione me- 
fchiata col retto . Dicon eglino che tutta V arte 
dipende da ciò interamente. In eftate, allorché il 
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calore dell'aria difcioglie quefla colia, e Ja ren- 
de più fluida, ce ne vuole di più , e meno a pro- 
porzione nel verno , e nel tempo freddo . Una 
quantità troppo grande di tale intuitone, mefehiata 
con gli altri ingredienti renderebbe, la Carta più 
fotti le a proporzione, e troppo poca al contrario 
rendercbbela grofT* , inuguale e fecca . Una quan- 
tità mediocre di lìflfatta radice è necclTaria per 
rendere la Carta buona, e di una uguale confiften- 
za. In luogo della radice d'Oreni , la quale tal- 
volta , e fpecialmente nel cominciamento della fia- 
te, diviene affai rara, i Carteri ti valgono di un 
arbufto rampante, nominato Sane K ad fura, le cui 
foglie danno una ge'atina, o un glutine fimile a 
uello della radice d' Oreni , ma che è per ogni 
ove affatto buona. 
Si è notato qui fopra } che i fogli di Carta, al- 
lorché fono frefeamente levati dalle loro forme , 
vengono meifi in pila fopra una tavola coperta con 
^ue ftuoje: quelle due ftuoje deggion effer fatte 
diiferentemente ; quella di fotto è più groflblana , 
e quella che (la al di fopra è più chiara , fatta di 
giunchi più fini , nè intralciati troppo l'uno preffo 
all'altro, affine di dare un pafTaggio libero all'ac- 
qua, edificati cosi, che norf Iafcino impre filoni 
filila Carta. La Carta grofToIana , desinata a fer- 
vire d'involto , e ad altri ufi , è fatta di cortec- 
cia dell'arbuflo Kadfe Kadfur* col metodo già de- 
fcritto. La Carta Giaponefe è fortiJTima , potreb- 
befi farne delle corde. Si vende una fpecie di 
Carta a Syriga, (Città delle più grandi dei Gia- 
pone , e la Capitale d' una Provincia di tal nome) 
sì gronda , si bene dipinta , e piegata in fogli sì 
grandi, che baderebbero a fare un abito: ella raf- 
lbmiglia talmente alle (loffie di lana, o di Seta , 
che potrebbe!! prenderne abbaglio. 
Per rendere compiuta la ftoria delle manifattu- 
re 
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re di Carta del Giapone , K&mpfer vi aggiunge 
anche la defcrizione dei quattro alberi , o piante, 
che vi fi adoperano. Il primo è il Kaadfi. lì ci- 
tato Autore Io caratterizza così : Papyrus frucfù 
mori ed fa, , five Mot ut fati va , mortua cottice papife- 
ra. Il fecondo detto Katfi Kadfira viene chiamato 
in latino, Papyrus procumbens , laEiefctns , folio 
Ungo lanceolato y cortice Cartaceo . Il ter2o V Ore- 
ni, 0 Alva, radice vifeofa, fiore epbemero , magno , 
punico. Il quarto è il Futo-Kadfur* , o Frutex vi- 
feofus , procumbens , folio telephii vulgaris £mulo , 
fruclu racemofo. 

Delia Carta di Pannilini, 0 Europea. 

La Carta ufitata prefentemente in Europa viene 
nominata di Pannilini , poiché appunto fabbrica- 
ti con pannilini logori e vecchi , che fi raccol- 
gono per le cafe , peri le ftrade , onde diconfi 

Quelli (tracci, fieno di lino o di canape , dopo 
ftracci. 

d'eflere imputriditi, macinati , e ridotti in pa- 
lla nell'acqua, vengono colle forme, a tal uopo 
adattate, ridotti in fogli fortili , quadrati, che s' 
incollano, fi afeiugano, fi foppreflano, e fi met- 
tono in rifme, o in quinterni per la vendita. 

Bifògna primieramente offervare, che gli Anti- 
chi non hanno giammai conofeiuta quella forta di 
Carta. I Lttri lintei , di cui parla Tito Livio(a) , 
Plinio (*)> ed altri Romani Scrittori, erano libri 
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ieri tei fopra pezzi di cela di lino , o di 'canape 
preparaci a tal uopo, appunto come i noftri Pit- 
tori Te ne fervono; iocchè è dimoi! rato ònuuil tan- 
tino nel Tuo Commentario fopra Plinio > dall' AlUc- 
tioy e da altri Eruditi (*). 

Ma non è gtan cofa V efler ficuro, che la Car- 
ta di pannìiiai è una moderna invenzione 1 fi vor- 
rebbe fapere da qual popolo, e quando codetta in- 
venzione è (lata trovata. Polidoro Virgilio (b) con* 
fefTd di non aver potuto giammai rilevarlo. Lo 
Scaligero ne dà, fenza prove, la gloria aglijAllema- 
ni, ed il Marchefe Scipione Mafie: agi' Italiani ; Al- 
tri ne attribuifeono l'onore ad alcuni Greci rifu* 
giati in Bafilea , cui la maniera di fare la Carta 
Bombaci ria nel loro paefe né fuggerì l'idea. Il P. 
in Hai de ha creduto di dar meglio nel fegno, per- 
vadendoli che P Europa tratta avelie tal .invenzio- 
ne dai Chinefì, i quali in alcune Provincie fab- 
bricano colla Canape della Carta a un di preflb 
nello dello modo come fallì in Occidente ; ma 1* 
Europa non avea commercio con i Chinefi , allor- 
ché cominciò ad impiegare gli ftracciper far della 
Carta. D'altronde fe Pinvenzione ne foffe dovu- 
ta a certi rifugiati in Bafilea, i quali vi fi ritira- 
rono dopo il facco di Coftantinopoli , bifognereb- 
be, ch'ella fbfle pofteriore all'anno 1451. in cui 
quella Città venne prefa da' Turchi, Non pertan- 
to la fabbricazione della Carta di pannilini in Eu- 
ropa è anteriore a tal epoca. Quindi il Gefuita/»- 
eheftr, che ne fifla col Milio l'epoca (blamente al 1570. 
s'inganna di certo nella fua opinione, 
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E* vero pur anche, che nulla fi fa diserto circa 
il tempo in cui nell' Occidente fi cominciò a fare 
ia Carta di ftracci. Il P. Mattilo» crede che ciò 
fofle nel dodicefimo fecolo , e per provarlo egli 
cita un palìb di Pietro di Clugn/ , detto il Vene* 
rabile , il quale nacque verfo l'anno noo. I Libri 
de noi leggiamo tutto dì , fcrive quell'Abate , nel 
fuo Trattato contra gli Ebrei, fono fatti di pelli 
di Pecora , o di capretto , § di piante orientali , <f fi- 
nalmente EX RASURIS VETERUM PANNO- 
RUM . Se quell'ultime parole fignifkaflero della. 
Carta tal quale viene da noi prefentemente impie- 
gata, vi farebbero (lati dei libri di fiffatta Carta 
nel dodicesimo fecolo; ma tal citazione unica in sè 
medefima è altrettanto più fofpetta, quanto mag- 
giormente il P. Montfaucon , il quale ne la 
riporta conviene, che ad onta di tutte le Tue 
perquifizioni tanto in Francia quanto in Italia , 
non ha potuto vedere nè libro, nè foglio di Carta, 
che non fofle fcritto dopo la morte di S. Luigi , 
cioè dopo il 1270. 

UlMaffei pretende eziandio, che non trovali vefti- 
gio dell'ufo dellanoflraCartaantecedentemente ali* 
anno 1300. Conrmgio ha abbracciata ia medefima o- 
pinione in una lettera, ove s'ingegna di provare, 
che gli Arabi fono quelli che hanno recata ttnve- 
zione di quella Carta in Europa (a). 

Noi fappiamo che il P. Arduino crede aver ve- 
duto degli Atti , e dei Diplomi fcritti fulla Car- 
ta Europea innanzi il fecolo tredicefimo ; ma è 
probabile , che quello Gefuita abbia prefi dei ma- 
noscritti fulla Carta Bombacina per manoferitti 
fopra quella di panniiini . Era facile sbagliare , 

giac- 

1 

(a) Afta Eruditorum ZJpfienfium an x 1720. 
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giacché la principal differènza fra quefte due Tor- 
ta di Carta confitte in ciò, che la Carta di lino è 
più fina. Ora fi fa, che abbiamo di quella freffa 
Carta di varj gradi di finezza, e che n'è lo fteflb 
di quella Bombaci uà (.?). 

Ma finalmene fi citano troppi efempj di mano- 
fcritti efeguiti fulla noftra Carta nel quattordìce- 
fimo fecolo per dubitare, chela fabbricazione del- 
la medefima non fia (lata nota in quel tempo. Noi 
non citiamo i molti Autori che potrebbero veder- 
ti in tal propofito , e fpecialmente una Differia- 
mone inferita nelle TranfaziOni Filolòfiche num. 
288., e la prima parte iib. VII. delle conghiettn- 
re di Prideaux . Quefl' ultimo Erudito inclina a 
credere, che l'invenzione della Carta di tela di 
'ino ci venga dall' Oriente , poiché non pochi 
raanoferitti Arabi , ed in altre lingue Orien- 
tali fi trovano fcritti fu di tal forta di Carta , e 
quelli di data più antica del quattordicefimo feco- 
Jo . Egli giudica perciò che i Saracini ne abbiano 
introdotta la manifattura in Europa t" , 

Ma che che fiane di tutte le conghietture , che 
fi poflono formare o che fono fiate formate circa 
tal punto, noi giudichiamo cofapiù importante il 
conofeere la maniera onde fabbricali tal Carta, ed 
il conofeerne la migliore; il che proccureremo di 
fare con tutta quella più poflibi le brevità di cui 
fono fufeettibiii i dettaglj in cui dovremo en- 
trare . 
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Velia manifattura della nùftra Carta Europea , 
PRIMA OPERAZIONE 

Concernenti la /celta degli firacci. 

• 

Gli ftracci infervienti alla manifattura della Car- 
ta, i quali de£$gion etfere di tela di Lino , e di 
Canape, e non di lana, o di cotone , vengono 
raccolti da un gran numero di perfone , le quali 
in tal meftiere s'impiegano sì nelle Città , come 
per tutto altrove, ove abbiavi popolazione . Perve- 
nuti gli ftracci alle Cartere , foggiaciono ad una 
prima preparazione, eh* è la cernita. Cernire , o 
far la f celta degli ftracci , è ujaa operazione, che 
viene efeguita dalle donne, e da' fanciulli . In una 
gran fata deftinata a tal lavoro , e piena di ftrac- 
ci» ftan elleno afiìfe due a due ( TAVOLA X. 
fig. i.) fopra convenevoli panche fi B B. Hanno 
di due in due una gran cafTa A A A, di vii a in tre 
compartimenti, per mettervi tre forra di ftracci 
che debbono diftinguere, i fini > i mezzani » e i 
grojfol ani , o inferiori . I fini vengono riferbati per 
ia Carta della prima qualità, come gl'inferiori 
fervono a far la Carta inferiore . Finalmente l'ul- 
timo ributto fi nomina feoazze . 

Ognuna delle Cernitrici ha un cartone involto 
con una groffa tela, che le pende dalla cintura a 
guifa di grembiale. Sopra lo fteflb, con un coltel- 
lo bea affilato, ella taglia e disfa le cuciture quan- 
do ve n'abbiano, e rafehia via tutte le lordure ; 
tutto cièche fi può impiegare, dopo effere flato bea 
ifeoflo, fi diftribuilce nei tre compartimenti del- 
ia catta, fecondo il grado di finezza . La Cernicri- 
ce gitta a fuoi piedi il rimanente. 




I 



t 



C A R 159 

Quefto rimanente cioè le fcoazze forma un* ul- 
timi forte di il race i , con cui fallì la Carta gri- 
gia, e turchina, quella da imballare , e V ultima 
forte che dicefi (traccia. 

Verganti intanto nella citata TAVOLA Fìg. u 
rapprefentante le Cernitrici fedute dinanzi le lo- 
ro calle L M, M N, N O, divife ciafeheduna in 
tre compartimenti i, 2, 35 il loro cartone è in. 
dicato colla cifra 4, ed il coltello di cui fi fervo- 
no dalla lettera G . 

Quantunque fi abbiano rapprefentati tre compar- 
timenti in ogni cada , hanno* però delle Carte- 
re , o/e non fe ne impiegano più di due , e cert* 
altre, ove ve ne fono quattro. Si trovano in fat- 
ti dei Fabbricatori; i quali pretendono , che le 
cautele nella cernita non fono di una grande im- 
portanza ; mentre altri fono perfuafi , che il lavo- 
ro delle Cernitrici debba efler efeguito colla mag- 
gior efattezza, colìcchè debbanfi feparare gli orlet- 
ti , e le cuciture, aver riguardo alla grofìezza 
della tela, feparare quella cnè fatta di floppia, da 
quella ch'è fatta di filo; la tela di Canape da quella 
di line, ed aver attenzione al grado di vecchiezza < 
della medefima. In fatti, fe fi mefehinoinfieme degli 
ftracci quali nuovi con gli (tracci logorati , gli uni non 
faranno ancora ridotti in parta , che la palla degli 
altri fi troverà attenuata al punto di eflfere trafo- 
rata dall'acqua , e di paflare attraverfo il crine ; 
di là un calo confiderabile nel lavoro, una perdi- 
ta reale pel Fabbricatore, ed eziandio per la bel- 
tà del/a Carta, giacché le particelle rapite dall' 
acqua forfè fono quelle che deggion dare alla me- 
de/ima quel viloio, e quella morbidezza , che bene 
fpeflb le mancano. Siffatta cautela nella cernitura 
degli (tracci farebbe in vero difpendiofa, ma non 
è da dubitarfi, ch'ella non produceife una differen- 
za totale nella Carta fenza nuocere alla di lei bontà, 

SE- 
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SECONDA OPER 1ZIONE. 

t 

Dzlla putrefazione degli firacci . 

Il luogo da noi defcritto, deve , nelle Carcere 
ben regolate, eflcre fituaco al di fopra di un al- 
tro, che nominafi il Putrefattolo , poiché per mez- 
. 20 di un buco o budello praticatovi nell'intavolato 
fi gictano abbalfo nel putrehttojo fteflo gli (trac- 
ci . La fofla o il ricettacolo detti nato "a lafciarvtìli 
putrefare , fuole , in certe Cartere di confidera- 
zionc, aver 16. piedi di lunghezza, io.di larghezza, 
e 3. di profondità. ( T*v. X. Fig. 2. c) . E' ci- 
mentato ne* lati, e non nel fondo, cottechè l'acqua 
gittata fugli ilracci contenuti in elfo può fgoccio- 
ìare da sè medefim; . 

L'acqua viene condotta fugli ftracci col mezzo 
di un altro tino di legno B di cinque piedi in 
quadro, con tre di profonJità, che ne tta imme- 
diatamente apprelTo. Quello lo riceve per mezzo 
di un gocciolatojo , come lo cfprime chiaramente 
Ja figura. . 

Quando il putrefattolo C è pieno di (tracci vi 
fi gitta dell'acqua al di fopra pel corfo di dieci 
giorni , ed otto o dieci volte al giorno fenza mo- 
verli. Si lafciano poi ripofare per dieci altri gior- 
ni più o meno, lenza verfarvi acqua ; fi rivolgo- 
no ficchè il centro veruna alia fuperficie per agevo- 
Jare la fermentazione. Dopo averli rivoltati lì la- 
fciano ancora quindici o venti giorni in fermen- 
tazione, di maniera che la putrefazione polfa du- 
rare cinque in fei fettimane: il termine non è 
fifTo ; ma quando il calore è divenuto affai grande 
lìcchè non vi fi polfa tener entro la mano più di 
alquanti fecondi , fi giudica eh' è tempo di farla 
ceflare • 

Nelle 
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Nelle Cartere , ove ci fono pochi (tracci da in> 
piegare , fi lafciano putrefare più lungo tempo » 
poiché gli ammaramenti eflendo più piccioli lì ri- 
scaldano meno, e più difficilmente; il perchè nul- 
la fi può (labi J i re intorno la durata della putrefa, 
zione . Ella dipende altresì dalla qualità degli 
(tracci J la tela di lino più fina fi putrefa meno 
prontamente della groflblana , e gli (tracci vecchi . v 
e logori più difficilmente dei nuovi , attefochè 1" J • 
umidità interna, la quale difpone le fibre alla fer- 
mentazione, è più grande nella tela nuova e grof- 
fa, che in quella fina e vecchia. Allorché pullu- 
iaoo dei funghi fu i cumuli degli (tracci , fi ftima 
cflfere codefto un fegno d'una buon* ésgnstmr* . , q , _. 

V'hanno pur anche dei putrefatto), che tengono 
dieci o dodici piedi in quadro , e che fi dirigo- 
no in una maniera alcun poco differente. Si pon- 
gono gli (tracci da un Iato folameote del putrefat- 
tolo ; fi bagnano per quattro o cinque giorni coi 
mezzo di un ferbatojo elevato al di fopra > e che 
fi vuota ventiquattr'o trenta volte al giorno j & 
fofpende la bagnatura per due o tre giorni ; fi ri- 
comincia a bagnare una feconda volta pel corfo 
d'alcuni giorni, ed anche una terza volta. In ca- 
po a tre (etti mane quefti (tracci eflendo bagnati, fi 
forma un fimil cumulo da un altro lato del putre- 
fatto^ , che fi bagna nello (te(To modo; indi fi ri- 
voltano i primi (tracci fopra quell'ultimi, e fi la- 
fciano fermentare fenza bagnarli maggiormente ; 
quando una terza parte degli (tracci me(Ta nel fito 
di que(V ultimi fia (tata bagnata nel modo fuddetto 
pel tratto di diciotto o venti giorni , fi trafpor- 
tano di nuovo in un fito afeiutto e feparato i 
primi (tracci , eh* erano (tati già me(Ti fu i fecon- 
di, e qui termina la putrefazione. 

Altrove fiaccoftuma di difporre gli (tracci nel pu. 
trefattoio in diverfo modo- Dopo averli imbevuti 
Tomo IV. L d'ac- 



/ 



i6j C A R 

d'acqua» Ce ne fa un mucchio in un angolo del 
magazzino desinato a tal ufo; s'irrigano di tem- 
po in tempo, e quando fi trovino fuflìcien temente 
rifcaldati , fi trafp#rtano in un altro angolo dello 
fteflb magazzino, di modo che quello ch'era al di 
fopra del primo mucchio [Ci trovi al difotto nel 
fecondo; e fi bada di gittarvi dell'acqua di tempo 
in tempo. Allorch' egli fi fu nuovamente ribalda- 
to , lo li trafporta nel terzo angolo del putrefat- 
tolo , ove fi attende una nuova fermentazione per 
portarlo nel quart* angolo , oflervando fempre di 
mettere fottoil mucchio gli (tracci , che (lavano al 
di fopra del precedente % e di annaffiarli fovente i 
giacché ne trafuda un'acqua rofla, di cui è bene 
liberare gli (tracci. A "mifura che fi trafporta al- 
trove il mucchio degli (tracci, ch'era nel primo 
angolo , Ce ne forma un altro in quello fteflb an- 
golo, il quale percorre dal canto fuo i quattro aa-,. 
goli del putrefattolo . 

■ 

Dell'ufo della Calce ; qualità che deve avere il 
Putrefattolo , ed effetti della putrefazione . 

i 

V'hanno dei Fabbricatori, i quali per accette- 
rare V operazione della putrefazione mettono del- 
la calce cogli (tracci. Forfè una picciola quantità 
di calce potrrbb'eflcr utile; ma Ce pongafene trop- 
pa , gli (tracci inteneriti e coivofi fi ridurranno 
troppo in pallai pallerà ella pel colatoio coli* ac- 
qua , che altro non dovrebbe trafportare che le 
ibzzure, e produrrà un calo notabile. 

Il putrefattolo è una delle parti fondamentali 
di una Cartera, talché dal buono (lato dello (ìeiCo 
giudicai di quello della manifattura. Il luogo de- 
v'eflcre a volta , e non foggetto alle variazioni 
della temperie del caldo e del freddo. Così il Fab- 
bricatore non va foretto a prender abbaglio cir- 
ca 
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ca il tempo della fermentazione, ed ella non re- , 
(la interrotta, o accelerata di troppo, t 

La fermentazione , o la putrefazione rende la 
Carta unita > iifcia e morbida , e le dà maggior 
pefo ; fé venga ella arredata troppo prefto , la 
Carta diventa cruda , dura , leggera e forte : ma 
richiede più tempo per elfere lavorata; la fecula 
volteggia, e li difpone meno facilmente ; è del- 
ia in linguaggio degli Opera) una materia /*/- 
natica. \ \ \ 

TERZA OPERAZIONE 

Ctnfifiente * rimpe'e 0 tagliare gli ftracck 
rs fHtre fatti. 

Putrefatti che fono gli (tracci, fi portano al r<w- 
phojoy o alla falce, la quale è una lama di ferro 
taglisnte, piantata verticalmente fopra un. banco, 
o una pietra, orlata, o circondata di tavole in 
forma di cafsa D ( Fig. 2. Tav.X. ) , di fei piedi di 
lunghezza , e profonda due , come fi vede in E . 
Un uomo, o ragazzo F, feduto dinanzi la detta 
falce, prende gli ftracci con ambe le mani, e pillan- 
doli fui taglio d'ella falce, li recide in pezzi di dite 
pollici al più di larghezza . Dopo che fonocosì taglia- 
ti , fi mettono in picciole zerle o malici li Gdi legno 
cerchiati diferro; fi portano al mulino. O^ni taglia- 
tore devefl'ere provveduto di una pietra da aguzzare 
per affilare la fua falce; e fi fuol pure in quefto 
luogo tenere un incudine col fuo martello per 
battere le falci e raddrizzarle in cafo che il ta- 
glio delle Itefle venifle a rimanere torco incontran- 
do dei corpi eterogenei fra gli (tracci nell'atto di 
tagliarli . 

Per giugnere a recidere gli ftracci più pronta- 
mente , e più ugualmente, furono inventate delle 

L 2 mac- 
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macchine, per efempio una ruota, i di cui quat- 
tro raggi portavano dei coltelli , i quali pattavano 
con tra un altro coltello piantato pera I le/a meri te 
alla ruota ; ma tali macchine non producendo con 
energia V effetto desiderato , furono quinci abbai*, 
donate . 

Nelle più fa mofe Carte re dell'Olanda , gli (tracci 
eflendo putrefatti , e tagliati col mezzo della fal- 
ce , fi portano in gran caffè di legno, o di pietra» 
nelle quali fi ftabilifce un corfo d'acqua chiara. 

In quefte catte fi agitano dagl' Opera; gli (tracci 
medefimi per ben lavarli ; ma tal operazione non 
eflendo ufi tata anche in Cartere , ove fabbrica- 
fi Carta eccellente , retta quindi provato , che 
rigorofamente fi può far a meno d* efTa , e tro- 
vare codetta lavatura «nell* azione medefima del 
mulino, di.cui tolto intraprendiamo a dar conto» 

■ 

Del Mulino . 



Preparati gli (tracci col mèzzo della fermenta- 
ione, e della falce, e della lavatura, fe vogliali , 
bn eglino in illato di effere pittati , triturati, e 
ridotti in una patta chiara per via dei magli , o 
dei cilindri. Ordinariamente fi fa ufo dei magli ; 
ma quello de' cilindri alia maniera degli Olandefi 
è più pronto, e più efficace . L' eflere alquanto 
più complicato e più difpendiofo impedifee che 
non venga generalmente adottato. Nonottante noi 
depriveremo l'uno e l'altro feparatamente , dopo 
d'aver parlato della diftribuzione delle acque nell' 
interiore di un mulino. 
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Dijhituiiùns dell'acqui nei Mulini. 

La Fig.z. della Tav.x. rapprefenta come i! loca- <, 
le di una Cartera , ove le acque fono condotte 
per mezzo di un canale A corredato di robufte 
tavole tanto a'Iati > quanto nel fondo, ove vi fi fa 
entrare maggiore , o minor copia d'acqua col mez- 
zo di una chiavica, 0 chiufa, la quale giace nel / 
primo ingreifo del canale , ma che non può effere 
rapprefentato nella figura. 

La maggior parte dell'acqua è desinata per dar 
moto alla ruota del mulino*, il rimanente fi diftri- 
buifce nelle altre parti della Cartera , ov' è u- 
gualmente neceflaria . La prima acqua che fcap- i 
pa dal canale , circa fei in fette piedi al di fopra 
delle ruote, come fi vede in B , patta, actraverfo 
d'un iute (luto di vimini; eli* è condotta per un 
rigagnoIolC ai due ftagni oftrhtto) E ed I, i qua'i fono -f 
formati con tavole di quercia, di due o tre polli- 
ci di groflezza , e fortificati da pezzi del medefi- 
mo legno me (fi in piedi negli angoli. Il maggiore 
di quefti due ferbatoj E , ha dodici piedi di lun- 
ghezza, più di cinque di larghezza, e tre di pro- 
fondità; l'altro ferbatojo I non ha colla ltefla pro- 
fondità più di fei piedi in quadro. 

Lo (lagno grande riceve l'acqua immediatamen- 
te dal canale A per il rigagnolo C , il quale ter- 
mina .ad una cannoni** D , o caffa di legno qua- 
drata, fituata al di drntro dello ftagno, di cui 
dev'eccedere l'altezza di due pollici àll'incirca. Que- 
lla cannoniera rspprefe ntata feparatamente in M , 
è comporta di tre tavole, due delle quali fono appli- 
cate ad una delle tavole dello ferbatojo, e la terza 
ne forma radunamento ; il ferbatojo mcdefimo tiene 
Juogo della quarta. • a ' •*• 

Quella delle tre, ch'è oppofta al rigagnolo, non 
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difcendc che fèi pollici predo i\ fondo del ferba- 
tojo; una delle due altre tocca quefto fondo, e la 
terza ne giace didante due o tre pollici . L' ufo 
di quella cannoniera è di raffrenare la forza della 
corrente dell'acqua, ch'entra in B , e di far pre- 
cipitare nel fondo del ferbatojo la fabbia fina che 
poteflTe aver feco trafeinata , nella guifa (tetta che 
T'intefTuto di vimini ferve ad arreftare le pietre , 

0 altre più grolTolane immondizie* 

Talvolta fi pratica una ferie di ferbatoj, odi gran 
vafche di pietra , nel le quali l'acqua feorre dalla fu- 
perfide, e palTa dall'uno all'altro per aver il tem- 
po di deporre a poco a poco in caduna di quelle 
vafche le immondizie che in lei reftavano . 

Nella fig. 3. della T»v. X. altro più non lì vede 
che un picciolo ferbatojo I fituato al di fotto del 
grande , da cui riceve l'acqua per un' apertura F, 
ugualmente corredata d'un intefluto di vimini, la 
certe Fabbriche fi adattano eziand'10 nelle ultime 
ufeite dell'acqua dei fagotti di ftracci, di diftanza 
iit diftanza , onde vie meglio ritenere la fabbia li- 
na, comecnè fi a allonimo cofa importante feltra- 
re diligentemente l' acqua , che dee fervire ali» 
formazione della Carta k 1 

L' acqua che cola nel picciolo /lagno , vi arrivi 
per un rigagnolo G, e sbocca in un altra canno- 
niera H, la quale gijce nel medefimo picciolo fer- 
batojo . Havvi ancora nell'eftremità del medefimo 
una griglia di ferro K di nove pollici in quadro , 

1 cui fili fono dilicatiflimi e Gretti Ifirai. *Vi* v *-.tfy 
Così attraverfo quello (laccio di metallo trape- 
la tutta l'acqua del picciolo ferbatojo , lungo un ri- 
gagnolo, che la conduce nell'interno del mulino , 
per irrigare, gli ftracci , i quali per confeguenza 
la ricevono del tutto purificata. Ciò che prova la 
necelfità di tutte le cautele da noi indicate fi è , 
che io capo ad. un certo tempo fi trova del lezzo, 

e del 



* 



Digitized 



C * R i€ 7 

e del fango in forma di fedirne n co in tutte le va- 
fche percorfe dall' acqua". L« f \~ 

Della quMli* dilli seque. 

Le acque più chiare fono le migliori a cagio- 
ne della loro nettezza, per fabbricare la Carta . 
Le acque che meglio difciolgono il fapone, fono 
ancora le più adattate a quelli lavori , ne* quali fi 
tratta di /graffare gli (tracci , e di feiorre perfet- 
mence Ja colla, che n'è una foftanza graffa eziandìo. 
I Carta] dicono, che le acque più battute, e quel- 
le che vengono più da lunge fanno una Carta più 
confidente, e più fornita di materia ;il.che probabil- 
mente accade dall'avere quelle acque avuto il tem- 
po di meglio deporre il lezzo , e le parti etero- 
genee che potevano trovarfi impregnate colle ftef- 
fe, e eh* effendofi più caricate d'aria , mercè il 
loro movimento , difciolgono meglio il graffo , ed 
il fapone. 

Deggionfi evitare le acque, che vanno foggette 
ad intorbidarfi per le piogge, e quelle che feor* 
rono fopra un terreno fangofo . Si deve altresì 
evitare di (tabi li re una Cartera al di fotto delle 
Manifatture d'altri generi , di Fucine , ec. le qua- 
li facendo ufo della medefima acqua poteffero co- 
municarle una qualità difettofa . Le acque delle 
piogge ^ de'ferbatoj difciolgono beni (fimo il fapo- 
ne ; il perchè fi può impiegarle, fe fieno bene de- 
purate . 

La maggior parte dell' acqua del canale A di 
cui teflè abbiamo parlato, è desinata a dar moto 
*lla ruota , che innalza i magli . L' acqua paffa> 
primieramente attraverfo un reftello di legno N ; 
il canale è continuato per due ruogoli, o gorna- 
li, O e P, i quali collocati cima a cima difen- 
dono fin ad arrivare affai prefTo alla circonferen- 
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zi della ruota. Il gornale O, chè il primo fot- 
to la corrente dell' acqua , o dalla banda del 
reftcllo, ed il fecondo P, fi nominano diverfa- 
mente, fecondo i luoghi, ed i pirli, e fi attengono 
fi l'uno all'altro per via di grandi e robufli un- 
cin di ferro. L'ultimo d* elfi è mobile come un 
bafcolo, per lafciar ifeappar /'acqua , quando più 
non fé ne abbia d'uopo, e di domarla dal di ib- 
1 pra delle pale della ruota . In confeguenza quello 
gornale non dev'eflTere foftenuto che da un unci- 
no, contra un pilaftro, o ftipite di legno innalza* 
to prefso al muro: fi poflbno impiegar anche degli 
a/tri mezzi per facilitare lo difearico allorché vo- 
gliafi fermare il mulino. 

Queft' acqua tanto per la fua caduta , quanto 
per il fuo pefo, fa girare la ruota R , il cui al- 
bero medefimo , fituato orizzontalmente nel Tinte-* 
riore del mulino, innalza i magli, che deggion 
render gì i ftracci in una pafta fina per formare la 
Carta , 

. 4 , t 

Della ruota, e del magli. 

La detta ruota ch'è rapprefentata in A A(%m. 
T*v.x.),hi fette piedi e mezzo di diametro: dev' 
etfer fatta d'abete, ma innalberata pel centro fo- 
pra un gran pezzo di quercia H H , lungo 28. 
piedi, rotondo, o tagliato a facce , avente 13 in 
14 pollici di diametro, a riferva della tetta T d* 
un piede e mezzo in quadrato 9 in cui ftanno in- 
tagliate le braccia B della ruota, che s'incrocic- 
chiano l'uno all'altro nel mezzo per via degl'in- 
cavi fatti ne'medefimi. Sull'eferemità d'ogni brac- 
cio, è fermata la parte media di un pezzo cur- 
vo , come lo fi vede in E, di circa un Diede di 
larghezza con tre pollici di groflezza, il quale fi 
adatta fortemente alle dette braccia eoa dei ,cu- 
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nei F, o chiavette di legno, che cacciano il pez- 
zo curvo verfo il centro . Quattro di tali pezzi 
carvi uniti infieme coft itili feono la circonferenza 
interna della ruota , al di fopra della quale fi ele- 
vano venti palette D, comprefevi le quattro, che 
vengono formate in M dalle eftremità fteffe; tut- 
te quefte palette hanno altresì un piede di lar- 
ghezza; ve han ledici , che ftanno pendenti , o 
inclinate fui raggio, e fulle curve , in luogo che le 
quattro palette M , reftano perpendicolari a ca- 
gione delia facilità , che fi ha di rinvenirle del. 
tutto fatte nelle eftremità d'ogni braccio. Tutta 
fìffatta compagine è riveftita a diritta,, e a fini- 
fera di aflia^C C , o di tavole d'abete , che fé- 
guono la curvatura della ruota, e ch'elsendo at- 
taccate col mezzo di cavicchie ai pezzi curvi del- 
la ruota, formano come altrettanti piccioli truo- 
guoli, che ricevono l'acqua del canale, e metto- 
no in moto la macchina . Sembra che una ruota 
più grande di quefta , e che avefse un maggior 
numero di palette, e che ricevente l'azione dell* 
acqua per la parte fuperiore , avrebbe maggior 
vantaggio* ma le circoftanze locali fono quelle , 
le quali ordinariamente determinano a regolarli più 
in un modo che in un altro. 

L'albero girante, che attraverfa la ruota , fi no- 
mina indifferentemente il grand' albero , o V albtro 
itile cavicchi*. Vieti egli rapprefentato in S nella 
FJg. 3. , ed in H nella Fig. a. T*v.. X. E' ter- 
minato in cima da perni cilindrici di ferro , che 
fono incaftrati profondamente, e corredati di buo- 
ni cerchj di ferro, che* li fortificano, e li rat e eri- 
gono; quelli perni di ferro girano in occhi d'otto- 
ne , come in I fig, 3. , fecondo la regola de* buoni 
Ogeraj, chlè di jiojLiar fregare il rame fopra il 
rame, ma bensì il rame contra il ferro . Gli "oc- 
chi fono adattati ciascheduno fopra .due pezzi fta- 
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bili, ove il picciolo pezzo I è foprapporto ad/un 
altro pezzo più grande , e quefto ad un mag- 
giore O fatto di pietrame. Lungo l'albero S , 
fono porti di dilhnza in idiftanza"* ri. cavicchie o 
capi di legno, che hanno tre o quattro pollici d' 
altezza, come in P P F/f. 4. Quefti tapi ftanno 
piantati in modo full'albero, che ve n'abbian fem- 
pre quattro nellaicirconferenza , i quali corrifpon- 
dino ad ogni maglio , affine d* innalzarlo quattro 
volte per ogni girata della ruota , e di lafciarlo 
cadere altrettante volte nella concavità delle pile, 
ove dev'efiere triturata la parta. 

La trave delle pile . è un grortb pezzo di legno 
di quercia o di olmo di circa ij. piedi di lun- 
ghezza , e grortb più di due piedi inquadro. Nel- 
la groffezzadiquerto pezzodi legno, egli è laddove 
iono fcavate le pile , dirtanti fra erte cogli orli da 
fette in otto pollici . Sono dilatate in alto , ed 
hanno una figura ovale di tre piedi fopra uno .e 
mezzo. La loro profondità è di un piede e mez- 
zo, e vanno diminuendo in una /pecie di degrada- 
zione, e di curvatura, talché il fondo non ha più 
che intorno due piedi , ed oltre fette in otto pol- 
lici di larghezza. 

Il fondo delle pile è coperto di una lamina di 
ferro grotta uno o due pollici , la quale vi è fer- 
mata con quattro groffi chiodi lunghi circa tre 
pollici e mezzo- Quefte lamine fono talvolta di 
getto, o non di rado di ferro battuto. Ma tali la- 
mine hanno! benefpeflb l'inconveniente d'arruggi- 
nirò allorché le pile fono vuote 1 , e di cagionare 
delle macchie nella Carta; il perchè , fcrive M. 
de té Lande ( * ) , farebbe util cofa im- 
piega- 

(a) Art de fair e le Papier in folio, pag. 20. §. 
dant le reeueil de U de f cripton des Arts de VA- 
endemie Royaìe de Paris. 
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piegare una materia più dura, e meno alla ruggi- 
ne foggetta ; cale farebbe una forte lamina di ra- 
me » e di (lagno ; compofìzione che non fi arrug- 
ginire in conto alcuno. In difetto di tal codien- 
te abbiafi attenzione di cominciar dal fare della 
Carta comune nelle pile , che fono rimalte in ri* 
pofo per alcun tempo, e le cui lamine follerò ar- 
rugginite, per così rimetterle innanzi d'intrapren- 
dere la fabbricazione di Carta fina. 

La maggior parte dei Mulini è compofta di fei 
pile i tre che lmjnuzzano , due che affinano , ed 
una che sfiora • ma v' hanno altresì dei Mulini di 
cinque, e di quattro pile. La forma varia non me- 
no che il numero. Ne fono (late propofte anche di 
pietra , ma non fappiamo fe V efperienza abbia cor- 
rifpofto al progetto. 

I Magli, Martelli , o Piloni ( Tav. XI. fìg. 3. ) 
fono certi pezzi di legno di fette piedi e quattro 
pollici di lunghezza A A ; la parte B , eh' è pro- 
priamente il Martello, ha circa tre piedi e mezzo 
oltre fei polici di groiìezza inquadro'. £11' è im- 
manicata intorno undici pollici predo la fu a eftrc- 
mita fuperiore col mezzo di un fòro o incaftro di 
fette in otto pollici di lunghezza, con uno e mez- 
zo e più di larghezza , ed il manico che li attra- 
verfa pel detto foro vi è ferrato per di fopra 
con un cuneo di legno X. Vi hanno tre forti di ma- 
gli , che differirono sì per la loro forma , come 
per il loro ufo , e che agifeono in tre ordini di 
pile. Le tre prime, e più ricine alla ruota, che fo- 
no le pile degli (tracci i hanno i loro fei magli for- 
tificati con legami o cerchi di ferro , e corredati 
di venti chiodi di ferro , che hanno cinque pollici 
di lunghezza , e circa un pollice ed oltre fei linee 
di bafe, puntici e taglienti , desinati a fminuzza- 
re gli (tracci; il numero di quelli chiodi arriva tal- 
volta fin a quaranta. I dodici magli tegnenti , che 
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agi (cono nelle pile da affinare , hanno dei chiodi 
con teda piatta in forma di cunei . Quelli pittano 
e triturano. I tre magli della feda pila , chiama- 
ta da sfiorare, e non hannoalcunaguernituradi fer- 
ro ; la loro tetta è femplicemente di legno , e ad 
altro non fervono che a dilatare la patta, allorché 
Ja fi voglia impiegare. 

L* eftremità p , ( fig. 3. Tmv. XT. ), che parta al 
di là della tetta del maglio, è quella la quale vie- 
ne inalzata dai tappi , o cavicchie del grand* albe- 
ro ; è detta corredata d' un legame , o cerchio di 
ferro », e porta al di fotto una picciola lamina^, 
ùmilmente di ferro , lunga dagli otto ai nove pol- 
lici » con più di due di larghezza, e grofladue li- 
nee, che nominafi /perone ; è rapprefentata fepara- 
tamente in D . Quefto fperone è ferrato (Eretta- 
mente alla tetta del manico dal legame a col mez- 
zo di due cunei 1 e i], i quali fono cacciati , l'uno 
a diritta, e l'altro a fi ni (tra ; egli ferve a riceve- 
re l'azione delle cavicchie, che fannoalzare il ma- 
glio: fenza Io fperone la tetta rimarrebbe ben pre- 
Ilo logorata. L'altra ed remiti , o la coda del ma- 
glio, è parimenti corredata di un legame di fer- 
ro 0 , imbrigliato da un cuneo di legno fegnato 3 , 
onde impedire , che quetta parte non fi fpezzi gi- 
rando fui Patte Y. Quefta ettremità ha pur efla un 
intaglio per ricevere gli uncini, che devono tene- 
re i magli innalzati , quando vuoili che non batta- 
no; operazione, la quale fi efeguifce nel modo fe- 
guente • Tre uncini , che fi chiamano uncini delle 
branche , o guide anteriori , indicati caduno da 
una ttella nella fig. 3: fono dettinati ad inganzare 
Je code dei martelli : un pezzo di legno E che 
chiamali ingeoty che ferve di leva , porta verfo la 
fua tetta un cerchio aperto e , il quale abbraccia 
la leva, e può abbracciare ancora P ettremità del- 
ia coda dei martello 3 nel fìto ov' è tagliato . L' 
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Operajo adunque coglie quetto intaglio A col cer- 
chio è' y e premendo full'etttemità della leva , lo 
conduce fin al punto di farlo ritenere dall'uncino; 
ed allora il maglio fi trova innalzato e fuori della 
portata delle cavicchie del grand' albero , il quale 
continua a girare * 

Ciascheduno di quelli magli gira in forma diba- 
fculo intorno ad un atte Y fig. i. e 3. Tmv, XI. , 
e per tal effetto vien egli ricevuto in un pezzo di 
Jegno nominato guida anteriore ; ( fi fuppone che i* 
albero della ruota, il quale ila nel fondo , formi 
il di dietro del Mulino ; ) ciafcheduna di quelle 
guide anteriori, che ricevono le code dei martel- 
li, è un pezzo di legno come E fig. 1. § 2. , ed F 
fig- 3- > che ha tre piedi e mezzo d'altezza oltre 
due piedi e un pollice dì larghezza, e fei pollici di 
grolìezza - y le guide ftanno dittanti circa un piede 
e dieci pollici le une dalle altre -, hanno caduna tre 
intagli a maniera di merli, della larghezza necef- 
faria per ricevere le code dei magli , che vi ftan 
entro come in una fpecie di cerniera col mezzodì 
un buon affé Z, eh' è un grotto battone di Jegno di 
quercia gentile , e tagliato da due anni , il quale 
at tra ver ia la larghezza della guida , e le code dei 
tre magli, che fervono ad una medefima pila. Al- 
la metà dell'altezza d'ogni guida anteriore ftanno 
fofpefi per via di anelli i tre uncini c , r , 0 , in- 
fervienti J come fi è detto , a tenere innalzati i 
magli. 

Le fei guide anteriori fono piantate a ttaffone , 
o ad incaftro fopra un robufto intravamento E E 
fig. 1. • 2. Tmv. XI. , lontano tre piedi e mezzo 
dal trave delle pile; e per impedire ch'elleno non 
divergano colla cima allontanandoti dallo fletto tra- 
ve delle pile , fono fermate con iftanghe grotte co- 
me il braccio, indicate 1. e a. fullo ttaffone delia 
guida F. 

Siccome 
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Siccome i magli fono affai lunghi , e perchè po- 
trebbero i 'moverli a diritta , o a li mitra , o urtarli 
fcambievolmente, vengono eglino ritenuti preffo la 
loro tefla da altri pezzi di legno chiamati iuUe di 
dietro, limili già alle deferitte ; ma nelle quali 
non ci fono nè buchi, né uncini, pofeiachè il lo- 
ro ufo non confitte in altro che a ferbare la dire- 
zione de* magli durante la loro elevazione , e la 
loro caduta , ed obbligarli a prefentar fempre la 
teda ai tapperelli dei grand' albero. Codette guide 
di dietro vendono indicate Ee , fig. i. i. e 3. Stan- 
no piantate fopra un gran pezzo di legno limato 
fra il grand'albero , ed il trave delie pile, fimilc 
a quello ove fono affiiTe fe guide anteriori. 
' I tre martelli , che a^itcono in una medefima 
pila, fono uguali per l'altezza; ma differifeono al- 
cun poco in groffezza; il più groflb , o il forti , 
ha cinque o fei linee di più del debole , e giace 
dalla banda , ove la pila riceve l'acqua ; egli co- 
mincia a triturare gli (tracci, e li rimanda al mar- 
tello oppofto , che fi nomina i! debole ; queftt li rin- 
via al martello di mezzo , che fi chiama femplice- 
mente il mtzz*m . Quell'ultimo fpezza, e (tritola 
la materia così bene come gli altri ; ma la cbn- 
prime altresì per forzar l'acqua a fgocciolare at- 
traverfo la tela di crine d»' cui parleremo in fe- 
guito. 

I tapperelli , o cavicchie, che corrifpondono ai 
magli forti hanno quattro pollici; quelle dei medj 
ne tengono tre e mezzo , e quelle dei deboli tre 
folamente . Le levate di quelli tre magli fono di 
rre pollici e mezzo , tre pollici, e due pòllici e 
mezzo; il che accrcfce ancora l' inuguaglianzadei- 
Ja loro forza . Tale inuguaglianza fa lai tei lare e 
girare gli ftraccj nelle pile , donde viene che cosìri- 
raangano meglio battuti , e condizionati . Alcuni 
Fabbricatori credono eflfer codefto un fegreto da 
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e ili foli pofleduto ; ma non v'ha buon lavoratore a 
cui fi a noto perfettamente. 

Il gornsle lungo H H , fig. 1. e 2. T*v. XI., ch'è 
un lungo pezzo di legno in forma di gocciolato- 
lo , fofpelo al raafliccio del muro, riceve /'acqua 
dalia picciola vafea o (lagno , che ita al di fuori 
del Mulino, e la trafmette ai tre tinelli col mez- 
zo di tre piccioli gocciolatoj indicati 2. 2. 

Quelli tre piccioli tinelli, lunghi un piede e ot- 
to pollici, larghi dieci, e profondi fei, giacciono a 
livello della concavità delle pile. Le tavole di on- 
de fono fermati quelli tre tinelli hanno un pollice 
di grollezza , e due piccioli fporti per appoggiarli 
contra le guide : ciafeheduno di fiffatti tinelli K 
fig. 2. giace fra due pile, alle quali egli fommini- 
llra dell'acqua col mezzo di due canaletti, o tubi 
di legno, adattati in amendue le cftremità fuperio- 
ri d'ogni tinello, e contraflegnate 3 , 3. Idi tubi 
avanzano circa due pollici fulla concavità delle pi- 
le^ medefime. 

Sopra ogni tinello, havvi ancora un altro piccio- 
lo tino, nominato colatojo, formato di quattro ta- 
vole, il cui fondo altro non è che una ftoffadi la- 
na affai chiara . Quello colatojo ferve a ritenere le 
fozzure, che dall' acqua potefl'ero venire trafela- 
te, ed entrare nel fottopollo tinello. 

Se facciati la ricapitolazione di quanto abbiamo 
detto altrove, fi vedrà che l'acqua non arriva al- 
la concavità delle pile, fe non fe dopo d'averpaf. 
fato per un inteflfutodi vimini del canale, per una 
cannoniera , ed una griglia finifiima del picciolo 
llagno , benefpeflb attraverfo di parecchj mucchi 
di flracci , e finalmente pel colatojo del tinello, : 
tutte fìfFatte cautele fono utili , nè mai fe ne pof- 
fono impiegare abbaftanza allorché trattifi della net- 
tezza dell'acqua che deve irrigare gli ftraccj , ed 
entrare nella formazione della carta. 

Abbiamo 
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Abbiam detto), che i tinelli debbono (lare a li- 
vello colla fuperficie fuperiore del pezzo , in cui 
fono fcavate le pile ; con ciò Te ne (caricano al- 
lorché fono pieni , ed efie pile hanno un'acqua 
(ufficiente fenza riceverne più del bifogno ; il fo- 
prappiù farebbe pregiudicicvole : non è già per la 
fuperficie , e pegli orli che l'acqua deggia ufcire 
dalla pila; ma per un foro praticato inferiormente, 
di cui fra poco parlaremo. 

Tutta la compagine di quello Mulino ; cioè il 
grand' albero , il trave delle pile , le guide, e i 
magli ; tutto ciò , io dico , giace fopra parecchi 
pezzi di legno di quercia , fotterrati rafente ter- 
ra, e fi nomina il carro del Mulino , >y \ll Governato- 
re è incaricato di dirigere tutta quella parte, co- 
mechè fia il primo fra gli altri Opera) che im- 
pieganti nelle buone Cartere . Una delle fue fun- 
zioni è di lavare e fregare parecchie volte tutte 
le mattine, le pile, i magli , e i colato), e tutti 
gli utenfili del Mulino; locchè faffi con un piccio- 
lo fcudel lotto H fempre pieno d'acqua netta. Con- 
vien anche fregare tal volta di giorno , allorché 
accade , che qualche parte del lavoro rimbalzi fu i 
magli, o fugli orli delle pile . Succede pur anche 
talora, ti per la quantità dell' acqua che non ifcor- 
re baftevolmente , sì perchè il Mu'ino vada eoa 
troppa lentezza, che le pile fi riempiano troppo , 
e che la palla rifluiica al di fopra ; in tal calo il 
Capo Operajo la lafcta full* orlo delle pile finché 
fia d'uopo rimontare; nè le rimette che a mifura 
ch'egli rimonta. Non di rado eziandio effa fi fpar- 
ge dall'orlo delle pile fteffe fin full' intavolato del 
Mulino, fenza efTer pafTata per li buchi del fondo 
delle medefime. E' codefto un inconveniente , che 
bifogna evitare colla maggior attenzione. Affine d' 
impedire non meno la perdita delle materie che fal- 
tano fuori de'mortaj , fi adattano fui trave delle 
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G A R '77 

pile, e fra le guide di dietro dei pezzi di tavo- 
le» le quali ne guernifeono gl'intervalli» 

Etto capo Operajo dee badare, che il ferro, e 
il legno dei magli fieno buoni , e che da elfi non 
fi fiacchino ftel 1 uccie , nè ruggine, ne Teorie, co- 
me quelle che potrebbero guadare la patta. Debb* 
egli eflere attento maflfime ne' tempi di pioggia , 
attefochè venendofi, allorachè cade in còpia, ad in» 
torbidar l'acqua, conviene celiar dal lavoro» co- 
me che la palla pofla divenire meno pura , e me- 
no bella. • 

Per ben lavare gli (tracci è neceflario ftabilire 
Una fpecie di corrente ^ di cui la nuova acqua 
prenda di continuo nelle concavità delle pile il 
luogo di quella fporca, nella quale gli (tracci fono 
limolati . Per tal effetto le lì pratica un* ufeica 
nell'interiore d'ogni pila al dinanzi della medesi- 
ma, ed attraverfo d'un pezzo, eh' è una tavolet- 
ta di legno di quercia M ( Tavola XI. Fig. 3. ) 
avente un piede e mezzo d'altezza, fette pollici 
di larghezza, e due di grotfezza. Nel mezzo di 
quefta tavoletta fi veggono tre aperture , ciafehe- 
duna di un pollice di larghezza con tre pollici d* 
altezza, e dittanti folamente circa due linee l'una 
dall'altra . Tali aperture eorrifpbndono ad un 
buco , che giace nel fondo d'ogni concavità di pi- 
la, per il quale l'acqua può fgocciolare , ed elle- 
no fono coperte di uno (taccio di crine, attacca* 
to alla tavoletta con piccioli chiodi aventi la te- 
tta piatta, qua! è quello che viene indicato dal/a 
lettera N , affinchè F acqua non pofla trafeinare 
gli ttracci da etta lavati . La detta tavoletta è fi. 
cuata ve rio L , fra due gargami praticati nella 
grolfezza della parte anteriore della trave delle 
pile; e ficcome nel contorno dell'ovale, che for- 
ma la pila, rimangono dei vuoti, ne'quali potreb- 
bero cadere gli ttracci , che i martelli fanno* ta^ 
Tomo IV. M volta 
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volta rimbalzare fuori della pila > fi tura quello Ti- 
to colla coperta della predetta tavoletta rappre- 
fentata i n h : è codetta un pezzo di teletta alcun 
poco lungo e piatto al di fopra > con un "con- 
torno a (quadra, il quale fi fa entrare nel detto 



Gli (tracci vengono primieramente triturati nelle 
due prime pile del mulino, che diconfi anche pile 
d * difgrojfare , o da sfilacciar*. Vi rimangono fin- 
ché non ifcorgefi più alcuna forma di tela , e che 
fiano convertiti in filamenti ; il che dura , fei, ot- 
to, dieci, o dodici ore, fecondo la velocità dell* 
acqua, e la forza, o # ja durezza degli (tracci . 
La palla non eflendo ancora molto divifa , non v* 
ha timore perciò ch'ella fcappi per la teletta, ab- 
benchè molto chiara , e fi dà moìt'acqua , onde re- 
di trafcinato via tutto il graffo degli (tracci . Tri- 
turati che fian eglino fumcientemente nelle dette 
pile, fi pongono nelle due feguenti da affinare; il 
che diceli rimontare : quella operazione fi efeguifce 
con una fcodella di legno di circa fei pollici di 
diametro . 

Non di rado anche all' ufcire delle pile da dif- 
grofiare fi porta la palla nelle caffè del dep olito; 
e ciò quando fi voglia far la Carta in altro tempo. 

Vengono lavorate le materie nelle pile da affi- 
nare pel tratto di n, 18, e 14 ore, fecondo la 
forza delle acque, e quella degli (tracci . Si dà 
meno acqua alle pile da affinare; la teletta è più 
fina affine che laici fcappare men copia della, fo- 
flanza degli (tracci: giudicali che l'operazione fia 
terminata allorché più non fi ravvifano filamenti, 
né fiocchi ; per meglio alficurarfene , fe ne prende 



impatta fra le dita per ifpremerne l'acqua: fe ne 
forma un picciolo cilindro; lo fi rompe pel mez- 
so cóli una pronta fcolfa, e fi efamina fulla rot- 
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picciola noce , la quale s' 



tura 



C A R 179 

tura fé vi fieno filamenti. Si prova altresì q netta 
pa(ìa temperandola alcun poco nell'acqua; fi agita 
quell'acqua la quale diviene biancaftra , e (1 riguar- 
da fé in efTa foprannuotino fiocchetti o filamenti ; 
ella dev* eflere omogenea come il latte . Affinata 
che fia la pafta, la fi verfa colla fcodella in una 
fecchia di rame guernita delle Tue orecchie , che 
ferve a trafportare la materia nelle cade del dc- 
pofito qualora non propongali di farne ufo nello 
ireflb giorno. Noi parleremo più diffufamente del- 
io sfilacciamelo, dell' affinatura e della parta che 
rifultane, dopo che avremo dato conto dei cilin- 
dri, i quali formano un altra fpecie di mulini più 
comodi, e più perfetti di quelli che abbiamo de- 
fcritti . Riguardo però a quelli non dobbiamo tra- 
iafeiare d'avvertire, che ve ne fono , ed anzi d' 
ordinario di quattro pile in luogo di Tei ; delle qua- 
li una è per difgroflare, due per affinare, e l'al- 
tra per (temperare la materia. Si danno anche quat- 
tro magli per pila in luogo di tre, e la ruota fi 
accomoda alla maggiore o minor caduta delP ac- 
qua , il che ne fa in qualche modo diverfificare la 
bruttura . 

Dei Mulini a cilindro . 

L'invenzione dei mulini a cilindro non è anti- 
ca, ma non pertanto ignorafi il luogo, e il tempo 
in cui fu fatta . E'probabi le però che l'Autore fiane 
Irato unOlandefe, poich' gli Olandefi furono i pri- 
mi ad ufarli, ed a darne notizia degli fteflì colle 
(Vampe (*), 

M 2 Una 



(a) Se ne trovano già delle figure incife in due 
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Una gran ruota a palette , . Cimile a quella dei 
mulini ordinar) vien moflfa da una corrente d'ac- 
qua in una corfiera rivesta di legname , e che 
non lafcia altro che due pollici di giuoco ad ogni 
J.ito della ruota medefima. Ella ha intorno 1 8 piedi 
di diametro, e la Tua circonferenza porta 24 palet- 
te inclinate vedo la corrente dell'acqua. Siffatta 
gran ruota giace fra due equipaggi di cilindri, ed 
ogni ruota porta neU' eftremità del Tuo albero una 
ruota di 41. denti, che fa girare una lanterna di 
34. fulì , il cui diametro è di circa fei piedij, ed 
il cui afle è verticale . Quella lanterna porta fui 
fuo ade un rocchetto, il cui diametro è di undici 
piedi , che ha 67. denti , e che fa girare tre 
cilindri , ciafcheduno col mezzo di una lanterna 
con fette fufi , la quale giace nell'eftreraità del ci- 
lindro,. 

La Tavola XII, Fig. i. indica diftintamente l'ele- 
va- 



Raccolte di Macchine pubblicate avAmflerdam nel 
1734. , e nel 1736. La prima di 54. Tavole ha 
per titolo: Groot velkomen moohnboek , ec. comporta 
da Katrus , Polly e Vanrer , incita da Giovanni Prttnt 
in 2. Volumi in foglio. La feconda di 55. Tavo- 
le, col titolo di Theatrum Machinarum univerfale , 
cìài Zyt ] incifa da Giovanni Sthtnk in 2. Volumi 
in foglio . Quelle macchine però in amendue le 
collezioni non vanno accompagnate da deferizio- 
ne. Trovali però nell'Enciclopedia, inclufa nel cor- 
po dell' Articolo Papeterle ; ma aliai più chiara- 
mente, e ccn non pochi rifehiaramenti nel Libro 
di M. de la Lande , Art de faire le Papier , pag.26. 
e ftg- Noi feguitiamo quelV Autore rapporto al 
preiente dettaglio, , 
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vazione ed il piano di uno di quelli equipaggi ca- 
duno di rre pile. Noi impiegheremo 1 le medefime 
lettere per difegnare le flette parti nell' elevazio- 
ne, e nella pianta inclu(a nella medefima Tavola. 
A A , rapprefenta la parte della corda, ch'è aper- 
ta ai di dentro del luogo dei mulino ; C C , la 
ruota a palette , che vien molla dalla corrente 
dell'acqua; D D, è l'albero della ruota, che paf- 
fando fotto un ponte de fti nato al fervizio del mu- 
lino, porta in ogni eftremità un raccheto R~R 
di otto piedi di diametro, corredato di 41. denti 
dittanti Tei pollici V uno dall'altro ; il rocchetto 
R R, conduce una lanterna F d'intorno lei piedi 
di diametro, il cui albero è verticale, vai a dire, 
perpendicolare all'orizzonte, e che porta 3*. fu/i 
dittanti circa fei 'pollici dalla metà dell'uno a quel- 
la dell'altro ; la lanterna F, è motta coi mez- 
zo del Tuo atte G G , che porta nel medefimo 
tempo un grande rocchetto H H , di undici piedi 
di diametro. Quefto grande rocchetto porta 67* 
denti , e patta ìulle tre lanterne dei cilindri I , 
ciafcheduna di fette tufi , i cui atti trovanfi di- 
fpofti orizzontalmente ali* intorno del rocchetto , 
che dee metterle in moto , e fono dirette , come 
fi vede nella pianta, verfo il centro. 

Medianti i numeri da noi riferiti , eli* è co(à 
evidente , che i cilindri fanno un pò più: di undi- 
ci giri e mezzo, mentre la gran ruota ne fa uno; 
e ficcome la gran ruota fa benefpettb dodici giri 
per minuto, i cilindri ne faranno circa 138- nello 
fletto fpazio di tempo; ma tal quantità può cre- 
fcere o fcemare grandemente. 

Ciafcheduno di quetti cilindri gira in una pila» 
di cui egli occupa un Iato P, Tettando libero l'art* 
tro Si vede in K un cilindro discoperto , e 
girante nella fua pila; fcorgefi in L quefto fteffb 
cilindro ricoperto con un capitello, ed in M una 

M 3, pila 



i82 C A R 

pila, da cui fi è levato il cilindro per laiciar ve- 
dere i due piani inclinati mm 9 e la parte di mez- 
zo M, di cui una porzione è incavata sfericamen- 
te» ed il rimanente occupato dalla lamina: final- 
mente fi mirano in » i gargami ne'qualì fi adattano 
due telaj, uno di filo d'ottone, e l'altro di cri. 
ne, per impedire il perdimento di materia, che 
cagionerebbe il gran moto del cilindro. Si conce- 
pirà ugualmente nella parte anidra d y ove la fi- 
gura pare fpezzata, un fimi le equipaggio di tre pi- 
le coi loro clindri. 

Le pile da cilindro fono formate di pezzi di le- 
gno di quercia folidamente conneflì , vengono ri- 
venite di piombo per tutto il loro interno, e tutt* 
i loro angoli trovanfi rotondati . L' interior lun- 
ghezza delle medefime è di piedi 'dieci e quattro* 
pollici, e la larghezza di piedi cinque. Quelle p : - 
ie fono divife caduna nel mezzo da un tramezzo 
verticale di un robufto pezzo di quercia N N , 
lungo fette piedi, e grolio tre pollici, che occu- 
pa tutta l'altezza della pila, ma non tutta ia di 
lei lunghezza; la parte della pila, che giace dal- 
la banda Q, è aliblutamente libera, mentre per 
contrario la parte P viene occupata dai piani in- 
clinati, dalla lamina, e dai cilindro. 

La Fi%» 2. nella medefima Tavola XII. contiene 
la fezione verticale fulla l'uà lunghezza della par- 
te di una pila nella quale gira il cilindro. A , è 
il piano inclinato, per cui g^i llracci arrivano al ci- 
lindro; C, è una parte concavata cilindricamen- 
te , che fi riferba per il cilindro , e per ia /ami- 
la ; E F , è la veduta citeriore di una pila a ci- 
lindro ricoperta col fuo capitello G ; fi mira H 
la traccia del cilindro; in I, i telaj che padano 
attraverfo li capitello, echeimpedifconoagli brac- 
ci di jeappare per il gocciolatolo, che riceve le ac- 
que fpremute dagli (tracci medefimi; L, è un tu- 
bo 
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bo di condotta, che fomminiftra dell'acqua nella 
pila per lavare gli (tracci; più abballo vi è ua al- 
zato dell' citeriore della pila, veduta fulla Tua lar- 
ghezza ; P, è una chiavica , che fi alza per far 
feorrere giù !a patta in un tubo di piombo Q , e 
condurla nelle calle di depolito ; quelto tubo di- 
feende quafi perpendicolarmente, e rampa fui pa- 
vimento; BL, è il martinetto rapprefentato in M 
nella figura precedente . 

Il totale del cilindro, di cui fi vede la forma 
in quefta Itetfa Tav.fig.z., è comporto, di un albero 
di ferro S T, che ha otto piedi di lunghezza, com- 
prefo il tutto, e circa tre pollici di diametro; da 
un lato egli porta una lanterna X di fette fufi , di 
cui fi vede il piano in Y ; dall' altro una maf- 
fa cilindrica, formata di legno di quercia: gli 
Operaj pretendono effer utile , che quelto legno 
abbia bollito nelle tine del falnitro, affinchè rie- 
fca meno foggetto alle variazioni, che i' umidità 
può in elio cagionare . 

Quefta malfa cilidrica V V ha 13 pollici di lun- 
ghezza, con venti pollici e mezzo di diametro m 
h . E' defla corredata fulla fua lunghezza di zt, 
fpranghe di ferro , ciafeheduna d* intorno quindi- 
ci linee di larghezza, e dittanti per confeguenza ven- 
ti linee l'una dall'altra,- locchè dà al cilindro la 
forma di una colonna cannellata . Siffatte fpranghe 
di ferro fono riunite fulle due bafi del ci lindi o , 
per via di una placa di ferro ZZ, forati di ven- 
totto buchi, ne' quali entrano le e/tremiti d'ogni 
fpranga ; pei qual effetto fono rotondate , e riba- 
dite fortemente in fuor* . Vi fi aggiungono tre o 
quattro pironi di ferro, che paffano attraverfo d' 
ogni fpranga, e vanno ad entrare profondamente 
nel legno, affine di meglio ritenerle fui malficcio 
del cilindro medelimo . 

Si accrefee ancora la folidità di tutto quefto adu- i 
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namento rigualchiando il legno con un gran nume- 
ro di cunei di ferro, cacciaci con forza nella maf- 
fa del legno, dopo che il cilindro è montato. Le? 
fpranghe di ferro fuddetto, hanno ancora una can- 
nellatHra fulla loro lunghezza , col mezzo della 
auale poflòno meglio cogliere, tagliare, lacerare e 
/tritolare gli (tracci . 

U cilindro col fuo albero pefa circa tre mi- 
gliaja. Se fofte più leggero, e pili picciolo, agi- 
rebbe più velocemente, e l'operazione ne farebbe 
più perfetta e più pronta . 

Uno dei perni del cilindro effondo di gran lun- 
ga più caricato -dell'altro, acagione della proffì mi- 
ca della parte più mallìccia, vi occorre quindi mole' 
olio per addolcire la confricazione ; il perchè è d' 
uopo di corredare quella parte di una , o di due 
ruotelle VV di ferro , affinchè !' olio non pofla 
feorrere lungo l'afte, e mefehiarfi còlla parta, la 
quale da ciò ne remerebbe danneggiata. 

Nella parte della pila, che corrifponde al ci- 
lindro , havvi una lamina di metallo indicata 8 , e 
che viene rapprefentata feparatamehte in b B s 
quella lamina è folcata, come appare per la fua 
lezione Y, di forta che fpigolì acuti, de* quali va 
corredata la di lei fuperficie, pofTono tagliare gli 
ftracci, che fono forzati , mediante il moto dei 
cilindro , di pattare fra effb , e la lamina. 

Quella lamina ha due piedi e fei pollici di lun- 
ghezza con fette pollici di larghezza ; la fi fa co- 
si di una certa larghezza, affinch'ella fia più fer-* 
ma colla fua bafe, e più confidente per il fuo pefo; 
ma ficcome no» havvi che una parte picciola della fua 
larghezza che corrifponda al cilindro, e che ferva 
a macinare gli (tracci, la fi divide quindi in due 
parti; l'unaha i fuoi (pigoli inclinati verfo Ja di- 
ritta, e l'altra verfo la finiftra: quando la parte 
b trovafi logarata , fi rivolta la lamina, e fi fa fer- 
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vire la parte B, di modo, che non e* è altro mai 
che la metà che ferva. La lamina è talvolta di 
ferro, non di rado di rame; ma è bene far entra- 
re neila compofizione un pò di fragno. 

Per mettere il cilindro nella diftanza in cui dev* 
eflere dalla lamina > fervefi d'unafufta ,e di un cuneo 
di legno , avente fette in otto pollici , col qua- 
le trattati di fcankagliare il cilindro fteffo , cioè di 
regolarne l'altezza. 

Per tal effetto uno dei perni del cilindro è a- 
dattato l'opra una leva, la quale fi eftende da / in 
/;, e che foftenendo elfo cilindro in g lo allonta- 
na, o Io accoda alla lamina, fecondo che s'innal- 
za , o che fi abballa la leva col mezzo della iurta 
M .Quanto la leva debba effere innalzata , o il ci- 
lindro allontanato dalla fua lamina, viene regola- 
to col mezzo di un cuneo N, che fi fituafi fotto F 
eftremità dieflaleva, ech'è divifa per la fua lunghez- 
za. Un Operaio, fempre attento falla pila a cilin- 
dro, è incaricato di fcandagliare , non che di fpa- 
tolare di tempo in tempo . La parte S dell' af- 
fé del cilindro, eh' è dalla banda della lanterna , 
pub. altresì efler innalzata col mezzo di un' altra 
fiifta; ma non:lafi tocca, a meno che non fi tratti di 
riaccomodare la macchina \ giacché nel lavoro or- 
dinario non fi può innalzare , nè abballare quello 
perno a cagione del rocchetto che paffa immedia- 
temente fulla lanterna . 

I Fabbricatori vorrebbero x che fi potelTe innal- 
zare ad un tratto le due eftremità > o i due perni del 
cilindro , di modo eh' effo foffe fempre parallelo al- 
la lamina. Di fatti è un inconveniente realilTimo 
della riportata corruzione , quello d'innalzare una 
delle eftremità del cilindro, mentre l'altra è Af- 
fa: è facile feorgere dalle dimenfioni del cilindro 
medefimo, che fe s'innalzi ! perno circa 1 8 linee , 
le fpranghe di ferro, che riveftonpefTo cilindro, fa^ 
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ranno dittanti dalla lamina verfo una eftremità cir- 
ca Cedici linee, e verfo l'altra dieci folamente* di 
maniera che gli (tracci patteranno affai più facilmente 
in un fito che nell'altro, e le fpranghe, o la lamina 
fi logoreranno in un modo affai inuguaie. 

Si potrebbe provvedere a tal inconveniente adat- 
tando nel luogo della lanterna dei cilindri un 
rocchetto che in ganzali e nei denti del rocchetto 
grande; l'inganzamento noncangierebbefenfibilmente 
quand'anche s'innalzatte ilcilindrocirca due pollici. 

Si potrebbe dare al ruotaggio intero di quefto 
mulino un'altra difpofizione, la quale permettere 
altresì d'innalzare iì telajo intero, fopra di cui pogr> 
giano le due ettremità del cilindro; per quefto ba- 
cerebbe di fi tu a re orizzontalmente l'afte che por- 
ta la lanterna, ed il rocchetto, e che nell'attua- 
le corruzione giace verticalmenae ; fi porrebbe una 
lanterna full' atte della ruota a palette; Ci farebbe 
difcendere il cilindro fin al livello t del rocchetto 
dell albero girante , allora il cilindro farebbe pre- 
fo di fianco dal rocchetto grande , e fi avrebbe ii- 
bertà, fenza cangiare l'inganzamento, d\ inalzare 
d'alquanti pollici i due perni del cilindro, 

Codetta coftruzione , dice M. dà la Lande , più 
Tempi ice , e più perfetta di quella che fi ufa , fem- 
bra meritare d'eììere impiegata; ella efigerà fola- 
mente che full' atte della gran ruota a palette , 
abbiavi un rocchetto, o una lanterna affai nume- 
rofa , fenza di che la velocità del cilindro non 
farà granfatto notabile : fiffatta difpofizioné non 
fervirebbe, a dir vero, che per un iolo cilindro s 
ma fe fulì'atte, che porta a lanterna , ed il rocchet- 
to , Ci poneflero due altri rocchetti paralleli fra 
etti, e dittanti cinque piedi l'uno dall'altro , fi 
avrebbe di che far movere facilmente tre cilin- 
dri, come nell'ordinaria coftruzione, che farebbe- 
ro prefi caduno da un rocchetto , ma che tutti 
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giacerebbero paralleli fra eflì ; tal' difpofizione 

nerebbe il modo pur anche di far movere più 
re cilindri con una medefima ruota» fe le ac- 
que foflero affai abbondanti per dare baftevole forza 
alla mede/ima. 

L' acqua che fcorre feriza interruzione nella pi- 
la a cilindro» per irrigare gli ftracci, viene riget- 
tata dal cilindro ftefib fopra un capitello, o fpe- 
cie di cada d'abete , che interamente la ricuo- 
pre: effa ù feltra attraverfo un telajo intffluto di 
fili d'ottone, e di un altro di {laccio di crine, e 
cade in un gocciolatojo fegnato K; di là efla fcor- 
re in un rigàgnolo, il quale la conduce fuori del 
mulino. 

A mifura che la pila così riceve dell* ac- 
qua chiara da un lato, la fcarica dall'altro fan- 
gola , torbida , ed impregnata delle immondi- 
zie , che fonofi (laccate dagli ftracci; veggonfipo- 
fcia le materie crefcere a poco a poco , ed imbiancarli 
in un modo fenfibile. Da fiffatto continuo rinova- 
mento d' acque nelle pile dipende la bianchezza , 
e la brillante qualità della Carta . 

I mulini degli Olandefi a cilindro, che produco- 
no l'effetto dei predetti, vanno a forza di vento; 
ficchè la loro coftruzione ne differifce di molto . 
Se ne può vedere la detenzione e la figura nella 
citata Opera di M. de la Lande. 

» 

Del di fgrojf amento 0 sfilacci amento degli ftracci , * 
del T affinatura della pafta col mezzo 
dei cilindri . 



Gli ftracci all'afe ire dall'officina, ove vengono 
tagliati in pezzuoli col mezzo della falce , ficco- 
me abbiamo già indicato, deggion efler meffi fot- 
to l'azione dei cilindri difgroffatori , o sfilaccistori; 

la 
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là fono primieramente lavati, pofcia lacerati , t 
triturati pel cor io di quattro» cinque, o Tei ore: 
quindi fi portano lotto i cilindri affinatovi per ef- 
iere confricati ed attenuati per altre fei in fette 
ore. Per altro la dilazione di quefte, operazioni 
varia confiderabilmente , e dipende attaiffimo dalla 
velocità dell'acqua. 

I cilindri sfilacciatori non giacciono sì prefso 
alla lamina come gli affinatori* e' vi ci vuole uno 
fpazio fuflicientc perchè le foftanze ancora grofsoJa- 
ne e filamencofe pollano pattare ; a mifura che 
la patta trovafi più (temperata, fi accolla il cilin- 
dro alla lamina medcfima.Nel cominciamento dell' 
operazione il cilindro non n* è dittante più di un 
dito traverfale , o di fette in otto linee ; e tal 
dittanza fi feema in due tempi , o in due divede 
volte nel corfo dell'operazione, fin a non efiere 
più d'una mezza linea. 

I cilindri affinatori ttanno da prima lontani ciff» 
ca tre o quattro linee dalia lamina; ma una mez- 
z'ora dopo fi abbattano inguifa che appena vi pof- 
fa pafsare una fotrile picciola moneta . 

I cilindri difgrofsatori , o sfilacciatori diflferifeo- 
no ancora dagli affinatori in ciò, che i primi non 
hanno la gii deferi tta fcannellatura fulle fpranghe 
di ferro, di cui il cilindro va corredato. Efla fcan- 
nellatura ferve in quei affinatori a moltiplicare le 
«uguaglianze della fuperficie , ed in confeguenza 
a cogliere gli (tracci in un maggior numero di 
punti . 

I capitelli differirono altresì in quelle due for- 
ta di cilindri; per difgrottare s'impiega un telajo 
corredato di filo d'ottone, e quefto batta per im- 
pedire il patteggio di una patta ancora grottblana ; 
ma nel capitello dei cilindro da affinare, oltre il 
telajo di filo d'ottone, ci- vuoje anche V altro di 
tela di crine , ficcorae nel precedente paragrafo 
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abbiamo indicato. Senza tale cautela l'acqua fln- 
fcinerebbe e(To feco la porzione più affinata della 
foltanza che fi lavora. 

La pila da affinare efige pur anche men copia 
d'acqua di quella che ne ricerca la pila da di- 
fgroflare . 

La quantità degli (tracci , eh' entrano nelle pile 
da difgroflare , di cui fonoli vedute le dimenfìo- 
ni , è di -circa 120. libbre; ma in quelle da affi- 
nare c'entra intorno 160. libbre di patta difgrof- 
fata, attefochè ella è una materia fpecificamen- 
te più grave, e che occupa minore fpazio degli 
(tracci . 

Mentre dura 1' affinamento , è cofa -eflenziaie 
di palizzare, o di movere benefpetfb gli (tracci 
con una lunga pertica; di andar a cercarli negli 
angoli , e di cacciarli nella corrente, che dee con- 
durli Cotto il cilindro ; fenza di ciò fi formerebbe, 
ro dei fiocchi, e dei grumicelli di materia non 
affinata , nell' atto (telib d' cfTere la maggior parte 
ridotta a perfezione . La negligenza degli Operai 
circa tal articolo, nuoce di molto alla bontà ed 
ugualità della Carta. 

La durazione dell' affinatura non è fempre la 
medefima ; ci vuole l'efperienza di un valente Fab- 
bricatore per giudicare del tempo, in cui la parta 
dev'efler tratta dalla pila. Se un pugno di quefta 
palla annegato in una lecchia d'acqua , la imbianchi, 
ne vi fi feorgano mollecule, o parti non tritura- 
te , è defTo un fegno del di lei affinamento. 

Quando una macchina fia ben coftruita, dodici 
cilindri potranno mantenere perpetuamente quel 
numero d' Operaj che ci vorrebbero per trenta 
pile . 
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Dei cilindri sfioranti. 



Oltre i cilindri difgrofiatori ed affinatori, in O- 
landa fi efeguifce ancora una terza operazione ana- 
loga a quella che fafli nelle pile dei magli sfiorar»- 
ti. I cilindri sfioranti fono totalmente di legno , 
uè corredati di fpranghe di ferro , come i prece- 
denti, comechè non ila nodelli nati a grandi confri- 
cazioni, o ad una violenta triturazione. Nelle pi. 
le guernite di tali cilindri» trafportali la palla già 
affinata, per meglio dilavarla innanzi ch'ella palli 
nelle tine degli Cfperaj. 

r 

Paragone fra $ Mulini a magli , ed i Mulini 

a cilindri. 

% m 

L' operazione dei cilindri efige minor tempo di 
quello de' piloni , e produce raen calo - y ella ma- 
cina perfettamente in 2. o io. ore ciò che n'e//ge 
24. , o 30. fotto i piloni medefimi ; ed una Carte- 
ra con due cilindri può fervire a fabbricare per 
anno 75. migliaja di Carta, mentre una Cartera 
a piloni , ove non ci fofle che una ruota e fei pi- 
le non ne potrà fare più di 25. migliaja • Ma ciò 
non è i/tutto: la palla, coni cilindri, riefce ugua- 
le e meglio affinata , e quindi la Carta di una 



chiaramente fi vede in quella d'Olanda ; oltre di 
che i cilindri vann' anche meno foggetti dei muli- 
ni a piloni alle frequenti riparazioni . In villa di 
ciò farebbe ottima cofa chè tutte le noli re Carte- 
re introducessero i cilindri, o coftruiti nel modo 
teitè indicato, oppure fecondo altri fiftemi , i qua- 
li trovanti efpofti con tutta la precisone nelTrat- 
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tato di M. del* Lande . Noi però abbiamo defcrit- 
ti i più ufi taci , e comodi . 

Della materia affinata . 

Quando mediante il lavoro del mulino o a pilo- 
ni, o a cilindri abbianfijridotti gii (tracci in una pa- 
tta liquida', e che la fi giudichi fufficientemente 
affinata, la fi trafporta nelle caffè di depofito . 
Quefte caffè deggion effere di pietra , o più me- 
glio di marmo, e fituate fotto una volta di pie- 
tra da taglio, o di mattoni di terra cotta ^ac- 
ciocché noni pofìano tanto facilmente rimanere 
fporcate dalla polvere , e da lordure . Sotto ogni 
caffa di depofito vi deve eflere praticata una fine- 
ftrella formata di fili d'ottone, per fare fgocciolar 
la pafla in un rigagnolo che regna fotto le caffè 
medefime. Quefto rigagnolo avrà ad efTere diretto 
in modo che fi fcarichi al di fuori della Cartera nel 
canale. 

Un mulino bene amminiftrato trovafi ordinaria- 
mente provveduto di parta folamente sfilacciata, o 
difgroffata, la quale fi ferba durante l'inverno 
nelle caffè di depofito; il ghiaccio le dà un certo 
grado di perfezione; fi pretende anco, che gli O- 
Jandefi diftendano la loro pafla difgroffata fopra 
gran tele , e che la efpongono giorno e notte al 
ghiaccio. Si crede non meno, che l'umidità di que- 
lla pafta difgroffata , la quale ferbafi nelle dette 
caffè di depofito, cagioni una fpecie di fermenta- 
zione , che termina d'intenerirla, ed attenua an- 
cora i nodi , che poteffero eflere fcappati alla ri- 
cerca de' cilindri, o de' magli. 

D'altronde, mediante fiffatta cautela, fi pro6tta 
delle acque copiofe del verno, e della primavera; 
fi di /grolla allora, e fi prepara quanta più materia 
fìa polli bile; quando fta pervenuta la decita, altro 
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più non fafli che lavorare, o affinare, ciò che ri- 
cerca minor copia d' acqua ; ed in tal guifa il Di- 
rettore di una Carte» trovati in grado di (ottene- 
re il lavoro neceflarfo per occupare tutto 1 anno i 
lavoratori della medefima. 

Torto che fi avvicina la ftagion calda, "convien 
badare ad impiegar la detta parta, poich' ella non 
(blamente ingiallile, ma vi fi generano i vermini, 
e vi fi ftabilifce la putrefazione. 

Se la palU abbia foggiornato nelle carte di de- 
polito, la fi trova in erte fgocciolata , feccata, e 
indurita. Allora, onde poterne far ufo, conviene 
dilavarla; il che nominafi anche talvolta sfiorare . 
V'hanno di quelli che fi accontentano d'annaffiarla, 
» di moverla a forza di braccia > ma tal operazio- 
' ne è lunga , nè è punto perfetta; in luogo che la 
fi riduce a maraviglia in meno di un* ori col mez- 
zo dei magli sfioranti, o del cilindro (corrente. 

La materia cosi affinata e sfiorata , è in iftato 
di formar lajCarta ; ma innanzi di paflar a|Ia tina 
dell'Operaio, noi dobbiamo parlare delle cole che 
vi s' impiegano , quai fono le forme ed i feltri . 

Delle forme , t> dei modelli. 

' • . 

La forma, o il modello da Carta è un telajo cor- 
redato di fili d'ottone unitiiTìmi , col quale fi ca- 
va dalla tina una porzione della detta parta quali 
liquida, la quale afciuttandofi reca un foglio di 
Carta. 

La forma, che fi vede nella T *vol* XIII. Fig. i., 
è comporta di quattro verghe di legno formanti il 
telajo, o la carta, riuniti ad angoli retti, o a fqua- 
dra; querto telajo va corredato fulla lunghezza di 
quantità di fili d* ottone affai fottili e molto uni- 
ti, i quali fi nominano la tnvergatxr* . Siffatta in- 
vergatura è attraverfata , e come foftenuta da al- 
tri 
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tri fili , che formano le fpranghette fotto delle 
quali vi ftanno dei piccioli baftoni d* abete nomi- 
Jiati ifujli, che fona perpendicolari ai fili dell'in- 
vergatila : fe ne vede uno in K K . Riguardo ak. 
Je dimenfioni noi non poffiamo parlarne, che pren- 
dendo per efempio una forta di Carta in partico- 
lare, giacché ci fono tante differenti forme , quan- 
te vi hanno fpecie di Carta. Sia data dunque una 
Carta y che debba aver quattordici oncie e fei li- 
nee di larghezza, con dieci oncie e nove linee d' 
altezza, portante la marca della Campana. Il te- 
lajo, o la forma di quefta Carta è comporta di due 
verghe di legno aventi quindici oncie e dieci lir 
nee di lunghezza > e di due altre che non han- 
no che undici oncie e nove linee . Tutte fiffat- 
te verghe hantiotto in nove linee di larghezza, e 
circa quattro linee di groffezaa; compongon elle- 
no la caffa . 

^ Sopra le due verghe più corte fono adattati dei 
fili d'ottone, fottili, e perfettamente dirizzati , 
a' quali fi dà un pò di ricottura per renderli pili 
morbidi , che fono, di uguale grodezza , e ben te- 
fi; quefti fili formano V invergatura , e fi veggono 
nella figura da diritta a fini lira. Le due verghe 
più lunghe, come A A, fono attraverfate da ledi- 
ci furti D D , E £ , dittanti circa undici linee gli 
uni dagli altri; fono qjuefti certi bartoncelli d'abe- 
te di tre linee di larghezza , con cinque linee e 
mezzo di grofTezza dall'alto al bado ;, ficcome 
ftann'eglino fituati fotto i fili, che abbiamo nomi- 
nati fpranghette , fi dà quinci anche agli ftefli un 
tal nome: la loro parte inferiore è rotonda , o 
, come cilindrica ; quella fuperiore , la quale foftie- 
ne la invergatura, termina in forma di taglio di 
coltello, come fi può giudicare dalla loro figura 
K K ,1 I. Le loro due eftremità fono rotonde ia 
forma di pironi, ed entrano per forza nelle lunghe 
Tomo IV. N ver- 
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verghe del fufto chele ritiene. La parte formata a 
guiu di taglio di coltello, ó la foraiilità dell'ango- 
lo, che termina là grettezza delle fpranghette , 
Sfiora a livello dell'altezza del telajo , vài a dire 
delia fuperficie fupcriore fopra di cui è la inverga- 
tura é 

Le fpranghette , che giacciono nelle due eltre- 
mità della forma, lafciano un intervallo più gran- 
de v*rfo caduna d'effe eftremità della forma medefona, 
a diritta e a finiftra , dell' intervallo dille tltrc 
fpranghette. In Affatto intervallo d' ogni fpran- 
ghetta, e delia verga che termina il telac i fi paf- 
fa un filo d'ottone M e Nj più groflo dv quello 
dell' invergatura, « chd nominafi \\T*gh*fik. Ser- 
ve effó medefimo di fpranghetta, e le irivergaturd 
vi fono per filate, cioè cucite con uri altro filo d 
ottone di gran lunga pi* dilicato , che dicefi il 

^Preflb la tefta i % ogni fpranghetta , prendendo 
per la tefta la cima da cui fi comincia tare J* in- 
vergatura , hanno vi fui la larghezza del la verga dei 
pironcini di legno , piantati della fua groflezz* 
A , A , e che fono rappfefentati feparataraente irt 
H. Da ogni pironcino pendono dei ftli d'ottone 
oMIieatiflìmi , avvolti con ogni cima fopra piccioli 
cilindri di legno G, G, appunto come fi mette il 
filo d'argento all'intorno dei fufi,o dalle mazzet- 
te dei Paffamaneri . In tal guifa ogni filo d'otto- 
ne ha due mazzette , delle quali una pende al di 
fotto , o fe vogliafi i al di dentro dell' invergata, 
ra , e l'altra al di fopra, o al di food* che fono 1 
altresì dei manicordi, e fervono a perfiiare T in- 
vergatura fopra le fpranghette. 

Quando il Fabbricatore delle Forme diftende 
tfn' invergatura fulla lunghezza del teJajo, egfi la 
ferma fatatamente fra i due fili delmanicOrdo^ pafc 
landò un &fo dai di foori al di dentro, e 4'altro 
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dal di dentro al di fuori ; e cosi per ogni fi- 
lo dell'iavergatura, (appunto come i ceftajuòli y 
fermono le verghe dei /oro intefluti di vimini J 
finché il telajo (la pieno . C'entrano circat joo. fi- 
li i p ; u o meno full' altezza D D ; il. tagliafilo» 
M o N , non. fi attacca aÙ'invergatura che per via 
di un altro filo d'ottone finiflìmo , che fi volge' 
femplicemcnte intorno al tagliatilo . 

Le cime d'ogni filo deli' in verga tura fi perdono 
(itila groffezza dei telajo, ove fono ricoperte da 
Una picciola lamina di rame , attaccata al telajo 9 
Con piccioli chiodi d'ottone, a livello delle fpran- 
ghette, e dei tagliafilo; il che viene rapprefentato' 
fcparatamente in L. 

I furti , o le fpranghette di legno' KK, II , fono* 
altresì forati di parecchi buchi da diritta a fini- 
Ara, c di tre in tre linee, ne' quali fi palla un 
altro filo d'ottone finimmo* il quale ripagando 
full'invergatura ferve a tenerla ben ferma , e fifli 
fopra tutte le fpranghette medefirac. , 

Vtt rendere i'untonre della, forma più invariabi- 
le, e più (oda, la fi guernìfee al di fotto di pic- 
cioli fquadre di rame P P, oppure fi fa la lama 
di rame , che cuopre in L tutte le cime delle in- 
verga tu re , affai larga , per efTere ricurvata . in 
ifquadra verfo P, ed.inchiodata fui contorno dei lati 
del telajo . 

Si comprende ba fievolmente , che la grofTezza 
dei fili dell'i nvergatura , non meno che le loro fcam- 
bievoli diflanze variano fecondo la qualità della 
Carta che fi fabbrica ; giacché per ritenere , e per 
ifgocciofare una palla più forte , e più denfa , ci 
vogliono fili più erolfi , ed intervalli più' fargfii * 
ma in generale havvi tanto vuoto quanto v* ha? 
pieno . 

La parte della forma che T Operajo tiene colte 
pano* diritta, fi appella* teMsri; il lato oppofto a> 
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cefi % Piedi; la càttivs riva e il Iato , che fia con- 
erà Io ftomaco dell'Operaio medefimo; Torlo op- 
pofio fi chiama la buona riva , atte lodi è, la Carta 
è un pò più forte da tal lato. Da e fio fi prende 
la Carta, allorché fé ne levano via 1 fogli. 

Sopra quefia forma così preparata fi applica uni 
altro telaio della fiefia grandezza , formato l'empii- 
cernente di quattro verghe , quale Io fi vede in H. 
H, e fi nomina la coperta della forma. Egli forma 
un orlo, o una elevazione che regna tutto ali' in- 
torno per rinenere la pafia quafi liquida , che fi 
cava dalla tina colle forme, e che collerebbe giù pre- 
minente pegli orli fe nulla vi fi opponefle ne'pri- 
mi iftanti . Quella coperta s* incafira nella cafla 
della forma, (icebè non vacilla in modo alcuno} , 
benché la fi pofia facilmente levare . 

Una fola coperta balìa per le due forme, che s* 
impiegano nel lavoro della Carta ; giacché , come 
vedraili in feguito , una delle due forme è fempre 
difeoperta nel momento in cui l'altra viene tuffa- 
ta nella tina colla fua coperta. 

L* imprefiìone dell' invergatura , e fpecialmentfc 
quella delie fpranghette , fi ravvifano fempre fulla. 
Carta allorché la li miri attraverfo . L'invergatu- 
ra vi apparifee come una moltitudine di linee 
bianche, le quali, per cosi dire, fi toccano, e che 
fono in tutta la lunghezza del la Carta ; le fpranghet- 
te fi fanno ofiervare di difianza in difianza fulla lar- 
ghezza dellaCarta, in forma di linee più bianche, 
e più opache. Ciò deriva perchè la pafia ,o la ma- 
teria della Carta non può rimanere così denfa fu 
i fiti fo/idi e rilevati , quai fono le fpranghette , 
e i fili d'ottone , come negl'intervalli vuoti e ca- 
vi, ove feorre naturalmente; laonde efla fi accu- 
mula in maggior abbondanza da ambi i lati dei 
fili . 

Per quella fiefia ragione fi vede fempre affai fa- 

cil- 
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cilmente la. marta delia Carta , ed il nome del 
Fabbricatore, poiché quella marca , e quello nome 
vi fono ricamati, mercè l'intralciamento di un mi- 
nuto filo d'ottone all'intorno dell' invergatura . 

2>t i Filtri . 

« * * * * 

I Feltri fono pezzi di panno, che fi diflendo- 
no fopra ogni foglio di Carta ; il perchè vengo- 
no fabbricati efprefTamente per tal ufo di una 
lana bianca affai morbida, e lunga. Non deggion, 
per quanto fia poflibile, effere rattoppati ed aver 
cuciture. Non dev'eflere alzato il loro pelo che 
da un lato, e la loro testura è d' uopo che fi* 
uniforme e ben battuta. Senza tali qualità nulla 
vagliopo ; ma nella maggior parte delle .Cartere 
vi fi fa poca attenzione. 

Per intenerire quelli feltri, e loro dare più pie- 
ghevolezza , fi lavano innanzi di metterli in ufo , 
e fi fa ad elfi tutto all'intorno un orlo cucito, af- 
finchè non fi sfilino^ I Feltri deggion elTere man- 
tenuti con proprietà, nè poflbno fervire più di una 
iettiraana fenza elfere ripuliti, e ben lavati. Nel- 
le Cartere * ove di continuo vengano adoperati , 
fervono ordinariamente per diciotto mefi; quando 
moflrano la telatura, han finito . Il foglio fi pofa 
dal lato che non ha levato il pelo* 

• • ■ 

J>*IU Tina delfOper*)o. 

Sembra che il nome d' operaio fia fiato dato per 
preferenza al Tufattre , che forma immediatamen- 
te il foglio di Carta , comechè fia egli incaricato 
della principale operazione dell'arte . 

Ridotta eh' è la palla alla fua ultima perfezio- 
ne, cioè in una fpecie di broda , lonza alcuna con- 
fidenza, uno degli Operaj la trae dalla pila eoa 
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lina picciola fecchia 4i rame , C oc riempie un* 
calla di pietra, eh* è a porcata delia tina ore la- 
vora Y Operaio. Secondo che occorre metterla io 
opera, la fi verfa con una catza di rame in ella ti* 
na, e TOperajo vi aggiunge la quantità d'acqua, 
eirei giudica neceffaria; giacché la Carta, la qua, 
le dey'eflere grande e forte richiede una patta 
più denfa, ed una minor quantità d'acqua, men- 
tre una Carta lottile e leggera , come quella > 
che dicefi del Lione, fuppone una pafta che fi* 
ftata meno putrefatta , e yi fi mette maggior co- 
pia d'acqua, 

Si dimove quella pafta con una forca di legno , 
per ben mefchiarla e (temprarla coli' acqua mede~ 
fima , coficchè altro più non paja che latte , Dal 
colore di tal acqua conofcono gii Qperaj quanto 
dovrà pefare la Carta che ne rifulterà, 

II lavoro dell' Operajo viene rapprefentato nel- 
la fig. i. della T4t/#/# XIII. Vi fi vede la tina O, 
fig. 3. la quale ordinariamente è di legno d'Abe- 
te , cerchiata di ferro . La fua parte fuperiore e 
circondata da una fpecie di tavola N ♦ in cui c % e 
una larga incavatura , ove fi adatta l'Operajo mon- 
tato fopra un gradino in modo , che fi trovi co* 
jnodamente jituato del tutto prefTo alla tina, e pofla 
agevolmente immergere e ritirare Je lue forme, 
Preflb quella incavatura, o nicchia, havvi un pezzo 
di legno , da alcuni nominato Rojjsgnolo , fopra di 
Cui poggia una tavoletta! che atcraverfa la tina.^ 

Per mantenere un dolce calore nella tina dell' 
Operajo, fi fa ufo di uno ftromcnto chiamato fijb- 
U y contrafTegnato P , Fig. a. # J. E' codefto un 
tubo di rame , che s* infinua nell* interiore della 
tina per l'apertura B, a cni fi ha cura di lutarlo 
efattamente, affinchè la materia non ifcoli fuore • 
Js f deflo divifo in due parti da pna griglia oriz- 
sontale, fopra la quale fi mettono dei carboni ac- 
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cefi ; la piftola è talvolta cilindrica , e tal altra ha 
ia forma di una vefcjca. Nella Fig. 3. in P, e in 
B fi vede la figura dell' una , e dell'altra. Ha co- 
munemente 10, pollici ^apertura nel Tuo ingref 
fo, e 14. di larghezza nel fondo; e avvolta in un 
pannolino » che nominati il fodero , acciocché la 
craflieie del rame non po(Ta macchiare la palla del- 
la carta. Si mantiene così la tina in un calore da 
potervi cenere la mano entro durante tutto '1 tem- 
po che fi lavora . Si fa della carta non di rado 
nell'acqua fredda; ma ci vuole più tempo; oltre 
che rietee più rlofcia , e le fue parti meno ade. 
renti fra ette; il perchè gli Operaj non trafandano 
fnfatta cautela » e fi alzano benefpefTo di notte 
tempo per andar a preparare la loro pigola , affine 
di trovare la tina fufneientemente rilcaldata la 
mattina feguente. Se la materia fiaverdaftra, mal 
putrefatta , e mal battuta , bi fogna rifcaldar me- 
no la tina, attefochè lafecula fi leccherebbe troppo 
predo eflendo meno difciolta nel fluido. Conviene 
anco aver attenzione di m e fd iiare la tina fteffa 
parecchie volte al giorno > principalmente all' in- 
torno della pillola ; la palla che vi fi depone , e 
vi fi accumula, potrebbe nuocere grandemente air 
Ugualità della carta. Il battone che fi adopera per 
frammefehiare e agitare quella palla , è in forma 
di forca., i di cui rami fono congiunti da una pie. 
ciola cordicella, che ferve a raschiare la piftola , 
per diftaccame la fecula , che depone intorno aL 
la medefima. 

Maniera , onde fi formino i Fogli . 

L* Opera jo , che dicefi anche Tuffatore , rapprefen- 
tato in A nella Fìg. 2. Tav. XII2. , fituafi nell'in- 
cavatura di quella fpecie di tavola che circonda 
l'orlo della tina , e tiene una forma con ambe lo 
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mani nelle due e fi rem Ita , ed efla con la coperta 
apprestavi efattamente al di fopra » come fe fof- 
le un folo pezzo ; allora inclinandola alcun poco 
vedo di lui* la immerge nella tini. Cominciando 
T Opcrajo il Tuo lavoro , egli dee fare il foglio in 
due tempi , cioè tuffare primieramente la cattiva 
riva, ritirare la forma, e tuffare pofeia la buona 
riva ; ma dopo i venticinque primi fogli , egli li 
fa in un fol tempo, ne tuffa altro più che la cat- 
tiva riva della fua forma circa la metà; tofto co- 
sì rileva orizzontalmente la forma caricata di pa- 
lla liquida , il cui faperfluo fcola giù nello fteflò 
iftante da tutt' i lati , rimanendone ritenuta la 
quantità fufficiente dal contorno della copertura , 
e dalla fua groflfezza ; L'Operaio eftende effa pa- 
tta fulla forma fcuotendola dolcemente da diritta 
a finiftra , e da finiftra a diritta , come fe volefl'e 
(tacciarla, finch'e/la fi fia di fi e fa ugualmente fopra 
tutta la fuperfìcie della forma ; il che dicefi agi- 
tare . Così pure , mercè un altro movimento 
che fi fa avanzando e r incullando orizzonta /- 
mente la forma d'avanti all' indietro, come per 
iftaccia e, la materia fi unifee, fi riffa , e fi perfe- 



ti vengono accompagnati da unìieve fcuotimento, 
il quale ferve ad invergare il foglio , vai a dire 
a Affario, ed a fermarlo; ma fi efeguifeon» velo- 
cemente in fette, o in otto colpi di mano, e nel- 
lo fpazio di quattr* o cinque fecondi. In tal mo- 
do quella materia sì fluida , la quale altro più non 
fembrava che un' acqua torbida , fi lega ; le fue 
minute parti fi appiccano , e fi unifeono fcambie* 
volmente , e fenza i detti due movimenti ricade- 
rebbon elleno in parte nella tina attraverfo J'in- 
vergatura. Così il foglio fi precipita full* inteflùto 
d'ottone , mentre paffa l'acqua attraverfo degl'inter- 
valli, e rimane fulla forma un vero foglio di carta . 
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II Tuffatore pofa tortamente la Tua forma lui l'or- 
io della tina , e ne leva la copritura nel tempo 
fieli b che fa (correre la forma medefìma lungo la 
tavoletta fin allo fgocciolatojo della tina : quella 
tavoletta legnata $ non ha più di due dita di lar* 
ghezza; e lo fgocciolatojo non è altra cola che u- 
na tavola d' abete indicata b> che attraverfa la 
lunghezza della tina » e eh' è forata con vari bu- 
chi per lafciar ifgocciolare la forma nella fletta 
tina . 

Il Tuffatore , levando la coperta dal di fopra ; 
della detta prima forma , la pone fubito fulla fe- 
conda forma, che gli viene recata, per tuffarla fuc- 
ceflìvamente dietro. 

Il Diftimiitore prende la forma fu Ho fgocciolatojo 
della tina colla mano fìniftra; la follerà dolcemen- 
te, ed inclinandola full" angolo , indi la radrizza , e 
T appoggia conerà uno o due piccioli baftoni le- 
gnati 7 e 8 , che fono piantati fallo fgocciolatojo 
nell'orlo della tina ; la cattiva riva poggia fullo 
igoccioiatojo , e ia Jjuowa #*v*-contra i pironi del 
medefimo. La forma refta in tale ftato per due o 
tre fecondi di tempo, onde Sgocciolare nella tina, 
mentre che lo Diftenditore eftende un feltro. Ste- 
fo che lo ha , egli prende elTa forma , e la rove- 
feia fui medefimo . Per ben efegbire quella opera- 
zione , fi dee appoggiare la forma fui feltro pri- 
ma dal lato della buona riva , é indi per grada- 
zione e lentamente fulle altre parti , onde Aacca-. 
re fucceffivamente tutte le porzioni del foglio, ed 
applicarle fui feltro; in fatti il foglio vi fi attac- 
ca a cagione della fu a ve 1 lofi ti , ed abbandona la 
forma, eh* è un corpo più lilcio . Il Diftenditore 
rialza Ja fua forma , cominciando dalla buona ri- 
va j la reftituifee al Tuffatore netta coni' era pri- 
ma che folle tuffata , e trova fui lo fgocciolatojo 
della tina un fecondo foglio da difendere , già 




formato mettetegli diffondevi il primo, e che ri* 
leva pattando innanzi di [tendere il feltro . Quin- 
di fi icorge , che col mezzo di due forme , le qua- 
li fono fempre in moto , non v' ha momento di 
tempo perduto: mentre una forma fi tuffa, l'altra 
viene diftefa* pattata che ha il Tuffatore una for- 
ma alio Dirtend icore, egli ne riceve un" altra vuo- 
ta, fopra di cui adatta la coperta, che ritrae dal 
di fopra della prima , t quindi tu fifa nuovamente. 

Le Operazioni teftè del cric te, fono sì pronte , 
che fi giunge a formare fette in otto fogli di car- 
ta di mediocre grandezza per minuto * talché un 
Operajo ne può compiere fin otto rifrae al gior- 
no . I feltri , cL abbono feparare ogni foglio , 
Hanno difpofli in cumulo accanto del Difendi, 
tore • 

Dfi fmlli > tk* gli opera) dm fin» ptfftno 

commettere . 

Se 1* Opera jo raccolga troppa materia colla fu* 
forma , fe non la diftenda prontamente , fe lafci 
lcappar 1' acqua troppo prontamente , le colpifca 
ia fórma ftefTa centralo igocciolatojo , in tutti fif- 
fatti cafi la materia fi accumula in certi fiti della 
forma >• il che produce delie fcabrofi ti, e dei grop- 
pi nella carta. 

Così fe egli (afe) dormire la materia fui la for- 
ma , e che non la diftribuifca prontamente , riu- 
fcirà ia carta d* inuguale grofTezza . 

Se il movimento delle braccia non fia ben eie. 
guito, coficchè la materia non venga ben a dila- 
tarti , fi avrà una carta troncata . Ciò accaderà 
anche fe la forma fia mal fatta ; fe la coperta ven- 
ga malamente levata , ec. e da tutte quelle cofe 
ne fucceieran pure delle chiarelle nella carta me- 

Un 
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Un Operajo nel maneggiare la forma, deve evi- 
tare, avendo le mani bagoate, che non ifgoccioli- 
no le fue dita fui foglio , poiché reftercbbe eoa 
quelle macchie, che diconfi appunto gètti d'mcfn» . 

Se il foglio venga diftefo troppo predo, l'aria ri- 
tenuta e compresa fotto lo fteflb vi cagionerà del- 
le lacerazioni , e certi lìti nmaran più fonili , e 

più chiari degli altri . 

Modo di metterò sfrefi in /offre fn ?* ***** 
recentemente fnttn ♦ 

Gli Operaj dicono un Quinterno ali* unione di 
25. fogli : una prefa è comporta di un certo nu- 
mero di quinterni , il quale varia fecondo la gran- 
dezza delia carta, U prefa di carta da fcrivere è 
di dieci quinterni, odi 250. fogli, cioè di mezza 
rifma, a cui fi aggiungono dieci fogli di più per 
indennizzare il Fabbricatore della cernaglia . La 
prefa oon è talvolta ch e 100 . fogli 1 quando fi la- 
vora della czrttc 



Allorché fi abbia il numero dei fogli , e dei fel- 
tri furacienti per formare una prefa , trattafi di 
premerla . E(Ta fi nomina ¥refn dei feltri , o Pre/4 
dm Lana -, la fi ricuopre con un feltro , e poi con 
un altra tavola H ?/M* T»*. X///. che dicefi il 
coperchio. U Difrenditore , e il Levatore portano fot- 
to lafoppreflalaprefa già adattata fopra un altra ta- 
vola F> guernita di due raanubrj //, oppure U tra- 
feinano lungo due travicelli (che giacciano fra la 
fopprefla e la tina) con due baftoni ricurvati ^co- 
me 1 Fig. 2., e Q ^.3. Adattano così la prefa di 
carta fopra il piano della fopprefla mcdeUma, 

1 ' _ * 
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Della Sopprejfa, o *ref[o\o\ 



La fopprefla, qual viene rapprefentata nella Fig. 
2. Tav. Xlli.y è uno degli utenlili neceflarj alla 
fabbricazione delia Carta. EU'è compofta di due 
iìipiti, come H H fig. i. e A A fig. 3. » inferiti 
in un robufto e grotto fommiere B, fig. $.9 che li 
attraverfa abbatto , ed imorfati in aito colle due 
cime di un altro minor fommiere E , che forma 
nel tempo ftelìb la madrevite In quefta madre- 
vite gira la vite D , la cui eftremità inferiore è 
fìtta nel bucò C di un altro pezzo di legno , che 
nominali la fella , o il montone. Il perno ch'entra 
nel montone, ha un colletto, o uno ilrango lamen- 
to nel quale entra un pirone , che attraverfa il 
montone s e fa che la vite non polla innalzarli gi- 
rando, fenza far afeendere la fella nel tempo me- 
defimo. 

Il pezzo da baffo , eh* è immobile , e fopra di 
cui fi pofa la prefa infeltrata , fi chiama, come ab- 
biam detto il piano delia fopprefla. 

Ouando la prela fia adattata fui piano della fop- 
preÌTa, e che vi li abbia metto fopra il cappelfo , 
nonché alcuni altri pezzi di legno quadrati lun- 
ghi due piedi coloro manicai ,. come 1, i, 3 % fig* 
2., quattro uomini, col mezzo di una leva, facen- 
do girare la teda della vite , comprimono la prefa 
(iella di Carta colla maggior forza di cui fiano ca- 
paci, affinchè ne fgoccioli tutta l'acqua; e quindi 
uno d'elfi vi pafTa tutto all'intorno un rafchiatojo 
di legno per ifpremere dall' orlo dei ,feltri tutta 
quella che vi potette eflèr ri matta . Ciò fatto fi 
allenta la vite, fi cava la prefa dalla iopprefsa, e 
viene rimefsa ad un Operajo , che chiamafi il Le- 
vatoti . 

Dei 
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Del Levmtore. 

La funzione del Livatort con fi (le a diftaccare i 
fogli dal di l'opra dei feltri» che vi fi fono appli- 
cati mediante 1' azione della compresone che 
hanno foltenura. Egli fi adagia , come fi vede in 
K, Fìg. a, dietro una fpecie di banco , che nomi- 
nali fella a>l Lavatore. E* defsa rapprefentata più 
diftintamente, Fig. f., 1 due telaj formati ognuno 
di due baftoni di legno fquadrati, ed attraverfati 
da due altri . 

Uno di quelli telaj, eh' è più lungo ed inclina- 
to , Ita appoggiato fui più corto , che gli ferve di 
foftentacolo a un di prefso come il cavalletto de' 
Pittori. Verfo la parte inferiore del telaio più 
grande , ha n novi due pironi / , m che avanzano 
aliai in fuori per folte nere una tavola ». 

Sopra fiffatta tavola, il Levatore , il quale Ita 
in piedi, applica tutti i fogli dopo d'averli dittac- 
ele i dai feltri, mentre un altro Operajo alza elfi 
feltri, come fi vede in I, Fig. 2., affinchè il me- 
de/imo Levatore pofsa più facilmente diftaccarne- 
li; nel. che v'na d'uopo di molta diligenza ed abi- 
lità, onde non lacerare i fogli, i quali per la vio- 
lenta comprelfione fi trovano come incollati ai 
feltri. Nel levarli deve ufar pure una fomma di- 
ligenza congiunta alla deftrezza , per l'effetto che 
in pofandoli non rimangano corrugati . 

Hannovi degli Operaj, che mettono un feltro 
fulla prefa , allorché ha due o tre pollici di grof- 
lezza . Altri bene fpefTo la cuoprono con due fel- 
tri quando ne abbiano d* e(Ta levata la metà; indi 
appoggiano con forza le mani fulla medefima per 
appianarla da un capo ali' altro dei fogli , ed u- 
gualmente fugli orli. Così: quella mezza pro- 
fa diviene più piatta , più) confiftente , e meno. 
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foggetta a fdrucciolare . Seguitano pofcia il lavoro 
fin a levare » e a mettere infieme così parecchie 
ri/ine di carta , fecondo la loro qualità , e non di 
rado tutto il lavorò dell* giornata « Si chiama e fio 
una prefa bianca* 

La prefa bianca, Val a dire la tavola coperta di 
tutt' i detti Fogli co* loro feltri > fi mette fuccef- 
fivamente fotto una picciola ibpprefla, qual la fi ve- 
de in L i Fig, 1. T**. XM Coi mezzo d* e(Ta fi 
fpreme ancora la poc acqua che potette reftarvi ; 
ma con moderazione , dolceiiiente > ed in parecchie 
riprefe, altrimenti fi arrifehierebbe di tagliare la 
carta « 

Modo di di flindtrs in pagina. 

Spremuta la prefa bianca , la fi trafporta ai di- 
Aenditoj, ève trattati di feparare i fogli , e di di- 
fenderli , non già ad uno aduno, ma in pacchetti 
di fette in otto, più o meno, fecondo che la car- 
ta fia più o meno fina, più o meno grolla e grande. 
A tal operazione fi fuole generalmente impiegare 
delie femmine fotto la direzione di un capo , o 
di una diligente maeftra. La Fig.i. della T*v<Xiy 9 
rapprefenta un Diftenditojo ben efeguito , 

Capitate che vi fono le prefe di carta ancóra 
oagnate , cominciano le donne dal difendere i fo- 
gli in pacchetti fui le cordicelle più alte dei me. 
defimo. Hanno a tal vuopo delle manchette È fo- 
pr.i ài cui accendono, e certe cranette F da tre 
pK-ii, fopra delle quali vi mettono le prefe, o i 
monti di carta da difenderli . Per difendere fi 
vogliono di baftoucelli attraverfati da un' altro in 
cima in forma di T Prefi fette in otto fogli dal 
Aron te , e adattati preda mente fui la tra ver fa del 
detto baft once Ilo' ,' fol lecitamente pure lo alzana 
fjmfcndor elfi fofcfi * cavallotti delle cordicelle , 

ève 
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ove rimangono finché fi trovino ben a&iuttati « 
Quando tali fiano, fi Jevanodalle corde, e trafpor- 
tati in altro luogo fi mettono in cumulo * o in 
f>iie | avendo V attenzione di fcuotere i pacchet- 
ti , nell" inlento di far cadere Ja polvere , e che 
le pagine fi diftacchino le une dalle altre* 11 luo- 
go, ove fi mette in pila dev* eflere titolata di ta- 
vole , ed ogni pila dev'eflere innalzata fopra una 
tavola della grandezza della carta, e coperta eoa 
un altra . 

Ecco così fatta la carta: ma non già quella che 
dee fervire per ifenvervi fopra , tutu quella ch'è 
desinata per la (lampa, ed avarj altri ufi nobili* 
Perchè ritenga l'inchioftro* nè retti macchiata , e 
meglio relitta all'umidità', ha d' uopo d' eflere in- 
collata* 

Dell* Cèllàé 

Per T incollatura fi deve avere una, danza beo* 
fofttttata >* affine di evitare gli incendj , ed an- 
che le fporciccie , che potrebbero guadare o la 
Carta , o la colla , In quefta ftànza rapprefen- 
tata nella tàv. xiv. rig. i. , fi veggono due 
grandi caldaie di rame Q , H , incarta te in for- 
nelli di pietre cotte , té uri* altra minore I no- 
minata' il B agnato jo , la qual giace femp li ce- 
ni ente fopra un t ripiede , con al di lotto una 
padella di fuoco G , fig. z. Là prima caldaja G , 
fuole d* ordinario aver tre piedi e mezzo di dia- 
metro , e due e mezzo di profondità, ed in e(Ta 
fi fa cuocere la colla , la feconda caldaia ti , ha 
quali la fletta grandezza, e ferve a pattare là col- 
la , finalmente nel Bagna tojo I, fati l'operazione 
dei l'incolla tura, 

• La colla fi & con ritagli di pelle, e confitte fa 
tettiteli di trinciature di cuojo, ì d' orecchi* * di 

pie* 
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piedi, di tripe ed ogni Torta di quadrupedi, fuor- 
ché di porco. Si fa buona colla con pelli di ca- 
pretti, d'agnelli , e di montoni . Quella che fi 
compone colle rafchiature de'cuoj, che provengo- 
no dai Cuoia i è forte , ma diminufce la bianche z- 
za della Carta. La migliore farebbe quella di pc- 
fce, che viene dall'Olanda . Alcuni Fabbricatori 
mettono un pò d'Indago nella loro colla, per cor- 
reggere la tinta giallaftra, eh' ella può lafciare al- 
la Carta- 

Maniera di fart U Coli* . 

Si riempie la gran caldaja G, F!g. i.» di circa 
due terzi d'acqua netta, e indi fi cala in e(Ta fin 
al fondo una cella di ferro K, che fi nomina trs r 
piede . Di fatti quello llromento ha la forma di una 
ceda, compolla di divede lamine ricurvate in femi- 
circolo, le quali s'incrocicchiano fcambievolmente 
nel fondo , e terminano in alto ad un gran cer- 
chio di ferro, che fa tutto il giro, come Torio 
d'una cefta. Vi pollo n eli ere anche degli altri cer- 
chi di ferro fra il fuddetto , ed il fondo, e pofTo- 
oo efsere corredati tutt'infieme di fili di ferro in- 
trecciati . II cerchio fuperiore è munito di fei oc- 
chi, in cui vi s'inganzano le cime di fei catene , 
col mezzo delle quali fi può tenere fofpefo lo (Iro- 
mento nella caldaja, e calarvelo entro, e trarne- 
Io fuori a piacere. La fig. B lo mollra più di- 
ftintamente. Una corda che paflfa l'opra una girel- 
la L , fig. i. , ferve a tal uopo . Ora quello (Irò- 
mento è dellinato a contenere i ritagl) di pelli di 
cui fifa la colia, ed a ritirarli tutt'infieme fenza la- 
feiarne alcun frammento nel fondo della caldaja ; 
ma per impedire che non fi attacchino alle pareti 
interne d' elTo llromento vi fi mettono nel fondo 
alquanti pugni di paglia . 

Po. * 
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Portevi in eflb cinquecento libbre di ritagli , 
che badano per incollare fei migliaja di Carta , fi 
calan nella caldaia, e fi fanno cuocere a lento fuo- 
co fenza lafciar bollire l'acqua, avendo attenzione 
iolamente di mantenerla fempre fremente, e pref- 
fo alla bollitura per lo fpazio di quattr' ore . Ci 
vorrebbe più tempo fe la quantità dei ritagli fofse 
minore , e fe fi volefse fpremere in una fola vol- 
ta tutta la colla che potefsero contenere . Si ha 
cura di rimoverli di tempo in tempo per far me- 
glio penetrar l'acqua. 

Quando fi giudichi la colla baftevolmente cotta, 
la fi trae dalla caidaja col vafe H, Fig.z.y per ri- 
porla nel!' altra caidaja vicina, facendola pafsare 
per un colatojo B, Fìg. i', foftenuto da un telajo 
di legno I, Fig. 2., attraverfato da cordicelle . 
Dopo d' aver così eftratta la colla dalla caidaja gran* 
de > fi ricomincia a riempierla d'acqua, ma a po- 
co a poco ; operazione che fi replica fin fei volte, 
ed anche più, cioè fin che femori la colla averi 
con^ìenza , regolandoli a tal riguarda fullo ftato 
dei ritagli delle pelli. 

Per affìcurarli fe la cottura pofifa produrre una 
colla fu /fidente, fi tuffano le dita nei brodo , fe 
non fi fenta più lavifcofità che deve aver la colla , 
egli è codefto un legno che non rimane più fugo 
nei ritagli. Allora fi vuota la caidaja, ed i rima- , 
fugli fervono ancora di concime per Iacoltura de' 
fiori. Tuttala cotturadella colla dura circa tren- 
ta fei , e quarantotti ore ; ed ejla fi va verfando 
nei Bagnatojo a mifura che la s'impiega. 

Si verfa nel Bagnatojo una metà d'acqua pura , 
ed una metà d'acqua di colla , per efempio cento 
pinte di ciafeheduna per incollare quindici rilme 
di carta da icrivere ; vi fi aggiungono tre libbre 
di allume rotta tuia ecolata parecchie volte* Cin- 
quecento libbre di colla eligono in tutto venticin- 
Tomo IV. O que 
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que libbre d* allume , cioè un centefimo . Quello 
Tale dittico e aftr ingente, ferve a far attaccare la 
colia fulJa carta, nel modo ftcflb che nella tintu- 
ra egli rende i colori più aderenti allaftoffa. L ai- 
lume Romana è quella che viene preferita , e l'al- 
lume di rocca non ferve che per le carte comu- 
ni. Se la colla fia troppo forte vi fi aggiunge dell* 
acqua : fe troppo debole , vi fi mette un pugno di 
Vitriolo • 

Lavoro di colui che incolla l* csrta. 

L'Incollatore, Fig.i. G , ftando dinanzi al Ba- 
gnatolo, o alla caldaja pofata fui trepiede ; 1, rice- 
ve dalle mani d'un garzone le pagine di carta , 
qui recate dal Diftenditojo; le frega con la mano, 
principalmante negli orli , e ne fa dei pacchetti . 
Indi difpiegata la carta per tutta la fua lunghez- 
za , fi prende un pacchetto di fogli con ambe le 
mani mediante due picciolo ftrichette di cartone , 
o di legno aliai fottile e iifcio D » D , F/g. i y 
che abbracciano tutta la larghezza dei pacchetto 
medefimo negli orli. Egli tuffa la fua mano dirit- 
ta obbliquamente nel bagnatojo , fa entrare tutto 
il pacchetto, lo ritira fubitamente, ed è già fuf- 
fìcientemente incollato. 

Hannovi degli Operaj, che per diftribuir meglio 
la colla in tutta la groflezza dei pacchetto , lo 
dimenano tuffandolo , o non Io tengono ferrato 
fra le due ftrichette che con una mano , e con 
l'altra Io dibattono, o feparano i fogli, come per 
diftaccare gli uni dagli altri; e ciò affinchè la col- 
la poffa fra elfi meglio infinuarfi . Altri cangiano 
anche di mano per efeguire la medefima operazio- 
ne fulla parte eh' era ferrata fra le due ftrichet- 
te . Ci pare nulladimeno , che non abbiavi gran 
differenza fra una carta incollata con fifFatte cau- 
te 1- 
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tellc , e quella , la quale non fi fece che pattare 
rapidamente nel Bagnato jo, giacché la fopprefla è 
quella che diftribuifce la colla , e la fa penetrare 
ugualmente , nel tempo medefimo che ne fpreme 
dalla carta il luperfluo . 

Di fatti il pacchetto effóndo fu fficien temente 
incollato, lo fi porta lotto una fopprefla D, Fig. i > 
fatta efpreffamente per la carta incollata; ma non 
fi mette quella macchina inazione fe non fe quan- 
do i pacchetti Incollati compongono , per efem- 
pio, cinque rifme dicartada fcrivere . Si compri- 
me debolmente a poco a poco, e la preffione non 
dee durare più di un quarto d'ora . S« ritira la 
carta premuta, e fe ne rimette di nuova. 

La 'detta fopprefla D in altro non differifce da 
quella , che già fi è defcritta fe non fe nel piano 
inferiore, il quale ha un rigagnolo tutt' all'intor- 
no . La colla , che retta fpremuta dalla carta , fi 
rende in E, e di là in un martello F , che giace 
fotto il gocciolatolo . 

Inconvenienti chepojfono {accedere neVincolUtur* . 

L'incollatura della carta manca bene fpeffo , ed 
allora cagiona una confiderai l perdita : per ben 
farla conviene fciegliere un giorno afciutto e tem- 
perato; quando l'aria è umida, la colla fi lava, e 
lcorre giù lungo la carta nel Diftenditojo; fe fac- 
cia troppo caldo, ella fi fecca troppo pretto; effón- 
do gran freddo , s'ingallifce , fi fquama , e in a- 
mendue i cafi non penetra; fioalmentt ella , come 
dicono, volt* , divien agra , fluida troppo , e fi 
fcompone allorché il tempo fia difpofto alla bur- 
rafca . 
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.D^//* diftenditura della Carta incollata. 

Incollata !a carta, vicn trasferita al Dilìendifojo » 
e mentre che della non incollatala difteoditura fi fa 
a pacchetti , quefta volta le donne ia difendono a 
foglio per foglio . Tale diftenditura fi dee folleci- 
tare quanto più fia poflibile , affinchè i fogli non 
s'incollino l'uno all'altro cominciando/! ad asciu- 
gare ; e per tal oggetto, principiata che abbiafi a 
difk'ndc-rne una rifma , non fi dee celiare finché 
ia non fi abbia compiuta , per venire ad un al- 
tra . e fecondo che i balloni van capitando dal 
Jtio/o ove fi fa I* incollatura . Il Diftenditojo dev* 
efl'ere tenuto netto e ben polito , e guernito di 
buone fineftre munite d'impannate. 

Dopo che i fogli fono afeiutti , fi raccolgono, c 
fi portano in un altro luogo per batterli, ftirarli , 
e metterli pofeia in loppreflà . 

Delta cernitura , lì f c'attira e delle altre operazioni colle 
quali fi perfeziona la carta. 

In quello luoi'o , o in un altro vicino, v'hanno 
parecchie fopprefle, più omeno, fecondo Ja qualità 
della fabbrica . Elleno non diflferifeono dalle già 
descritte. Ridotta la carta in pile, quefte fi divi- 
dono in balioni, e melìi in iòpprefla v.i fi lafciano 
circ^. dodici ore . Dopo di ciò fi portano fopra 
banchi fatti efpreflamente Jì appreso, e fi fcuoto- 
110, affine di feparare i fogli che fi attengono gli 
uni aeji altri. Succeflìvamente fi ripongono anco- 
ra in fopprefla per uno fpazio di tempo uguale al 
precedente, e quindi fi trafportano ai Lifciatojo , 
ove donne e fanciulli v'hanno impiego. 

La Fig. i, della Tavola XV. rapprefenta queflo 
Lifciatojo . In eflb lì veggono due tavoJe A , B, 

affai 
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affai larghe e coperte di cuoio di montone nell'og- 
getto che fi poflTa lavorare ad un tratto da due 
bande . 

La carta lottile fi lifcia a mano o colla pietra 
focaja , o di felce ben tagliata e levigata , o con 
una focaccia di vetro nero guernita del fuo mani- 
co , come fi vede in A, C. *, 1, 1. 2. La carta 
grande e grofia non fi lifcia che col martello . 
Una gran mafia di ferro del pefo almeno di cin- 
quanta libbre ( Fig. 2. B ndla ftejf a Tavola ), al- 
ta due piedi con quattro pollici dì (quadro, viene 
terminata da una bafe b di dieci pollici per ogni 
verfo, che forma come la tefta del martello. Ver- 
fo la parte luperiore dei raedefimo, fi vede in c un 
buco quadrato, per cui è immanicato in un lungo 
pezzo di legno G , il quale attraverfa in H il 
groflo muro della ftanza . Quello martello fi alza, 
ed abballa mercè il moto di una ruota moda da il" 
acqua dei mulino ; di modo eh* egli batte fempre 
efattamente nei medefimo (ito . Al di fotto del 
martello, c'è in D una fpecie d'ancudine di fer- 
ro d'otto pollici di groffezza, incaflrata in un pez- 
zo di legno di quercia profondato in terra. Queft* 
ancudine fi cuopre di quattro o cinque fogli groffi 
di carta affinchè il colpo del maglio riefea più u- 
nito , nè fi laceri la carta da batterfi . Tale piat- 
taforma fla ordinariamente fìtuata al livello del 
pavimento della Ganza; e dirimpetto vi fi pratica 
una fi -lì a , ove fi adaggia 1' Operaio A . Tutto il 
lavoro di queft'Operajo confile a tenere con amba 
le mani tre o quattro quinternetti di carta pie- 
gata di almeno lei fogli per uno , che prefenta , 
e tiene fermi fotto il martello finché i colpi ab- 
biano feorfa tutta la fuperficie dei fogli , offer- 
vando di cambiarli tratto tratto di fito , colicene 
quello eh' era di fotto, palli di fopra , e poi in 
mezzo, e così quel di mezzo vada di fopra, e di 
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lotto , ce. Uno di quefti martelli può battere da 
80. rifme di carta ai giorno > ma fi dee convenire 
che fiffatta macchina non produce che un* opera- 
zione imperfetta, fpecialmente fulla carta grande: 
vi fi veggono i colpi del martello; un Iato è trop- 
po lifeio, l'altro troppo poco; ora effa s' indebo- 
Jifce, fi apre, ed ora direbbefi che fi fcolla . 

in Olanda fi lifeia la carta facendola paifare 
forzatamente fra due cilindri in forma di lamina* 
tojo . Quella macchina fi vede nella Tavola XII. 
F'g. 2. B. Il cilindro inferiore > corredato di un 
rochetto A, viene condottoda una delle ruote del 
mulino a cilindro. Il cilindro fuperiore B può ef- 
fere innalzato più o meno conforme la qualità 
della carta che fi vuole lifeiare , e viene tenuto 
ferine da certi cunei CC, che attraverlano gli (li. 
piti della macchina. 

La carta lifeiata è quella principalmente che 
ferve a fenvere lettere , o a formar difegni dili- 
cati ; e non è nemmeno di un ufo comune , poi- 
ché Tinchiofiro nella penna non ifeorrendo bene 
fopra la fuperficie troppo levigata della medefi- 
rna , ferve di ritardo alla fcrittura . 

Preparata , comunque fia , la carta , due altre 
operazioni, fono quelle di fcieglierla e di annove- 
rarla; operazioni , le quali vengono pure efeguite 
da donne e fanciulle fopra i banchi di fopra indi- 
cati , come in B, B. Fig. 1. Tav. XV. Si fa ia fceU 
ta della carta , cavando da ella i fogli difettofi , 
ec. ; e tai fogli diconfi la cemaglìa . Si annovera 
Ja carta mettendola in quinterni ognuno di 25. 
logli, e ponendo erti quinterni in rifme, ogn' una 
delle quali è comporta di 20. quinterni . Della cer- 
naglia fé ne fanno diverfi ufi . O la fi riduce, fe fia 
da fcrivere , in carta picciola da lettere , fondan- 
dola intorno, o fi vende a varj Artifti che così 
pure V adoperano > 0 fe di altre qualità, Ja fi ri- 
butta 
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butta per quindi rifonderla e farne cartone o al- 
tre carte rozze da imballaggio. 

La carta ridotta in rifme , vien meflTa àncora 
in fopprefla; giacché non può che migliorare fot- 
to ia medefima . La fopprefla è il belletto della 
carta; efla le dà confidenza , e qualità; il perchè 
fj deve aver oflervato , che il preffojo è lo ftro- 
mento di cui li fa maggior ufo nella fabbricazione 
della carta. Dopo tutte quelle manipolazioni , la 
carta viene finalmente portata nel Magazzino , e 
meda in balle per efler quindi fpedita al fuo de- 
ttino. Più ch'ella (la nel Magazzino > purch' egli 
ila afciutto e ben difefo , più acquifta qualità > 
Carta vecchia e Inchioftro nuovo dice un Proverbio, 
ed i proverbi fono benefpefTo maifime utili detta- 
te dalla rifleflìone , e dall' efperienza . 

Efaminando la ferie delle operazioni che occor- 
rono nella fabbricazione della Carta , fi fcorge che 
un foglio dee pattare più di trenta volte per le 
mani degli Operaj » e circa dieci volte fotto le 
fppprefle ; nonoilante la Carta è una merce affai 
comune attefo la velocità d' ogni operazione , ed 
il fòccorfo delle macchine , che vi s'impiegano . 
Così appunto anche una fpila pafla per diciotto 
operazioni dìverfc innanzi d'entrare in traffico ; 
colla ancora meno a proporzione della carta , e 
non lafcia d'arricchire coloro che ne commerciano. 

• * 

. Della Caria colorita, e del Cartone. 

»■ 

L'ufo che fi è introdotto d'impiegare della car- 
ta colorita per invogliere certe forta di merci, fa 
che fi debba fabbricarne nelle Gartere , indipenden- 
temente da quelle che diconfi carte : ftraccie , fio- 
retto, fiorettane , e fottofiorettone , le quali fono 
fatte di una palla cavata dagli (Iracci più ordinari , 
fecondo che appunto lo indica la loro qualità più 
# O 4 o meno 
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o meno ordinaria e rozza . Per quella ahe fi vuol 
colorire , fi fcieglie anche per efla la parta della 
carta più comune , e quand* è ben pittata nelle 
pile sfioranti , o Cotto i cilindri affina tori , fi 
chiude J'ufcita della fontana della pila, onde im- 
pedire J'ufcita dell'acqua ; fi /rorna altresì l'acqua- 
che arriverebbe nella pila , e vi fi mette una tin- 
tura bene (temperata di Tornatole, di Guado, op- 
pure d'Indago, fecondo il colorito turchino più o 
meno carico che dar vogliafi alla carta. Il rima- 
nente della fabbricazione fiegue fecondo i modi 
già indicati . Le carte colorite però non fi fabbri- 
cano durante l'inverno, perchè il ghiaccio ne al- 
tera la tintura . 

Riguardo al Cartone , quefto non folo è fabbri- 
cato anch'elfo degli ftracci più ordinarj , dei ri- 
tagli , e rifiuti di carta cattiva , che fi ributta- 
no , e fi fottomettono alle operazioni dei magli 
per ridurli nuovamente in patti . La grandezza 
dei fogli di cartone dipende da quella delle for- 
me , e la groffezza de medefimi dall' altezza del 
telajo, che fi adatta fulle forme medefime , Ja qual 
altezza determina quella della materia. 

Dell' influenza delle Ragioni rapporto alfa 
fabbricazione della Carta . 

* 

Si lavora nella carta in tutt' i tempi dell'anno. 
La carta fina fi fa meglio nell' inverno , poiché il 
ghiaccio la imbianca ; riefee non per tanto un pò 
più confidente quando non abbia foggiaciuto al 
ghiaccio medefimo. 

La ftagione influifee non poco anche fulla gran- 
dezza della carta; nel verno ella fi eftende al \ài 
là della forma, in luogo che nella fiate fi re- 
ftringe. 

Riguardo alla colla, la ftagione non è cofa in«* 

dif- 



Digitized by Google 



C A R 2T 7 

differente , poiché efige che la (lag ione ila tempe- 
rata e dolce ; il perchè dai buoni Fabbricatori fi 
rtfbrbano le carte fabbricate nell'inverno per dar 
loro l'incollatura nella primavera. 

Ecco così defcritta con la più poffibile brevità 
che fi è potuto la maniera di fabbricare la Carta 
nelle Gartere ; che però altro non ci refta che di 
parlare di quelle carte, fopra di cui altri Artifti fi 
adoperano per variarle, e renderle adattate a pa- 
recchj ufi. 

Carte dorati , e inargentate a metallo in 
polvere, ed in foglia . 

V'hanno duefortadi carte dorate ed inargentate, 
cioè di quelle che fono indorate o inargentate del 
tutto fopra una delle fuperficie , e le altre a di- 
fegno, e còn figure varie. 

Per le prime fi adopera del rame roflb in pol- 
vere , per Je feconde dello fragno fimilmente in 
polvere, volendo che quelle fiano doratele quefte 
inargentate. Quelli metalli fi riducono così in Ger- 
mania , e principalmente in varie Fabbriche ali* 
intorno d' Augufta , di Norimberga, ec. 

Si (temperano quelli metalli in polvere fepara- 
tamcnte coli' acqua gommata entro convenevoli 
vafi ; e di poi con pennelli groflì a maniera di fe- 
tole fi (rendono fopra i fogli di carta da un folo 
lato, e fi pongono quindi in convenevoli diftendi- 
toj ad afciuttare . Afciutti che fiano , fi lifciano 
con una pietra focaia o con una focaccia di ve- 
tro nero, adattata fotto un battone di legno flefiì- 
bile fermato fotto V intravatura , nella guifa che 
fi lifciano le carte da giuoco . Il piano fopra di 
cui fi pofa Ja carta è un banco di legno di noce , 
coperto con pelli di montone. 

Per le carte dorate , o inargentate a foglia con* 

viene 
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viene avere delle tavole > o (lampi di rame incife 
a fondo , e quelle di varj difegni , rabefehi ed 
ornamenti . La Carta da indorare, o da inargenta- 
re dev efTer tinta prima di quello, o di quel co- 
lore. Metto lo (lampo alquanto caldo fui piano del 
torchio a|du6 cilindri , Cimile a quello degli Stam- 
patori in rame, lo fi cuopre di fogli di metallo 
battuto, e vi fi foprappone torto la carta , che fi 
copre pur efla con un pezzo di panno , facendo 
tolto girare i cilindri, e p aliar fra ella il tutto . 
Così la Carta retta indorata o inargenta come lì 
voglia, e con quei difegni che fi trovano incili fa- 
gli (lampi adoperati. Le foglie di metallo debbono 
edere non di quelle fottihflime, ma confidenti e 
della maggior grandezza / circa che fi dee ftar ben 
avvertito facendone provvigione in Augufta , ov' 
hannovi di fiffatte manifatture. Si poflbno far an- 
che degli (lampi incili in legno di perajo, e di no- 
ce ; ma fono di poca durata • 

Cara colorite , • dipinte « {lampe corno 1$ 



Gli Opera) che fanno quella Carta hanno i co- 
lori prefl'o d'elfi in gran terrine, e con una feto- 
la , qual è quella de* Cartola) ( Vedi CARTOLA- 
IO ), prendono del colore per ogni foglio, facen- 
do andare e venire la fetola da tute' i lati , con 
più aggiuftatezza, e piudiftefamenteche fia polfibile. 
Per fare il giallo adoperano delle pomelle di ze- 
rbino ; per il ro(To, del iegnodiBrafile detto F*r- 
nambHco\ per il turchino, del Tornafole , e dell' 
Indago; per il verde, quello di vefeica * per i" 
aranciato, un giallo mefehiato di minerà di piom- 



bilo, del fucco di feorza di noce , o del giallo 
di poraelie, mefehiato con un pò di violetto di 
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legno d' India . Impiegano altresì la terra d' om- 
bra: il nero, Jo fanno col nero d'oflb, fia con quel- 
lo d'avorio, o altro; ma di rado conjquello di fu- 
mo , poiché non fi diflende si bene . Compongono 
pur anche dei rolli differenti col cinabro , colla 
lacca liquida; del verde chiaro, col verderame 
mefchiato con quello di vefcica , ec. 

Circa le carte dipinte a (lampo , gli (lampi deb- 
bono efler di legno di noce* e fopra gli fletti v* 
han d' elfere fcolpiti i contorni, ed i tratteggia- 
menti dei difegni ideati. Si forma una tinta, c fi 
(lampano i fogli v J elle carte a maniera delle tele 
Indiane. 

Per colorirli poi con varie tinte , fecondo la 
qualità dei fiori, delle foglie, e dei lavori di ra- 
befco rapprefentati nei difegni degli (lampi , fi fan- 
no gli adattati trasfori , e quelli impeciati , fer- 
vono per dar le tinte varie che fi ricercano, ado- 
perando la fetola nel modo che fi colorifcono le 
Carte fchiette. 

ifSi quelle, come le altre , dopo averle lafcia* 
te ben afciugare , fi lifciano colla pietra , o col 
vetro . 

DiUs Carta ondati di var) colorì a mano. 

In varie terrine fi preparano dei colori maci- 
nati, e talmente mefchiati , conia colla d'amido, 
che abbiano confidenza. MelTi i fogli di Carta da 
marmorinare in monte fu d'un banco, fi comincia 
dal lavorare quello che (la fopra gli altri . Colle 
diJa fi prende dalle terrine quello e cjuel colore* 
e fi fpargono qua e là fopra il foglio , unendoli 
poi l'uno all'altro colla palma della mano, e (li- 
randoli e mefchiandol i ficchè ne riefcano delle mac- 
chie fvariate le cuiiofe. Terminato un foglio , il 
quale da un garzone vien meflb fobico a diftende- 
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rei 'ì dà dietro ad un altro, e cosi di legai lo . 
Anche le Carte in tal gmla marmorinate fi li- 
fciano . 

Si poflbno marmorinare le Carte dipinte di co- 
lori ichietti , sbruffandovi fopra con pennelli detti 
da sbruffo un color diverfo , ma con corpo; vai a 
dire fopra il roffo della biacca fporcata, e riufei- 
rà un porfido $ fopra un verde del nero, e così a 
piacere . 

Carta marmorinata a c affetta . 

E' quefta una Carta dipinta con varj colori , e 
ia fi dipinge applicando un foglio della medefima, 
fopra delT acqua , ove fi hanno (temprati diverti 
colori con olio e fiele di bue, il quale ne impedi* 
fee il mefcuglio . Secondo la difpofizione che loro 
fi dà con un pettine, fi formano le onde, e le 
macchie. Ecco il modo in dettaglio. 

Si prepara una calfetta del la forma , e della gran, 
dezza della Carta, che lì vuole marmorinare, e di 
quattro dita e più di profondità, fatta di piombo, 
o di legno, ben congiunto ed impeciato in gui- 
fa , che poffa ritenere il liquore . Per formare 
quello liquore fi mette in fufione un quartirolo di 
gomma adragante pel corfo di quattro o cinque 
giorni entro dell'acqua chiara : la fi dimove di 
tempo in tempo, e vi fi aggiugne tutt* i giorni 
della nuova acqua finché abbia un pò meno di con- 
fidenza dell'olio, e còsi elTendo ridotta la fi verfa 
nella caflfetta. 

I colori da adoperarli fono i (èguenti ; per l'az- 
zurro, dell'Indago macinato colla biacca; per il 
verde, l'Indago, e l'Orpimento, l'uno macinato » 
e l'altro (temprato, mefehiati, e che abbiano bol- 
lito infieme nell'acqua comune i per il giallo , 1' 
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Orpimento macinato e (temprato* per il roflb, la 
lacca più fina macinata con feccie di legno del 
Braille, che fiano (late preparate col mezzo della 
bollitura una mezza giornata. Con tutti quelli co- 
lorii mefehia un pò di fiele di bue , che abbia 
invecchiato due ^,<re giorni. Se i colori non fi 
difendano bene da sè medefimi , vi fi aggiùnge un 
pò più di fiele, e per contrario fe troppo fi emen- 
dano, convien aggiungervi del colore lenza fiele . 

Eccovi l'operazione del marmorinare. Ripofato 
che abbia bene la gomma nella cadetta, fi difpie- 
ga un foglio di Carta , il quale fi appoggia lui- 
la fuperficie del liquore, e lo fi ritira fuMto, af- 
fine di agitare, e di far movere il Cedimento del- 
la gomma verfo la fuperficie, e che il liquore lia- 
ne più univerfalmente impregnato. Ciò fatto , o 
tutt' i colori eflendo difpofti in vafi di terra in- 
verniciata fopra una vicina tavola, fi comincia dai 
tuffare un pennello di fetole di Majale in ogni co- 
lore, cominciando ordinariamente dal turchino, e 
fi fparge fulla. fuperficie del liquore. 

Se il colore fia fiato ben preparato, fi dilaterà 
da per fefteflb. Indi fi applica il roflb nella (iella 
maniera , ma con un altro pennello , fucceflìvamen- 
te il giallo, e finalmente il verde: per il bianco, 
egli fi Fa fpargendo al di fopra del liquore un pò 
d'acqua chiara, mefehiata col fiele di bue. 

Quando i colori galleggiano così fui liquore , per 
dar loro quelle tinte , e quegli fcherzi che ammi- 
riamo nella Carta marmorinata , fi adopera un ba- 
fioncello puntito, il quale s'immerge nel liquore, 
tirandolo deliramente da un capo all' altro della 
cafletta, e facendo che quello balloncell--» agiti il 
liquore medefimo, ed i colori che allo fteflb fopran- 
nuotano: allora con un pettine, i cui denti di fer- 
ro fono grotti circa mezza linea , e diftanti me- 
no di un dito l'uno dall' altro, fi pettina la fu- 
! per. 
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perfide del liquore nella cafletta da un capo ali* 
altro, oflervando di non tuffare che i denti mede- 
fimi . Se tal operazione fia efeguita con un moto 
pronto ed uniforme, produce eltó quegli fcherzi , 
que' tinteggiamene, e quelle ondulazioni, donde 
dipende la bellezza di quella Carta. 

Se fi ami meglio , che i colori rapprefentino 
delie figure a capriccio , come lerpenti , fiori , ed 
altre cofe fimili, ciò falli col mezzo del baftoncel- 
io puntito (bprammentovato , delincando quelle fi- 
gure al di fopra dei colori fparpargliati col petti- 
ne. Conviene a tal effetto aver la mano delira , 
ed agitare la fuperficie del liquore in giro e fol- 
lecitamente • 

Finalmente trovandoti i colori in quello (lato , 
TOperajo difpiega ed applica aldi fopra un foglio 
di Carta bianca bagnata ; locchè richiede nell'O- 
peraio medefimo una deftericà , che può acquiftarfi 
foitanto coll'ufo, giacché fa d'uopo che la Carta» 
e la fuperficie del liquore s'incontrino per tutto . 
Indi prima che i colori abbiano il tempo di pene- 
trare , locchè fuccederebbe ben predo, a meno che 
la Carta non fofse groffa di molto, fi leva quella 
Carta agilmente con una mano, e poi estendendo- 
la qualche tempo fopra una tavola, la fi fofpende 
in fine fopra una corda per farla afciuttare . Af- 
ciutta che fia ella fufficientemente > fi lifcia colla 
pietra, o col vetro. 

Bifogna oflervare, che fi degg ; on rinnovare i co- 
lori della calzetta, e tutte le altre formalità, col 
baftoncello puntito, ed il pettine, ogni volta che 
fi voglia applicare una nuova Carta , poiché ogni 
foglio della flefla porta via feco tutto il colore 
che galeggia fui liquore . 

Si è fperimentato di rendere la Carta manie- 
rata più vaga, mefchiando dell'oro, e dell'argen- 
to coi colori; locchè è beniflìmo riufcito. In pro- 
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pofito di tal manifattura , fi può vederne un più 
ampio dettaglio nell'Enciclopedia alla voce Mar Ire ut 
de Papier. Viene deferitta anco nel Dizionario di 
Chambers , nel Jibro del P. Kircher de luce ir um- 
bra, ìib. X» , in Merret fopra Neri de Arte Vitraria 
cap. XLU. , e preflò Hougbt , colteci, t, //. pag. 419, 
& fan 

Bella Carta a" Asbefto. 

Dopo d'aver refo! conto di tutte quefte mani- 
fatture , ci retta finalmente a parlare della Carta 
d % Asbefio , altrimenti detto Uno incombuftibile, co- 
mechè pofla foggiacere al fuoco fenza reftare con-, 
fumato. Il Dottore Brukmann> Profeflbre a Bruns- 
wick ha dato a (lampa una ftoria naturalejde IT Asbefto 
da cui traefi quella Carta; e ciò ch e più notabile, 
egli ha fatto imprimerr fullamedefima quattro efem- 
plari del fuo libro, i quali fi confervano nella Bi- 
blioteca di WolfembuteK*). Ultimamente è fia- 
ta Rampata ad Annovcr in Carta d' Asbefio la Sto- 
ria Naturale di Plinio Secondo, e nell'ultima par- 
te deli' Opera del Signor Schtfter di Ratisbona fui 
modo di far Carta fenza (tracci, fi trova un fag- 
gio di tal Carta , che, di vero, è belliflima e fi- 
na quanto quella da fcrivere . 

La maniera di fabbricare tal Carta (traordina- 
ria, vien deferitta non folo dal detto Sig.Schifer, 
ma anche, dietro alle proprie fperienze da Loyd nel 
num. 166. delie TranfazJoni Anglicane. Egli trit- 
turò una certa quantità d* Asbefto entro un mor- 
taio 



( a ) Vedi Bibl. Cerm, t. XIV, pag, 1*. 
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tajo di pietra , finché fu ridotto in una fo- 
itanza cotonofa ; indi Io pafsò per un fino (taccio > 
e con tal mezzo io purgò meglio che potè delle 
Tue parti terreftri ; giacchi la terra, e le pietruc- 
ce , che prima non fi avrebbono potuto levare, ef- 
fendo ridotte in polvere , pillarono attraverfo lo 
{taccio , ed altro non rimale che il lino o il co- 
tone. Seguentemente egli portò la Tua materia ad. 
un mulino da Carta, e mettendola nell'acqua en- 
tro in un vafe grande, precifamente per far un 
foglio con una'.certa quantità , ladimovettc fufficien- 
mente , ed ordinò all' Operajo d'impiegarla a par- 
te col metodo ordinario, che fi ferba nelÌ3 fabbri- 
cone della Carta da fcrivere . Elfi fi precipita- 
rebbe nel fondo, non dimovendoU innanzi di met- 
terla nella forma . Finalmente le ne fece della 
Carta, fopra la quale fi fcrìveva, come fu Ila Car- 
ta di (tracci di pannilini, e la fcrittura non ri- 
maneva cancellata gittandola nel fuoco, da cui li 
traeva fenza che foflfe ftata danneggiata dal fuoco. 
Lo ScUtfer è ito più innanzi del Leyd co! le fpe- 
rienze; poiché mentre la Carta d' Asbefto fatta 
fabbricare dal primo riufeiva groflblana , il fecon- 
do pervenne a renderla finidima, comefi può vede- 
re nel faggio inferito nell'Opera citata . Noi però, 
a cui fu iped ita in dono da elfo Signor Scb&ffer un 
efemplare d'offa , fua opera, abbiamo provato a met- 
tere nel fuoco un ritaglio del detto faggio , e li 
ridulìe in una cenere ruvida . Tutto ciò che ab- 
biamo riconofeiuto fi è, che i caratteri ferirti o im- 
prendi fulla Carta d' Asbefto fi cancellano facilmen- 
te fregandola coll'olio. Sarebbequefto un vantaggio 
di tal Carta qualora fe ne potelfe far in copia, men- 
tre non è che un articolo per appagare la curiofi- 
tà de'Fifici , e de' Naturali»! , come lo fono tane* 
altre forta di Carta fatta fenza ftracci di pannili- 
ui, fopra di cui fi agirano le fperienze del mede^ 

fimo 
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limo Sf£*/,r, di M. GwttW , ,e di altri ftudiofi 
delia Natura. 

kEcco così compiuto quello Articolo; nè altro 
manca allo ftelfo che la fpiegazione delle figure 
comprele nelle Tavole,- con che meglio reftino 
fviluppate le operazioni necelfarie nella fabbrica- 
zione della Carta. 

TAVOLA X. 

FIGURA I. 



A , A, A » fono tre gran calle» divife ciafche- 
duna in tre compartimenti, per Sepa- 
rare tre differenti qualità di ftracci . 

s, 2, 3. Compartimenti deftìnati perii fino, il 
mezzano, e l'inferiore. 

B> B, B, Donne cernitrici, che a due a ;due 
riempiono i tre compartimenti ♦ 

x , 2 . Coltelli di cui fi fervono quelle donne per 
rafchiare gli ftracci . 

C. Uno di quelli coltelli veduto feparatamente . 

D. Mefcugfio di /tracci i più rozzi , che le Cer- 

nitrici gittano a* loro piedi. 

E. Apertura, per cui fi gittano gli ftraccinel pu- 

trefattolo . 

L M, M N , N O , Larghezza delle caffè, che 
ricevono gli /tracci. 

FIGURA II. y 
// Putrefattolo . 

• • 1 

• 

A . Condotto , o gocciolatolo, che fomminiftra 

acqua al putrefattojo . 

B . Tino di legno, ove arriva l'acqua infervien* 

te al putrefattojo. 
Temo IV. P C.Caf- 
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C. Cafla di pietra, che ferve talvolta di putre- 

fattojo . 

D. Cada di pietra circondata di legno , nella 

quale fi tagliano gli /tracci. 

E. Falce tagliente fi (Tata- in quella catta, o lama 

per tagliare. 

F. Opera jo , che taglia gli ftracci. . . . 

G. MaftcIJo di legno col quale fi portano gli (trac- 

ci al mulino, 

H . Cuculo di (tracci , che fono in fermentazio- 
ne negli angoli del putrefattolo. 

i, 2, 3. Stracci che cadono dalla danza delle 
Cerni arici in quella del putrefatto^ . 

FIGURA III. 

..... 

Mulino a Magli. 

A» Canafe del rufcello che fomminiftra V ac- 
qua al mulino, ed a tutte le opere in- 
teriori . 

B. Intefluto di vimini per cui pana l'acqua nel 

rigagnolo C. 

C . Rigagnolo , che fomminiftra l'acqua al gran 

ferbatojo. 

D. Cannoniera , che trattiene lo sforzo deli' 

acqua , e le impurità che feco ella tra- 
feina. 

E. Serbatoio grande, ove fi depura l'acqua, 

F. Intefluto di vimini, attraverfo di cui palla 1' 

acqua nel rigagnolo <J. 

G . Rigagnolo , che (omminiftra 1* acqua al fer- 

batojo picciolo. 

H. Altra cannoniera per purificar l'acqua. 

I. Picciolo ferbatojo , ove l'acqua termina [di 

deporre il fuo fedi mento. 

K.Gri- 
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K. Griglia per cui l'acqua pafla nel gornale 
lungo . 

L. Rigagnolo che conduce l'acqua nel gornale 
lungo . 

M. Cannoniera veduta fepa ratamente, fmontata 
e fuori del ferbacojo. 

N. Refteilo attraverfo di cui l'acqua del micel- 
io arriva fulla ruota. 

O . Primo gornale o canale che conduce 1* ac- 
qua alla ruota . 

P • Secondo gornale o canale . 

Q, Q. Chiufe, che fi fganzano per iftornar V 
acqua dal di fopra della ruota. 

R, R. Ruota del Mulino. 

S, S. Albero delie cavicchie, il quale innalza i 
magli. 

1,2. Cavicchie , le quali innalzano i magli . 
T. Parte del gornale lungo , che conduce V acqua 
nelle pile. 

V, V. Stipiti anteriori, epofteriori, che riten- 
gono i magli. 
X. Magli, che pillano gli ftracci nelle pile. 
Y. Banco fopra di cui fi lavano i feltri. 

F Z C V R A IV. 

A, A. Centro della ruota. 

B. Braccia della ruota, sì montati, come fmon- 

tati . 

C, C. Tavole, che ricuoprono le palette per 

fianco • 

D . Palette , che ricevono la caduta dell'acqua , 

e danno moto alla ruota . 
E . Curva , che porta le palette . 

F. Cuneo, che ferra la curva fui braccio della 

ruota • 

G. Chiavetta, che attraverfa le tavole che cuo- 

P 2 prono 
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prono le palette, e le rittengono infie- 
» me fui le palette medefime , 

H, H. Albero della ruota, o delle cavicchie . 

I. Picciolo pezzo immobile, fopra di cui gira 

il perno dell'albero. 

K. Pezzo più grande , che foftiene il picciolo . 

M > M , M , M , Braccia della ruota , di cui 
cachino termina con una paletta'. 

O. Maflìccio di pietra , fopra di cui ftanno i 
pezzi in cui girano i perni. . 

PP. Cavicchie , o tappi del/albero» che in- 
nalzano le tette dei magli . 

T, T. Teda quadrata dell* albero, in cui parta- 
no le braccia della ruota. 

V. Cuneo di legno, per ferrare le braccia del- 
la ruota nella tefta dell' albero, 

TAVOLA XI. 

Pitnt* ed elavazJone del Mulino * malli. 
FIGURAI. 

* » • ■ • 

Interno del Mulino. 

A. La ruota del Mulino. 

B. B\ L'albero delle cavicchie. 

C. Cavicchie, le quali innalzano i magli • 

D. Magli , Piloni, |o Martelli, che palano gli 

(tracci. 

E . Stipiti dinanzi che portano le code dei 

magli . . 

e. Stipiti di dietro, che ritengono le teile d'elfi 
magli. 

F, F . Albero delle pile, in cui cileno fono in- 

cavate. 

G. Concavità delle pile, 

H, H . 
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H, H. Cornale, che conduce l'acqua nelle pile. 

I , x , 1. Ganzi che foftengono il gornale contra 

il muro. 

a, 2, 2. Canaletti, o gocciolatoj che danno T 

acqua alle pilette. 
I. Pezzo picciolo in cui gira rafie del perno • 
K . Pezzo grande. 

L. Il carro del mulino, che porta tutta la 

compagine del mede fimo . 
M. Martello in cui fi verfa la parta raffinata > 

ch'efce dalla pila deirOperajo. 
N , N • Caffo te , che ricevono gli ftracci all'ufci- 

re delie pile sfioranti . 

F 1 G IT R A Ih 

Pisno del Mulino . 

A • La ruota • . 
C, B. L'albero delle cavicchie» 

C. Cavicchie, o rapperelli. 

D. Magli , o Piloni . 
£. Stipiti dinanzi. 
#. Stìpiti di dietro . 

F. Albero delle pile. 

G. Concavità delle pile* 

H, H. Gornale lungo. 

I . Rigagnolo che porta F acqua nel gornale 
lungo . 

I, t| 1. Uncini che lo ritengono al muro. 

i) x> ». '.Canaletti che danno l'acqua alle pi- 
létte . 

K, K , K. Pilette coperte co* loro colato;. 

3. Canaletti, che danno l'acqua alle pile. 

L. Ponte di legno, iopra di cut (I parta la fotta 

deli* acqua che conduce la ruota* 
M. CaflTetee da mettere gli ftracci . 
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F- I G U R A IH. 
Pìzx.ì ch$ compongono il mulini* 

A, A. Maglio: «, Legami delle due cime 

del maglio, 
i , i , 3 • Cunei da ferrare i legami . 

B , B . Tefte del maglio , di cui una parte è 

rotta . 

b, b. I denti, o chiodi, che (tritolano gli ftracci. 

C, Parte d'uno ftipite dinanzi , che ritiene Ja 

coda del magliq. 
D e p . Lo fperone che guernifee il di fbtto del- 
la tefta del maglio, e che preferva il 
legno. 

E. L'ordigno, che ferve a fermare i magli. 
e. Staffa dell'ordigno. 

e. (Mmjfo dell* tsvol*). Stipite di dietro. 

F . Stipite dinanzi . 

c y r, o. Ganzi per tenere i magli innalzati. 
1,2. Buchi per ritenere gli ftipi ti dinanzi all'ai - 
bero delle pile, 

G. Sezione di una pila, veduta per metà al di 

dentro a piombo fin al fondo . 

H. Scudellotto per lavare le pile. 
h. Copertura del telajo. 

I . Sezione di una pila , per la fua parte infe- 

riore . 

K. Piaftra di metallo ovale, che cuopre il fon- 
do delle pile. 

K . Pezzo di legno , che ferve a tirar il telajo • 

L. Luogo del telajo al dinanzi della pila . 

M • Telajo di crine , che lafcia ufeir V acqua 
dalle pile, a mifura che gli ftracci fono 
lavati . 

m , Manico del telajo* che ferve a trarlo dal fuo fito. 

N. 
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N. Chiodi con tefta piana> che fervono ad at- 
taccarne una teletta di crine fai furto 
del telajo. 

p. Sperone, che preferva il legno dei magli. 
X. Cuneo di legno > che tien ferma la teda del 
maglio. 

Y. Pirone, che ritiene i magli [nella tefta degli 

ftipiti dinanzi. 
% . Pirone di ferro , che patta attraverfo alle co* 

de dei magli , e loro ferve di perno . 

TAVOLA XII. 

Elevazione e piano del Mulino , che agì/ce col 
mezzo de' cilindri al! a maniera, 
degli OUndefi. 

FIGURA /• 

• m fa ■ • » *- > *** * • 

A . Corderà nella quale gira la ruota grande . 

C, C. Ruota grande a palette , che gira col 

mezzo del P acqua. 

D, D. Albero della ruota grande, che porta il 

picciolo rocchetto, ed il manubrio. 
d . Eftremità del medcfimo albero , che fa mo- 
vere a finiftra un equipaggio fimi le. 

F, Lanterna di 34. fufi , eh' è condotta dal pic- 

ciolo rocchetto. 

G, G. Affé della lanterna , che porta altresì il 

grande rocchetto . 

H, H, Rocchetto grande di 67. denti, che paf- 

fa fopra tre cilindri . 

I, I, I. Lanterne dei cilindri. 

K. Cilindro feoperto che gira nella fua pila. i 
L. Cilindro ricoperto col Tuo capitello . 

P 4 M. Si- 
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M. Siti del cilindro nella Tua pila. > . 

«, i». Piani inclinati, che fono da cadun lato 
del cilindro. 

N, N . Separazione, o tramezzo, che divide la 
pila (opra una par re della fua lun- 
ghezza . 

». Sito dei tela) , che impedifoono la patta di 
efl'ere gittata al di fuori della pila me- 
diante il moto del cilindro. 

O . Tubo per cui /a parta efee dalla pila per ef- 
fere condotta nelle caffè di depofito. 

P, P. Parte della pila occupata dai cilindro. 

Q, Q. Parte della pili occupata dagli (tracci. 

R, R. Picciolo rocchetto di 41. denti , che 
conduce la lanterna del rocchetto grande. 

V. Tubo per condurre al di fuori l'acqua, che 
ha lavati gli (tracci . 

FIGURA Ih 
Parti del Mulino * cilindri • 

A. Piano inclinato, per il quale gli (tracci arri- 

vano fotto il cilindro . 

B . Placa di metallo fu di cui vengono (tritolati 

gli (tracci. 

b B. Piano di que(ta fletta placa in grande. 

C. Concavità nefla quale gira il cilindro. 

D. Piano inclinato, per cui gli (tracci efeono 

dal di fotto del cilindro , e ricadono 
nella pila. 

E , F. Veduta efteriore di una pila da cilindro. 

/, h . Pezzo di legno , o leva , che foftiene il 
perno del cilindro. 

G. Capitello che ricuopre il cilindro. 

|« Centro del cilindro, che s' innalza col mez- 
zo della leva /, h , 

>. Se- 
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r. Sezione della placa fui la Tua lunghezza . 

H. Sito del cilindro. * 

I. T-Iajo che ritiene gli (tracci . 
b. Eftremità della leva /, h . 

L. Acqua che fcorre nella pila per /avare gli 
(tracci . 

M .. Ordigno deftinato ad innalzare il cilindro 

col mezzo della leva h , /. 
N. Cuneo di legno col quale fi mi fura, e fi fif. 

fa l'elevazione del cilindro. 
P. Porta che fi Jeva per lafciare (correr giù la 

parta allorché fia fatta. 
R . Ordigno per innalzare il cilindro. 
S, T. Albero dei cilindro, lungo S. piedi. 
V, V. Lun^h'-zza del cilindro. 
h y u t Diametro del cilindro. 
VV, VV. Rondelle di ferro, le quali impedì- 

fcono l'olio dei perni di eftenderfi . 
X. Lanterna di fette fu fi porrata dall'albero del 

cilindro . 

Y. Piano della lanterna del cilindro. 

Z. Cerchio di ferro incrocicchiato) che ferve 
di bafe ad ogni lato del cilindro , e 
riceve le lamine di ferro che io com- 
pongono • 

A. Rocchetto, che gira col mezzo dell'acqua , 

e che fa movere U cilindro del lami-, 
natore. 

B. Cilindri di rame di un piede di diametro , 

e di 30. pollici di lunghezza fra i qua- 
li fi fa paffare ogni foglio di Carta." 

C. C. Cunei di legno, che fervono a ferrare i 

cilindri l'uno contra l'altro, 
• » 
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T A V. t O LA XIII. 
FIGURA I. 



form coli* f*s!i fi fanno # figli dì Carta . 

A, A. Telajo della forma della Carta. 

B, B. Telajo veduto per di fotto. 

C, G . Fufi corredati di fili d'ottone, per unire 

e ritenere i fili dell* invergatura , paf- 
fando ogni volta l'uno d'efti fufidal di 
fopra al di fotto, e l'altro dal di fotto 
al di fopra . 

D, D. Spranghettc che (ottengono i'invergatu. 
_ "> vedute pel loro lato tagliante. 

E, E. Spranghette vedute per il loro lato ro* 

tondo, ch'è il difetto della forma „ 

F, F. Fufi nel cominciamelo dei lavoro. 

H, H. Traverfa del telajo, in cui entrano le e. 

ftremità delle fpranghette. 

G, G, H, H. Contrattela)©, o coperta , che 

applicafi mila forma. 

I, 1. Spranghete veduta per di fopra, o dalla 

tua banda acuta . 
K , K . Sprangherà veduta per di fotto , o dal. 

la banda eh' è rotonda. 
L , L . Lama di rame che cuopre le eftremità 

dell' invergatura. 
M, N. Tagliafilo, o filo d'ottone, che ferve di 

prima, e di ultima fpranghetta, full» qua. 

le fono perfilate le invergature. 
*% P . Squadre di rame, per unire i peszi del 

telajo 9 
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FIGURA I J. 

Lavóro della Carta quando fi fermano i fogli , fi 
ftendeno , e fi mettono in fopfrejfa . 

A^. Operaio tuffattore, adattato pretto la tina , 
e che trae dalla fletta la Tua forma ca- 
ricata di uno (Irato di patta , che dee 
formare ir foglio, per urlo feorrerefin 
verfo il Diftenditore. 

B . Tina dell' Operajo , ove fta la palla ftempe- 

rata e calda. 

h . Apertura della pillola , che rifcalda P inter- 

no della tina . 

C. Coperta della forma. 

D. D. Forme o modelli veduti dall'una banda e 

dall'altra. 

F . Diftenditore , che riceve la forma carica di 

un foglio , e la rovefeia fui panno , o 
feltro . 

/. Tavoletta che fi mette fulla prefa innanzi di 
premerla . 

G. Prefa già fatta, o unione di fogli, feparati 

ciafeheduno da un feltro. 
t . Battone adunco per tirare la prefa fotto la 
f opprefla . 

H . H . Sopprefla , o Preflbjo per ifpremer l'ac- 

qua dalla prefa . 

i. 2. 3» Pezzi di legno, che fervono a carica- 

re la prefa, quando la fi mette forco il 
preflbjo med efimo. 

5. Tavoletta fopra la quale fi fa feorrere la 

forma. 

6 , Sgocciolatoio fopra di cui il Tuffatore met- 

te la fua forma. 

7i%. 
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7. 8. Baftoni dello fgocciolatojo, contra i quali 

fi rileva la fórma. 
I. Garzone lavatore di feltri , che difcuopre 

ogni foglio, <e porge il feltro al Di- 

(tenditore . 

K. Levatore, o Opera jo che diftacca i fogli dal 
di fopra del feltro, e li mette fulla fel- 
la eh* è inclinata, fopra di cui forma 
la prefa bianca. 

L. Picciolo preflbjo , ove fi comprime la Carta 
in prefa bianca. • ' 

M. Cannello di rame per mettere della parta 
nella tina . 

R. Baffone che ferve a ritenere la vite deUa 
fopprefla allorché fi cangia la leva di 
buco. 

. * 

PIOVRA Zìi. 

A. A, Stipiti della foppreffa. 

B. Tina dei 1* Operaio ch'èdi legno, cerchiatta di 

ferro, ecolla fua pillola di rame in forma 
di vefcica, ricoperta di un fodero di 
tela . 

C. Sella delia foppreffà. 

D. Vite della foppreffà, corredata di parecchi 

buchi per paffàrvi una leva; vai ancora 
meglio, ch'ella fia ratta in forma di 
lanterna da quattro fufi . 

E. Madrevite fiflata in alto della preflà. 

F . Tavola fulla quale fi fa la prefa . 
/, /. Manubri della detta tavola. 

G . Legno adunco per tirare eflà tavola per li 

fuoi manubri . 

? , o T n V0, ? t . t * inferviente dicopèrturaalla prefa. 
I . Sèlla del Levatore in forma di tefajo indi- 
nato. 

L. Can- 
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L. Candeliere ad ufo della tiaa. 

M. Sgocciolatojo della Cina. 

/, m. Pironi che foilengono la tavola della fella, 

N . Concorno della tina colia Tua incavatura * 
ove fi addagia l' Operajo. 

». Tavola della fella del Levatore , inclinata 
circa 50. gradi . 

O. Doghe della tina, che vengono tenute uni- 
te da* cere hj di ferro. 

P. Pillola di forma cilindrica, come fi adoperà 
in certi paefi. 

* *. Baffoni dello fgocciolatojo. 

TAVOLA XIV. 

* • . ». < • 
». . • 

FIGURA I. , 
Incollati** dell* C*rt*. 

A. Opérajo, che leva dalla caldaja Io ftromento 

fatto a maniera di certa , che contiene i 
rimatogli della colla. 

B. Operajo, che la paffa pel colatoio, onde fe- 

pararne le fporciccie. 

C. Operajo, che incolla i fogli della Carta im- 

mergendoli nel tuffatojo. 

D. SopprelTa in cui fi mette la Carta per far 

ifgocciolare il fuperfluo della colla. 
d, d. Picciole ftrichette d' abete di cui l'Incol- 
latore fi ferve. 

E . Spina della fopprelTa , in cui v' ha un goc* 

ciolatojo . 

F. Martelletto per ricevere il fuperfluo della 

. colla, che cola dal [di lotto della fop- 
prelTa . 

G. Caldaja, ove fi cuoce la colla, 

H. Cal- 
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H. Caldaja, ove fi paflfa la colla. 

I. Caldaja in cui s'incolla, e che fi mantiene in 

un dolce calore. 
K. Sromento pieno di ritagli di pelli co* quali 

fi fa la colla . 
1. Carrucola inferviente a trarre quello ftro- 

mento dalla caldaja* 

FIGURA ti 

• • 

A. Martelletto che riceve la colla della fopprefla. 

B. S t rome rito in cui fi fanno cuocere i ritagli 

di pelli. 

C. Caldaja grande, ove fi cuoce la colla. 

D. Picciole ftrichette d'abete infervienti a co- 

gliere negli orli i pacchetti di fogli di 
Carta per incollarli fenza lacerarli . 
£. Caldaja in cui s'incolla. 
F. Tripiede fopra cui fra adattata quella Caldaja* 
<i # Padella che fi riempie di carboni, e fi pone 
fotto la detta caldaja , onde fi confervi 
nella colla un dolce calore • 

H. Catinello di rame per attraverfare la colla* 

I. Telajo che fi adatta fopra la picciola caldaja 

con (opravi una telaccia per parlare la 
colla . 

K • Picciola caldaja nel fuo fornello • 

■ 

FIGURA III. 

* 

Jbiflendsto'jo da Carta. 

A. Parte di un Diftenditojo in profpettiva. 
fi, Donna che mette la Carta in pila innanzi di 

portarla al Lifciatojo . 
C . Donna che di/tende la Carta colla fua forchetta . 

D. Don* 
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D . Donna che raccoglie la Carta afciutta che Ha . 

£. Banco .delle Difendi trici . 

F . Scranna fopra cui fi adatta la Carta allorché 

la fi diftende . 
G> G. Piiaftri dei Diftenditojo. 

• • 

f 1 G V a \a ir. 

Piano di una parti del Difienditojo . # 



A. Pertiche quadrate, nelle quali v'hanno dei 
buchi per foftenere le mazze. 

C. Mazze, o baftoni rotondi, foftenuti da cor- 
dicelle. 

TAVOLA XV. 



t 



Lavoro della li/datura a mano> e del martello^ delle 
Ctr narici, e di quelle eh* annoverane 
la Carta. 

FIGURA /. 

Le Lifciatrici che luftrano la Carta con la pie- 
tra focaja , o di felce • 

Selci» che fi nominano Vf ciato). 

B. B, B. Cerni trici, eh' clami nano la Carta , 

mirandola attraverfo il lume per rico- 
no feer ne i difetti • 

C . Cernitrice , che pollice Ja Carta con un coltello, 
s » I • Lifciatoj a parte . 

2.2. Coltelli delle Cernitaci, 

D. Bai Ioni di Carta. 



Fi» 
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A. Opccajo che ritiene la Carta fotto il martello. 

B. Martello, il cui manico a t era ver fa. la grof- 

fezza della muraglia . 
b. Carta fotto il martello. -, - v 

C. Manico del martello , che vien modo col 

mezzo dell'acqua. 

D. Ancudine fopra di cui fi pofa la Carta. 

E. E. La (tetta ancudine a parte (montata. 
P. Zocco in cui s'incafla il piede nell'ancudine. 
G. Ballonio balle di Carta, che fono (tate Iifciate. 

. . « ... •« ì «. ■ ■ " • 

Neil* Tavola XII, havvi un'altra, macchina rom- 
po fta di due cilindri , ed a guifa di laminatore , infer- 
viente a lif tiare la Carta. , p *y 

CARTOLAJO. Il Cartolaio è il Fabbricatore , 
a il Mercadante che vende le Carte da giuocare • 

Le Carte fono piccioli foglietti di cartone bis- 
lunghi, bianchi, o con qualche ornamento da un 
lato, e fovente coli* imprefà del Fabbricatore , e 
dipinti dall'altro con varie forta di figure. LeCar- 
te ordinarie infervienti a tutti i giuochi d'azzar- 
do, come Faraone, Balfetta, Erbette, Zecchinet- 
ta, Trentuno ec. , non che alla maggior parte di 
quelli da divertimento, o, come diconfi Giuochet- 
ti, fono cinquantadue di numero > e formano un 
mazzo di Carte. Quelle all'Italiana fono divife in 
quattro ferie, comporta ognuna di tredici Carte . 
Quelle ferie fono di spade , di Bajlonì , di Cope , e 
di'iDanari. Ogni ferie è d'alTo, due, tre, quattro, 
cinque, fei, lette, otto, nove, dieci, fante, ca- 
vallo e Re. I Fràncefi hanno quelle ftelTe ferie , 
ma fono figurate di quadri , cuori y piche e fiori. In 

certi giuochi ; come , per efempio , in quello di 

JFsr 
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T arrochì , ufato da* Bolognefi , ed in alcuni altri 
luoghi della Lombardia, il mazzo di Carte cho fi 
adopera crefce di numero, e varia nelle figure . 
Non hanno le Carte per tutt* i giuochi la (tetta 



giuochi d'azza rdo fi a nno roteili affai e fovente sì 
picciole che poffa tutto il mazzo rimanere com- 
pre io fra le dita e la palma della mano. Tali fo- 
no particolarmente le Carte da Faraone. 

II P. Mene ftr ter G e fu ita , nella fu a Biblioteca cu* 
riofa ed ìftruttiva dopo aver recata una fan tattica 
ftoria dell'origine dei giuochi delle Carte , pre- 
tende, che fi abbia voluto con etti indurre gli uo- 
mini alla vita pacifica , e teneri-i applicati nel 
tempo medefimo, appunto come col giuoco degli 
Scacchi, affai più antico, fi volle dar loro un'im- 
magine della guerra , ed avvezzarli alla medefima . 
Se ciò è vero, quanto mai ha degenerato tal fritti- 
tuto ; comechè di fatti il giuoco, e mafltme quel- 
lo d'azzardo, fia divenuto l'origine d'ogni vizio , 
ed il flagello delle famiglie. 

Ma che che fiane, eflendo quelli ftromenti del 
giuoco il prodotto di un'arte ingegnofa, ed un ca- 
po di commercio, ne recheremo quinci d'ella una 
leggera idea , maflime eflendone la mano d' opera 
talmente lunga e moltiplicata , che ogni Carta pri- 
ma che fia perfezionata convien, che patti più di 
cento volte per le mani del Cartolaio. 

Conviene primieramente aver della Carta bru- 
naftra e groflòlana; la fi difpiega e la fi diftende 
proccurando di cancellare quanto più fia poffìbile 
la piegatura che regna alla metà de* fogli col paf- 
farvi fopra con forza la mano. Dopo quetta ope- 
razione, che dicefi rompere , fi prendono due fogli, 
e fi pongono l'uno fopra l'altro ; fopra quefti due 
fogli fe ne adattano due altri , ma bifogna, che 
quefti due ultimi efcanoall'in fuori dei due primi, 
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circa quattro dica, sì in alto come abbatto. Si con- 
tinua così a far un cumulo più grande che fi pof. 
fa di fogli prefi a due a due , nei quale i due i , 
3» 5 » 7* 9i ec. , fi corrifpondono efattamente, e 
vengono ecceduti in fuori circa quattro dita dai 
due a, 4, é y 8, io, ec. , i quali Umilmente fi cor- 
rifpondono fra effi efattamente. Siffatta operazio- 
ne chiamati me/chiare « 

Mefchiato che fi ha, o pi ut torto mentre che fi 
mefchia da un lato, s'incolla dall'altro. La colla 
fi compone con metà farina * e metà amido. Intanto 
che la colla fi cuoce, la fi dimove ben bene con 
una mertola affinchè non fi abbrucj nei fondo del- 
ia calda ja. Convien aver attenzione di dimenarla 
finché fia ella raffreddata < Non fi adopera che nel 
dì feguente. 

Raffreddata la co/la, I - Incollatore fa paffa per 
uno (laccio, donde cade in un picciolo aìbio , ed 
egli fi difpone ad incollare. A tal oggetto pren- 
de la fetola da incollare, la tuffa nella colla , e 
la paffa oer ogni verfo fulla Carta: ciò fattegli 
alza quello foglio, e lo incolla a quelJo, fopra di 
cui (lava pofato; in tal guifa egli continua , in- 
collando un fòglio , e levandone due , e formando 
un altro cumulo , ove un foglio incollato fi trova 
fempre applicato contra Un foglio che non lo è . 
Formato quefio cumulo di circa una rifma e mez« 
*a, lofi mette in fopprefla. II preflbjo de' Cartola) 
{Fig.7.T*v.XVI.) nulla ha di particolare , fatto efl'en- 
do come quello de'Legatori daLibri , de'Berrettaj, 
e de' Soppreflatori . 

Si lafcia codetta cumulo in fopprefla intorno una 
buona ora, e fi comprime fempre più ogni quar- 
to d'ora . Ufcito il primo cumulo di fopprefla , 
gli fi leva la coifa , che V azione del prefiojo ha 
fatto ufcire dal di mezzo de' fogli : a tal bi- 
fogoa fi fa ufo di un pennello, che fi tuffa neli' 

acqua 



Digitized by Google | 



C A R 24T 

acqua fredda , con che la colla feparafi più facil- 
mente . 

Quelli fogli, ch'efcono dal di focto del predo* 
jo , incollaci due a due , fi chiamano in alcuni luo- 
ghi d'Italia Cartoni, e da'Francefi ttreffes . Rinet- 
tati che fiano dalla colla, fi puntano con un pun- 
teruolo, il quale fi fica nell'orlo del cumulo alla 
profondità di circa mezzo dito. Si leva poi dal cu- 
mulo un picciolo plefio d' intorno cinque car- 
toncini forati , e fi patta una fpilla nel buco . 
Il Puntatore fora pur anche tutt* i cartoncini a 
pieni di cinque o fei , e munifce ognuno della 
loro /pilla . 

La fpilla de'CartoIaj è un filo d'ottone, lungo e 
groITo come le ordinarie fpilie , la cui tefta è fer- 
mata in una pergamena piegata in quattro entro un 
pezzuolo di Carta, oppure in un cattivo pezzetto 
di pelle, e ch'è piegata verfo la metà in modo , 
che polTa far la funzione di ganzuolo. 

Corredati tutt'i p letti de' cartoncini di fpilie , fi 
portano ad afciuttare fui le corde. I fogli o carton- 
cini reltano diftefi più o men lungo tempo, fecon- 
do la temperatura dell'aria. Ne' bei giorni della 
Hate fi asciugano in un giorno, e fi eftendono 1' 
altro. E/tendere , è la cola IlclTa che (li rare. Eften- 
dendo, fi levano le fpilie, e fi rimettono i carton- 
cini in cumulo, o in monte. Formati quelli nuo- 
vi cumuli, fi distaccano i cartoncini gli uni dagli 
altri « e fi diftribuifcono feparatamente : operazio- 
ne , La qual fatti con un picciolo coltello di legno 
nominato il tagliatore. Separato che abbiali, fi po- 
mic*> vai a dire che fregali'! cartoncino da amen- 
due i Iati con una pietra pomice . Ciò fatto , (ì 
fciegtie ; locchè confitte a riguardare ogni cartonci- 
no contra il lume per levarne tutte le inuguaglianze 
con un grattugiatojo , il quale dagli Operai dice. 
fi pHnts. Lo fcelto cartoncino formerà l'anima del- 
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Ja Carta. Preparato il cartoncino, fi prendono 
due altre Torta di Carta bianca, ,una chiamata da 
Cartola) , e l'altra un pò più ordinaria. 

Preparate quelle Carte , fi me/chi* in bianco . 
Ond'eleguire tal operazione fi ha un monte di car. 
ta daCartolajo a diritta, ed un monte'di quella un 
po più ordinaria a il ni lira. Si piglia primieramen- 
te un foglio di quell'ultima carta, e vi fi pongono 
ibpra due fogli di quella da Cartolaio ; poi fopra quelli 
due fogli di quella un pò più ordinaria, quindi iopra 
quelli due fogli dell'altra, e così difeguito fin al- 
la fine, talché fi termina come fi cominciò, con 
un folo foglio di quella un pò più ordinaria. Quan- 
do fi abbia meichiato in bianco, fi mefehia in car* 
toncino ; il che confifie a frammefehiare i car- 
toncini nel bianco, di maniera che ogni cartonci- 
no debba trovarli fra un foglio di carta da Carto- 
Jaj , ed un foglio di carta un pò più ordina- 
ria . Efeguita tal operazione #' incolla in opera . 
Quello lavoro nulla ha di particolare, e ti ado- 
pera come nella prima incollatura, incollando pe- 
rò addìo il foglio di Carta un po più ordinaria; ed 
il foglio da Cartola). Dopo aver incollato in ope- 
ra, fi metro in fnpprefia , fi punta, fi difiende , e 
fi dira, come fi fece riguardo ai cartoncini. La 
carta da Cartolajo torma il dorlo della carta , e quella 
più ordinaria il ,-di dentro. I cartoncini ,in tale 
fiato, lì chiamano appi. , 

Preparati i doppj , fi ha propriamente il cartone 
di cui falli la carta ; onde d'altro più non trattali che 
di coprire le fuperficie di fiffatti doppj, o di tefte 
o di punti. Le tefte fono fra le carte quelle che 
portano le figure umane; tutte le altre fi appella- 
no punti. A tal effetto fi prende della carta un 
pò più ordinaria, lafi difpiega,la fi (lira , la H ba- 
gna , c finalmente la fi mette in fopprefla per unirla. 
Aliuicire dì iòpprefla la fi (lampa. 

Per 
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Per iftampare fi ha dinanzi a sè, o accanto , un 
monte di quella carta bagnata; fi ha pure in un ca- 
tino, o in altro adattato recipiente del nero di 
Spagna già fatto putrefare nella colla . Si pren- 
de di quefto nero fluido con una Tettola , e la 
fi pa(Ta fopra lo (lampo di legno di noce , che 
porta IMincifione di venti carte fatte per lun- 
go , e divifa in cinque compartimenti , ognu- 
no di quattro carte . Uno di tali (lampi con- 
tiene i quattro Fanti , i quattro Cavalli , i 
guaterò Re , i quattro Affi , due di fpade > due 
di ballon i , due e tre di cope ; due altri (lam- 
pi hanno tutti i danari , tutte le cope % tut- 
ti i baffoni , e tutte le fpade dal tre e dal due 
fin al nove ; e un quarto (lampo tiene cinque 
dieci di tutte le feguenze . Quelli (lampi , che 
fi fermano fcambievolmente fui banco inservien- 
te a (lampare , fono incifi profondamente , e la 
parte faliente dell' incifione è quella che forma 
i contorni, ed i tratteggiamenti delle figure; il 
perchè fiffatti contorni e tratteggiamenti rimango- 
no impreflì fu i fogli della carta, che fi adattano 
uno ad uno fui modello , dopo avervi fatto pa(Tar 
fopra ogni volta la fettola intinta nel nero , ed 
avervi premuto fopra il cofanetto . Il cofanetto 
è compofto di parecchie cimoccie di panno, roto* 
Jate le une fopra le altre , in maniera che la ba~ 
fe è piatta e unita, e che il rimanente ha la for- 
ma di una sferoide allungata . Si dee avvertire , 
che non per tutto fi (lampa in quella maniera * 
mentre, dove meglio fi intende fi adoperai un tor- 
chio limile a quello degF Impreflbri di caratteri; 
nel qual torchio fi adatta lo (lampo , bagnandolo 
però colla fettola in luogo di fervirfi dei mazzi 
come gli (lampatori . Quefto modo è aflai fpeditivo, 
c falfi quafi Ja metà di lavoro di più ia una gior- 
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iuta di quello che facciali nel fuddetto primo in- 
dicato modo. 

Dopo l'opcrazion della impreffione , ne viene 
quello della dipintura, adoperandofi a ciò prima il 
fillio , indi '1 roflb , e fuccelfivamente il tur- 
chino. 

Per il giallo, quefto fi ricava dalle pomelle di 
zclpino; il roflb dal Minio, ed il turchino dall' 
Indago. Nelle Carte diftinte in luogo di minio fi 
adopera del cinabro . Il giallo fi rende tenace 
con un pò <Tallume; ma il minio o Cinabro, e 1* 
Indago dopo averli ben macinati fi (temperano in 
acqua leggermente gommata • 

Per applicare fiffatti colori fu i fogli ftampati , 
ove deggion eflere, fi adoperano vari trssfoti.\ 

Gli Operaj danno il nome di trasforo ad un fo- 
glio di carta coli' impresone , inverniciato con 
una compofizione , in cui c* entrano dei gufcj 
d'ofrriche, o di uova ridotte in polvere, mefchia- 
ta con olio di lino, e gomma arabica . Si danno 
cinque o fei (Irati di fifFatta compofizione fopra 
ogni Iato del foglio ; il che rendelo groflb come 
un buon cartone. Si fanno tanti trasfori quanti 
fono i colori di cui deggionfi dipingere le Carte , 
e per efempio, volendoli fare quello del giallo s' 
intagliano via col temperino tutti quei (iti dell' 
imprelTione che deggion edere tinteggiati di tal 
colore ; e così in altri fogli nel fuddetto modo 
preparati que' del roflb e del turchino. I Francefi 
per la pittura delle loro Carte da giuoco hanno 
cinque trasfori, avvegnaché in efl'e c'entrino cinque 
colori . Volendo dipingere i fogli di carta (ram- 
pata , fi adatta fopra gli (reifi fucceflì va mente il 
trasforo per quel colore che fi ha da mettere iti 
opera . 

L* Operajo ha pretto di sè il colore preparato , in cui 
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tuffato un grotto pennello di Tettole , quedo poi 

10 paffa fopra tutt' i fori del trasforo medefimo 

(Fi/. I. e z.Tav. XVI.) , ficchè il fottOpofto foglio 

rimane dipinto ne' (iti ove dev'eflerlo. Lo (ledo 
fi fa per ogni foglio » e riguardo a tal' operazione 
padano tante volte i fogli per mano quanti fono i 
colori co'quali debbono eder dipinti • 

Quando tutt' i fogli fono dipinti, trattali di ap- 
plicarli fu i doppj i pel qual effetto fi mefchiano 
in monte; s'incollano, fi mettono in foppreffa, e 
fi difendono, come di fopra fi è indicato . Dopo 
afciutti fi feparano, nella guifa, che fi impararono 
i cartoncini. Separati che fi abbiano, fi preparai lo 
fca/Jatojo 8.), il qual è una fpecie di cafTa 
quadrata nel piede , i cui orli fodengono certe la- 
mine di ferro quadrate, pallate le une fopra le al- 
tre, e ricurvate nell'edremità. Ve n'hanno due 
fulla lunghezza, e due fulla larghezza > lo che for- 
ma due uncini fopra ogni orlo dello fcaldatojo me* 
defimo • 

Si accende del fuoco in etto fcaldatojo, fi patta 
per entro gli uncini, che (lanno intorno al mede- 
fimo, una catta quadrata, che ferve a concentra- 
re il calore; fi adattano indipoi quattro fogli al 
di dentro di coteda cada quadrata , uno con- 
tra ogni lato; quindi fe ne mette uno al di fopra 
delle lamine, che s'incrocicchiano , e non fi lafcia- 
no tutte in quedo dato fenon fe il tempo di fare 

11 giro dello fcaldatojo. Si levano per turno , ed 
alle dede fe ne fodituifcono delle altre, e conti- 
nuafi tal lavoro finche d abbia compiuto di afciut- 
tare tutt'i fogli > locchè dicefi rifc*l4*rt , 

AH'ufcire dello fcaldatojo, il lifciatore prende 
i fogli, ed i nfapona ognuno d'edi al dinanzi, cioè dalia 
banda delle figure. S'infapona con una unione di 
pezzi di cappello, cuciti gli uni fopra gli altri 
alla grodezza di due pollici , è della larghezza del 
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foglio (unione che chiamali inj 'aperture ). Il fa pone 
che fi adopera, prima di (Tirarlo e difenderlo coli' «■ 
infaponatore, è in pane, e con eflo fi fregano i g 
fogli folo una volta. S' infapona la carta per far- 
vi meglio (correr fopra il linciatore. 

Infaponata la carta, la lì lifeia (Fig. 3.) facen- 
dovi paffar fopra la pietra d' eflb iifeiatore , la I 

?[uale non è altra cofa che una felce nera, o una 
ocaccia di vetro ben terfa < Acciocché un foglio I 
fia ben Iifciato, bifogna, eh' ella pietra o vetro ab- 
bia trafeorfo fui medefimo venti due volte andan- 
, do e venendo. Lifciato eh' è, lo fi rifcalda: e do- 
po tal operazione, s* infapona ancora , e fi lifeia 
la carta al di dietro. AH' ufeire della lifeiatura , 8 
la carta va alla forbice per dì e re tagliata; fi co- 
mincia dal tofare il foglio , il che confitte a leva- 
re colla forfice ciò ch'eccede il tratto dello (lam- 
po dei due lati , che formano 1' angola fuperiore a 
diritta del foglio medefimo. Quando fi ha tofato , 
fi attraverfa\ operazione, la quale confide a (epa- 
rare le carte, dividendo il foglio in quattro parti 
uguali. 

Attraverfato che fi abbia , fi efamina fe le car- 
te fiano della medefima altezza ; Iochè appellali 
accomodare. Per tal effetto fi applicano le une con- 
tra le altre, fi tirano col dito quelle eh* eccedo- 
no, e fi ripartano codette colla forfice. Ripa/Tate, 
fi ripongono, vai adire, fi piegano alcun poco per ren- 
dere loro il dorfd alcun poco convefTo . Dopo aver 
\ rotto le file delle carte, fi portano alla picchia fcr. 

fice\ la grande ferve a tofare i fogli , e a ridur- 
li in pezzi o in file, e la picciola a mettere le 
z file in carte. Si cofano, e fi riducono i fogli gli 

uni dopo gli altri in file ; e cosi effe file in carte 
le une dopo le altre. La ^.4. rapprefenta un Ope- 
raio che taglia i fògli, e la fig.s. ne moftra un al- 
tro che reca al fuddetto i fogli già iifeiatida tagliare, 

Quan* 
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Quando le file fono di vile, fi difpongono le car- 
te indueclalfi , detcrminate dall'ordine, che a vari 
cileno fu Ho ftampo, e fu i fogli. Fra il fico di un* 
carta fui foglio , ed il fuo fito nella fila, c'è tale 
corrifpondenza , che in fiffatta diftribuzione tutte 
le carte della raedefima fpecie, tutti i Re, tutti 
i Cavalli , tutti i Fanti, ec. cadono infieme . Al- 
lora fi dice eh' elleno fono abortite. Indi fi fcel- 
gono, ponendo le bianche colle bianche, e le meno 
bianche infieme. 

Si diftinguono quattro forta di carte , relativa- 
mente al loro grado di finezza ; poiché , come ab- 
biam detto a principio di queft* Articolo , quelle 
da giuochi d' azzardo fono fine affai , e compofte 
di carta fottile , a differenza delle altre da Tre- 
fette , Ombre, Picchetto , Tarrocchi , ed altri gio- 
chetti, che fono di convenevole grofTezza. 

Circa che avvertiremo , chefifuole, come in Ve- 
nezia, in Bologna ed altrove , incollare il di die- 
tro della carta, che fovente ha la marca del Fab- 
bricatore , con un orletto , che fporgendo in fuori 
il volta e fi unifee col dinanzi; donde apparifee 
che varie fono le pratiche , e varj i metodi di 
unire in cartoncino, e di comporre ciò che cofti- 
tuifee la grolfczza delle carte relativamente alle 
loro divede qualità o ai gradi di maggiore o mi- 
nor finezza. 

Diftribuita ogni forta d' effe , appunto rela- 
tivamente alla qualità ealgradodi finezza, fimet- 
tono in monte, fi formano i giuochi , o i maz- 
zetti come lo addita la Fig. 6. T*v. XVI., e ri- 
marti che fian eglino in fopprefTa un tempo conve- 
nevole , s'incartano, ponendo ognuno d'elfi in un 
involto di carta fina turchina , fopra di cui 
v* è imprefift il nome e l'imprefa dèi Fabbrica- 
tore . \ 

Le Carte fi vendono a mazzo, o a ballino, chi 

na 
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un dato numero di mazzi fecondo ipaefi. !l prez- 
zo viene determinato dalla qualità e finezza delie 
medefi me . 

CARRAJO . Il Carrajo è V Artefice che fa 
Carrozze , Carrette , Carri , Cocchj , Lettiche , 
Portantine , Calefii, Berline, Svimeri, Sedie, Car- 
retti d'artiglieria, Carri matti, Carruole, ed Jal- 
tre vetture umili > attiragli , che fervono alle 
medefi me . 

L'olmo, il franino, il carpino , la quercia e E 
acero fono, i legni più proprj al Carrettaio ; ma 
quello d'olmo è generalmente il più (rimato, co- 
mechè venga impiegato a fare i pezzi che foften- 
gono maggior fatica, quai fono i pezzi o affidi che 
formano il giro delle ruote, e le tefte delle me- 
defime* Comunemente fidiftinguc il legno da car- 
rettaio in due forra ; cioè in legno * grum9> e in 
Ugno d* f*gs. 

Il legno in grumo è quello che trovati , o in 
tronconi, o in tocchi, come diconfi in alcuni luoghi» 
▼al a dire, che non è fquadrato , nè divifo colla 
fega, e che tiene ancora la fua corteccia ; ma non* 
pertanto eh* è tagliato di certe lunghezze conve- 
nevoli ai lavori che da'Carraj fi vogliali fare. 

Il legno da fega è quello eh' è flato fegato , e 
ridotto a groflezze convenienti. Dei legni in tron- 
chi fi fanno le tefte delle ruote , le penne, le frec- 
ce , gli affidi delle ruote medefime^, e gli ftipi- 
ti . I legni fegati fervono a fare 1? Ganghe , gli 
orecchioni, e i timoni. 

Per le ftanghe da carrozza, o da fedie fi fcef- 
gono dei giovani fra /Ti ni , che abbiano dai fei polli- 
ci fin ad un piede di fquadro» e che fiano alcun 
poco naturalmente ricurvati. Sarebbe cofavantag- 
giofa di dare a certi alberi giovani ne' bofehi le 
curature che fi ricercano in certi pezzi per li la- 
vori , sì da fabbrica, come da marina; poiché gli 

affidi 
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affidi delle ruote, o quei pezzi di legno che fer- 
rano i raggi della ruota contri la teUa, e ne for- 
mano il cerchio citeriore, fono tanto più (limati» 
e tanto più migliori, quanto maggiormente fieno 
naturalmente curvi. Si veggono altresì i Carraj 
fcegliere ugualmente per fabbricare il montante 
delle fedie , i pezzi d'olmi, che fi prefentino al- 
cun poco incurvati. Le quercie per contrario, de- 
sinate per fare i raggi delle ruote , deggion elfe- 
re affatto diritte ; mentre ficcome le loro fibre fan- 
no il loro sforzo da cima a cima , ed in una direzione 
perpendicolare, quindi la forza di (ifFatte fibre non 
dev'eflcre alterata da alcuna curvatura. Quelle fo- 
no tutte le offervazioni che un Mercadante di le- 
gnami dee fare per diftribuire la fua merce relativa- 
mente agli ufi, a* quali effa meglio convenga. 

Il Carrajojperò non fuole fabbricar i corpi del- 
ie Carrozze, e di altre vetture; ma sì bene i car- 
ri , o i trafeini , e le ruote . 

Un carro è comporto di due ftanghe , diduetra- 
verfe, di un pedale, di due modiglioni , di quat- 
tro flipiti , di due forchette , di fei affidi del dop- 
pio rotondo, vai a dire, di una traverfa portante, 
di una traverfa da parata, e di una traverfa d'ap- 
poggio. Il carro è ancora comporto di una tavola 
dì dietro, di quattro taflelli , di un poggia piedi'» 
di due tappi, di una feggiola nella parte anterio- 
re del carro al di fotto, di due orecchioni, di 
quattro affidi del rotondo, di un timone, di un bi- 
lancine , di due bilancini, di un tapperello da fron- 
tare i piedi, e di quattro, o due ruote. 

Le due ftanghe fono le due parti efTen2ÌaIi del 
carro, le quali fi eftendono da una traverfa all'al- 
tra . Le travet/e fono due pezzi di legno d' olmo 
fituate l'una al di fopra degli arti, e l'altra fotto il 
pedale per foftenere le ftanghe. Il pedale è il pez- 
zo di legno, fu di cui pofano i piedi del Cocchie- 
re; 
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re; i modiglioni fono le due parti che foftengono 
elio pedale. Gli ftipiti fono quattro pezzi di legno 
fidiaci in cima delle traverfe Tulle quali (la fof pe- 
lo il corpo della carrozza. Le forchette fono i due 
pezzi della fcierpa dinanzi , che (l'anno preffo gli 
orecchioni ove fi feparano, e formano una fpecie 
di forca, che alle delle ha dato il loro nome. Gli 
affidi del doppio , fono fei pezzi di legno, i quali 
riuniti infieme formano un cerchio che fi trova fot- 
to il pedale, e fotto la traverfa anteriore . La tra- 
ver/* portante , è un pezzo di legno fatto per foflenere 
i cinghioni . La traverfa di parata è un pezzo di legno 
fcolpito, che ferve ad ornare la fcierpa: e final- 
mente la traverfa d'appoggio è quella che foftiene 
le due flange. 

La tavola di dietro è un pezzo di legno fo- 
pra di cui fi adattano i Lacchè ai di dietro 
della vettura , e che (la appoggiato iopra due 
taflclli . I taffelli fon» quattro parti , due del- 
le quali fervono a foftenere la tavola, e due la 
traverfa di parata . Il front a piede è una tavola di 
legno in pendìo , che va ad unirli a quella di die- 
tro • I tappi fono due pezzi di legno riuniti alle 
ftanghe, che fervono a foftener l'afle delle ruote 
dinanzi; i quattro affidi del rotondo fono quattro pez- 
zi di legno, formanti fra efli un cerchio , e che 
ftannn uniti ad arpione ne* fei a (fidi del doppio ro- 
tondo . il timone è un pezzo di legno lungo nove 
piedi, a cui (tanno appajati i cavalli; egli li fepa- 
ra , e ferve a governare la Carrozza sì per dai in 
dietro > come per girare a diritta, o a (ìnìftra. Il 
Ubandone è un pezzo di legno affiflò fulla cima del 
timone, e foftenuto fopra i due orecchioni , ed a 
cui fono attaccati i bilancini della vettura . I £/- 
Uncini fono due pezzi di legno a* quali (tanno at- 
taccati i tiranti degli arnefi de* cavalli . Di tutte 
quelle parti , le quali danno unite inficine per via 

di 
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di pironi, e d'incaftri , affinchè i Leggitori poffa- 
no formarfene una miglior idea, verganti le Figu- 
re 1 , 2 , 3 , 4 , e 5 nella Tavola XIX. , che tut- 
te in compiego rapprefentano il carro di una Car- 
rozza, tal quale vien fabbricato dal Carrajo , ag- 
giuntivi varj altri minuti pezzi in dettaglio. 

F$&> i.Scierpa. AB, timone. D, pirone . F, orec- 
chioni . Uh y traverfa in cui è incaftrato l'alfe di 
ferro. B k , / k , k B , affidi del rotondo. X x , 
r ade . 

Fìg. 2. Elevazione della feggiola che pofa fui la 
fcierpa veduta dalia banda anteriore . L/, la feg- 
giola che ripofa fulla traverfa della figura prece- 
dente , e nel buco del quale entra il pern# , che 
attraverfa etfa feggiola . gG , eftremità delle for- 
chette. N, », ftipiti che Ibftengono la fcierpa del 
Cocchiere. M, m, traverfa. 

Fìg. 3. Elevazione pofteriore del carro. Yy > 1' 
affé fopradi cui fono montate le ruote. P/>, tra- 
verfa . , ftipiti , Rr , eftremità delle ftanghe ♦ 
Ss, tappo. 

Fig. 4. Profilo o elevazione laterale del carro. 
A, eftremità del timone. D, cavicchi. C, bilan- 
zone. ffi uno degli orecchioni ; una del/e forchet- 
te, al di fotto delle quaiiftanno attaccati i fei af- 
fidi , che formano il rotondo delio fcannetto. b > 
modiglione. Z, pedale. *, traverfa del fronta pie- 
de, N. , ftipite. Ivi , eftremità delia traverfa por- 
tante. d y eftremità della traverfa d'appoggio , la 
qual pofa fui le forchette . X , rutta dinanzi . M 
R. Stanga. Y, ruota di dietro. S, s , tappo. T, 
V , tavola . ftipite. 

Fìg. 5. Pianta di un carro non guernito delle 
fue ferramenta. AB , il timone. CC, bilanzone. 
E E , E E, bilancini . F, /, eftremirà degli orec- 
chioni, che abbracciano il timone. Gg, Gg, for- 
chette della feggiola, ove il pedale è indicato da 

una 
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una linea punteggiata. Li > feggiola. N, n ftipi- 
te . M , » traverfa portante . G , ^ t |M, N£ , g G , 
G», »G , i fei affidi che compongono il rotondo 
della feggiola. Xx, l'affe, o le ruote. MR, mr . 
ftanghe. i traverfa . , ftipiti . Y/ > l'afte 
delle ruote. TV, la tavola. 

Tali fono le parti di uo carro da Carrozza. Le 
fedie, ed altri legni da due ruote mancano di tut- 
to il treno dinanzi , e le ftanghe terminano con 
una cinghia doppia di cuojo, da cui l'ima , e l'altra 
viene attravcrfata , e quella cinghia ferve ad ap- 
poggiare il carro fletto fui la fella del Cavallo, che 
dicefi perciò da ftanghe . Nella TsvfiU XVII. la vi- 
gnetta rapprefenta una bottega , in cui due Ope- 
ra) fono occupati a lavorare . La fig. i. è uno d" 
cili Opera), che abbozza un* affida di ruota, oaltro 
pezzo di lavoro col Falcia . La fig. 2. è l'altro O- 
perajo , che (palma il di dentro d* un a (fida di ruo- 
ta colla manaja • Quelli due (Iromenti veggonfì in 
grande , indicati, dalle fig. 4. e 5. fuori della vi- 
gnetta . La fig. i. moflra la moria in piano ov' è 
adattato un pezzo di legno da formarne un' affida 
di ruota per efiere incavato ; e quello' pezzo vi è 
ritenuto col mezzo di due cunei • La fig. 2. è la 
ftefta morfa in profpettiva ; la fig. 4. è un* altra 
macchina per ritenere i legni da lavorarfi, e così 
la fig. 6., la quale dicefi la cafra. 

Ma la vignetta della TavoUxVIL indica ancora 
meglio parecchi Opera j intefi a differenti operazio- 
ni di quell'arte e principalmente a fabbricare e 
mettere infieme delle ruote. Fig. 1. E' un Opera- 
io, che termina di fca vare i buchi degli affidi collo 
icalpelJo quadrato. 2. Un altro Operajo che a col- 
pi di maglio fa entrare i raggi di una gran ruota 
nella tefla della ruota. 3. Operajo che preferirà i 
raggi ai buchi fcavati nella teda, la quale fta poma- 
ta fopra una macchina adattata a ben ritenerla. 4. 

Ope- 
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chio. 5. Operajo, che fi fervè della piana per ter- 
minare i raggi dalla banda degl* affidi , e fondeg. 
giare le |loro rive all' indentro . Nella medefima 
Tavola , al di fuori della vignetta i veggonfi gli 
ftromenti necefTarj all' efecuzione . i. E* lo fcal- 
pello quadrato per ifcavare i buchi delle tefte , e 
degli affidi . z. Gran trivella per ingrandire i det- 
ti buchi* 3. Altra trivella. 4. Alidada , o regola 
per metter in centro . 5. Piana veduta dal lato 
acuto. 6. Vite, e maniccie della catena infervien- 
te ad unire infieme gli affidi , allorché fi adattano 
fu i raggi. 7. Irraggiatore per le gran ruote. 8. 
Picciolo irraggiatore perle picciole ruote. o.Com- 
pa(To per delineare fui le cime degli occhi diverti 
circoli concentrici a| buco , che ha fervito di cen- 
tro, per tornirli, affine di regolare la grandezza 
del buco, che dee ricever l'afle . 10. Macchina 
in profpettiva di cui fi ferve V operajo fig. u del- 
la vignetta per tener. fermi gli affidi, eh* ei vuol 
forare . 1 f . La ftefTa macchina veduta in prò. 

Era necertario tu e to quefto apparato per ifvilup- 
pare finalmente la còmpofiaione delle ruote. El- 
leno debbono efler fatte di due forta di legno , 
cioè, la tefta e gli affidi d'olmo , ed i raggi di 
quercia. Le gran ruote debbono avere dodici rag- 
gi, e le picciole otto; una ruota grande è compo- 
rta di fei affidi , ed una picciola di quattro: fi u- 
nifeono gli affidi, che fi forano dai due lati eoa 
pironi di legno, ed i raggi nelle tefte, e negli af- 
fidi ad incaftro. 

Si offervi dunque adelTo nella Tsvots XIX. Big. 
6. il piano della macchina , ove fi adattano le te- 
fte da ruote per ifeavar in.e/Tc i buchi, in cui deg- 

gion 
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giono entrare le eftremità dei raggi . I punti m e £ 
entrano nei buchi, che.trovanfi nelle eftremità del- 
ie tefte . La Fig. 7. è la ftefTa macchina in pro- 
fpettiva con una tefta adattata fulla ftelfa. Fig. 8. 
è un pezzo di legno rozzo, fop a di cui fi è de- 
lineato con un modello la forma di un affida . Si 
veggono fui legno alcuni tratti di fega per agevo- 
lare il taglio dei legno fuperfluo. f. Raggio vedu- 
to dal latoefteriore della ruota. 10. Raggio vedu- 
to dalla banda dello fpallamento della tefta dell» 
ruota. 11. Raggio veduto dal canto dello fpalla- 
mento dell* affida, n. Raggio veduto dal lato dell* 
inganzamento . Le due figure 13. e 14. moftrano due 
affidi in profpettiva, onde vegganfi i pironi, ed t 
buchi ne' quali s* inferiscono; ma la figur* 15. ne 
rapprefenta una ruota in piano. I due raggi che 
cornfpondono alla fig. 13. fi trovano nello ftato in 
cui fi cacciano nella tefta ; i due che corrifpondo- 
no alla fii. 14. fono fpallati, e pronti a ricevere 
r affida. B G, D E, fono due affidi femplicemen- 
te pofate fu i raggi. C D , è un terzo affide po- 
fato fu i due precedenti i e le linee punteggia- 
te indicano la direzione del taglio .DE, E 
F , fono due affidi che fi fuppongono affiffi nei 
raggi . 

La fig. 16. finalmente e una tefta di ruota fora- 
ta coi buchi in cui deitfion effere inferiti i rag- 
gi , e la fig. 17. è la Cezionc diametrale della me- 
defima, ove fi fcorge che i buchi fono inclinati 
airaffe. 

Ecco cosi dimoftrato il modo della ftruttuia d'una 
ruota. I Fabbri fono quelli che ne fanno il cer- 
chio di ferro all'intorno, e velo adattano con ro- 
bufti chiodi. 

A rendere compiuto quell'articolo altro non ri- 
mane che recar qui la dimoftrazione di alcune for- 
ti di carriaggi affai utili, comechè poflan fervire 
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ad aprire il campo ad altre invenzioni, di cui è 
affai feconda quell'arte. 

Dunque la fig. i- della Tavola XX. fa vedere 1* 
elevazione del diretro di una ordinaria carretta ; 2.è 
il profilo della medefìma; 3. n'è la pianta , e 4. fo- 
no le corna dinanzi, e di dietro di un'altra car- 
retta, il cui profilo e la piantaftanno nella Tavola 
XXI. fig. 7. e 3. 

In quella fletta Tavola , la fig. t. rapprefenta il 
profilo di un carretto a bafeuio, da Francefi no- 
minato Tombereau. Si è fopprctta la ruota fmiflra 
o anteriore , affinchè fi veggano i pezzi che com- 
pongono la catta. eftremità pofleriore della mem- 
bratura diritta; e d, ttanga diritta, e , perno di 
ferro, g, fommiero. /, catta della chiave dinanzi. 

• P , la chiave di dietro. N, la fpalliera. /m, la 
membratura alta, t, ^, », traverfe di fianco . 

* k, fpranghe.* modiglione. 

Fig. 2. Piano del carretto. AB,/» b , le mem- 
brature batte, fopra le quali fono progettate le mem- 
brature alte. C Di c ti, le ftanghe . E*, la chia- 
ve. F /, le caffè della chiave. 

Fig. 3. Elevazione del lato pofleriore. A a , e- 
fì remica delle membrature batte. H, h . i modi- 
glioni. L, /, le membrature alte. N, lo fchena- ' 
naie. K parete del culo del carretto , compollo 
di tavoleunite da tre traverfe. oP, la chiave' della 
carena della parete. P , il ganzitelo che ritiene la 
chiave. L A, perno dì ferro , che patta la parete. 

Fig. 4' Elevazione della faccia anteriore, in cui 
fi fono foppreffe le ftangfre. B b , eftremità ante- 
teriori delle membrature batte che ripofano Arile 
fpranghe ove hann' origine le Ganghe . H, A, i 
modiglioni . T , f, le fpade di angolo. Rr, traverfa, 
ne 1 buchi della quale pattano le eftremità anteriori 
rotonde delle membrature alte. N, lo fchenale . 
Tom IV. R M, 
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M, tavole della parete , riunite appunto come Io 
fchenale dalle traverfe S /. 

F/g. 5. Profilo di un gran carro matto per it 
trafporto dei legnami da corruzione. * b y ftanga 
(iniftra del car^o. g f rotolo fui quale pafla la ca- 
tena che fofpendc le travi. H, modiglione > che fi 
può trar di Tito, e far ifcorrere lungo Ja franga . « 
G, D , leva fotto di cui patta la catena. DT V* 
la corda. /, taflello . S T, trave- 

Fig. 6. Piano di queir o carro , fotto di cui (la 
fofpefa la trave S T. A B , a le ftaoghe * E ** 
rotolo. C D, leva che paflfa (bpra la catena , e 
fotto il rotolo, g h s k y ly m, i, f r, traverfe* 
» Taflc. F/, talfello. 

Finalmenre nella Tav.XX^ hfig.%. rapprefenta il 
profilo di un altro carro fatto a ge!ofia f ove A B 
è una delle flange , e C D uno dei due modi- 
glioni . 

Fig. 6. E' il piano di tal carro. A B , * b , fo- 
no le Ganghe. E ? , E e , E e , ec. , fono le traver- 
fe incaftrate nelle ftanghe . F /, F/, F /, travi* 
celli inchiodati fulie traverfe. 

Fftì 7* Piano di un fimi! carro , le cui traverfe 
van ricoperte da un intavolato . 

Fig. 8. Profilo di un altro carro da Birrajuolo a 
bafculo . AB uno dei travicelli, ne* quali fono, in- 
castrate le traverfe. D E, una delle ftanghe di 
quello carro. F , eftremità del fommiero, p, zr« 
pione della traverfa del carro r C, una delie caf- 
fè del mulinello, r, s, capra del mulinello, m. f 
(rafia di ferro , che abbraccia la capra pur di fer- 
ro , che tmifee il carro ai travicelli. K L, fafeia 
di ferro che ritiene effi due travicelli. GH, me* 
diglione. » », legami di ferro dei modiglioni. 

Fig. 9. Piano dei medefimo carro .AB, i tra-* 
▼iceiii, le cui facce inferiori fono inclinate. G * 

caffa» • 
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caffa,* o forchetta per ricevere il colletto . D E , 
d e y le ftanghe.\F, fommiere Affato, nella parte 
inferiore delle ftanghe. fi traverfe delle ftanghe . 
Y y, perno di ferro che unifce' le ftanghe ai tra- 
vicelli . , X , X , X , X ,< X , X , le traverfe dei 
travicelli. M N, il mulinello. K*, L/, fafcia di 
ferro' che ritiene i due travicelli . T , V,' pezzi t 
quali impedirono' le ruote di accodarti ai medefimi 
travicelli. 

CARROZZIERE. Il Carrozziere è quello che 
fa e vende Carrozze . Quelli Artefici formano cor- 
p(f con i Sella). Vegganfi l'Articolo SELLA JO. 
. Le Carrozze v quelle vetture comode, e fpeflo 
fontuofe, fofpefe a cinghioni , o robufte coreggie , 
di cuojo, foffenute' elleno/ Iteffe da fultc d'acciajo , fo- 
lio 1 l'opera di parecchj opera), cioè del selUjo , o 
Carrozziere, del Carraio, e del" fabbro. 

Le carrozze fono (late inventate da' Francefi*, e' 
tutte le altre vetture fono (tate, ideate dappoi ad 
imitazione delle carrozze medefime . Élleno fono 
£iu moderne di quello che volgarmente fi penfa . 
Se ne annoveravano due fole focto Traneefco f. f 
una della Regina,' e l'altra di Diana figliuola na- 
turale di Enrico II. Per qualche tempo non v' eb- 
bero che Je Dame più qualificate, che ne faceffe- 
ro ufo ; ma fi vide crefcerne oltremodo il numero 
fotto Luigi XIII. , e Luigi XIV. , talché ne paf- 
sò rapidamente 1* ufo per tutt' i paefi d' Eu- 
ropa . . 

Le Carrozze hanno avuto la forte di tutte lé 
fiuove invenzioni , le quali non pervengono che 
fuccelftvamente alla loro perfezione. Le prime che 
furono fatte erano rotonde ,* ne contenevano' più 
Ji due pallone, m* indi fi coftruirono quadrate y * 
e fi variarono tutte le loro forme , e mariere d' 
adornarle , coficchè di prefente nulla in efte tifat- 
iti- * à* 
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ca il dal canto del comodo, come da quello della, 
magnificenza. Di dentro van foderate di panno > 
di drappo di feta , e.fin d» broccato» c di veiuto i 
e al di fuori vengono refe adorne di pitture, di 
dorature, di vernici pn ziofe , e cbìlife da. crifral- 
Ji . Intagli, fculture delicate, rimeflS di metallo 
dorato non meno fu i carri che fu i corpi dell» 
carrozza contribuifeono vieppiù a renderle vaghe, 
e ricche; ed -in (òmma Parte fabbrile fa parata in 
elle di tutto il fuo Capere mere: l'invenzione di 
fufte pieghevoli e fode , okre i modi induftrioft 
coquali i Sella) le cu opro no di cuojo, e le abbel- 
jjfcono con i più Grazioli favori. 

Sono quinci ftato pubblicate in non pochi paefi 
delle leggi funtuatie per- moderar» il lufio ec cef- 
fi ^'o di tai forra di l«et-n i ; ma i divieti fatti da co- 
dette l? t Rivengono per o^ni dove poco.rifpettati. Noi 
ci riferbiamo a parlar con più etfenfìone riguardo* 
z He varie forta di Carrozze , c di Vetture neli* 
Creicelo SELLA JO. 

CESSINA. Vedi LATTAJA - 

CATENAJO, o CATENIERE. Il Cateniere h 
.l'Operaio, che fa le catene, o il Mercadante che 
le vende. 

L' arce di far le catene è a/Tai p^ca- cofa in 
sè medefima; ma fuppone delle altre arti impor- 
tantiffime^ com'è quella di tirare dei metalli in 
fili rotondi di tutte le groflezze , volendo fa 
re delle catenelle» come quelle delle maniglie d- 
oro , te. 

Una catena è un lungo pezzo di metallo com- 
porto di parecchie catenelle, o anelli inferiti gli 
uni negli altri. Si fanno delle catene d'oro, d'ar- 
gento, d'ottone» di ferro, d' acciajo; e fe ne 
compongono di rotonde, di piatte, di quadrate , 
di femplici ; e finalmente di tante fpecie , e per 
Unti uli , che (irebbe dirHcile tutti defcriverli. 

Le 
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carene, che fi chiamano catene a" Inghilterra > 
ordinariamente fon piatte, ed in forma d'inceduto. 
Servon elleno ad appendere gli òrivoil da talea , 
gli aftucci d'oro* ed a!tre galanterie di prezzo > 
che portano le Dame al loro fianco. 

L' invenzione di firfatto curiofo lavoro proviene 
dall'Inghilterra è donde ha prelò il nome;. Si efe- 
guifee ordinariamente inoro, oinargento, ma non 
pertanto fé ne fa talvolta di rame dorato . Il filo 
di quello fra i detti metalli, che fi voglia impie- 
gare, è finiflìmo . Una parte lì piega in piccio* 
k; maglie di forma ovale di circa tre linee di 
lunghezza , con oltre una linea di p : ccioio dia- 
metro j le quali dopo d' edere fiate efàttamen- 
te faldate , fi ripiegano in due ; indi quelle 
maglia ^ le quali per una catena a quattro pen- 
denti, deggion efTere al numero di più di quattri 
mila, fi legano, e s'intralciano col mezzo di pa^ 
recchj altri fili della medeitma grofì'ezza , di cui 
gli uni , che vanno dall'alto al baffo \ imitano 
orditura di una ftoffa , e le altre, che fi patìanò traf. 
Verfalmente , pajoneflerne la trama; locche unifetf 
sì ugualmente, e lega sì fortemente tale gran nu- 
mero di maglie, che gli occhi ne rimangono in- 
gannati. Di fatti fi prende 1 opera per un vero in- 
tefliito, nè può crederfi , che fiffatte catene fia- 
no compofte di tante migliaia di pezzi feparati ; 

Sono famofele fmaniglie di Venezia foprammento- 
vate, e malSme quelle che diconfi /maglie alla Spa- 
gnola . Ma in Germania fi fanno delle picciole ca- 
tene sì dilicatamente lavorate, che fi poffono inca- 
tenare fin i più piccioli infetti. Tali fono quelle 
ehe ci vengono recate da Norimberga, e da alcune 
altreCittà dell' Alemagna . lA miniera onde fi efe* 
guifeono tai lav.ori , non differifee da quella che 
ii adopera nel fare le catene d'oriuolo t le cate- 
nelle fi formano con un punteruolo , e nelP atto 
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(ìcffo rimangono forate . Le catene d* acciaio da 
©rivolo > che feryono a comunicare il moto del 
tamburo , o bariletto al fufo, fono uno de* lavori 
pii^ ingegnofi, eflendo compone di piccioli pezzi, 
o di maglie affatto fimili, e forate nella loro eftre- 
mità di due altre, di maniera che i buchi fi cor- 
ri fpond ino > indi fi fa che attengali infieme per via 
di pironcelli, i quali pafìTando attraverfo dei det- 
ti buchi, unifeono la maglia di fopra a quella di 
fotto ; il che ne forma 1' unione . Vedi ORO- 
LOGIO, 

Si fanno, come fi è detto, delle catene di varie 
forta di metalli, e fe ne facevano da lunghitTìmo 
tempo. I Romani portavano feep loro dejle cate- 
ne quando andavano alla guerra , ed erano detti* 
nate per li prigionieri che aveffero fatti \ ne ave- 
vano di ferro, d' argento, e talvolta d'oro , e di 
efle ne facevan ufo fecondo il grado , e la dignità 
dei prigionieri: per accordare la libertà , non fi 
apriva , ma fi fpezzava la catena . 

CAVALLERIZZO. E*il profeiìbre dell'arte del 
maneggio, o di ammaeftrare i cavalli, di montar- 
li, e di cavalcare con grazia. Noi Ja descrivere- 
mo fotto quefti due punti di veduta. La cognizio- 
ne dell'età , e della qualità dei cavalli sì neceiTa- 
ria ad ognuno chedefideri farne acquìfto troveraf- 
fj dettagliata nell'Articolo MERCANTE DA CA- 
VALLI, ed in quello di MANISCALCO vi avrà 
la deferizione delle malattie , o accidenti, che pof- 
fon loro accadere, e le cure più opportune per 
fanarli, La riunione di quefti tre articoli porgeri 
i lumi neceflarj per conofecre, ammaeftrare e cu- 
rare i cavalli j circa che prenderemo per guida le 
celebri Opere di M. de la Gueriniere , e di M. Bour- 
feUt $ Maeftro quell'ultimo , e fondatore della 
celebre moderna Scuola Veterinaria di Lione . 

bielle fcuole di maneggio, o nelle Cavallerizze, 

fi dà 
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fi dà ai cavalli la grazia, e l'eleganza de* movi- 
menti! che fian eglino più o meno fufcntibili di 
prendere. Gli uni hanno naturalmente maggior 
pieghevolezza, gli altri maggior nervo. Sotto una 
valente mano il cavallo diviene affitto docile, e fi 
preda a tutti i movimenti, ne'quali fi voglia adde- 
(Irarlo . 

La prima attenzione, che deve aver un Cin- 
liere innanzi di falire a cavallo, è di dare un'oc- 
chiata all' equipaggio del cavallo , per vedere fe 
tutto fia in buono (tato ; e indi fi accoda preflb la 
(palla finiftra del cavallo medesimo , e raccorcia le 
redini colla mano diritta fin al punto di appoggia- 
re il morfo fulla parte più alta, delle trjnziv del 
cavallo, ove mai non ci fono denti , fu qu fla par- 
te egli è laddove ila fi tua to il morfo . Raccorcia- 
ta in tal gui fa la briglia , il Cavaliere ritiene il 
Tuo cavallo a piacere; coglie nel tempo fteflb col- 
ia mano finiftra , che t;iene le redini, un pizzicot- 
to di' crini; avvicina colla fua manoidiritt.i la. par- 
te inferiore della (Uffa, vi mette il piede finiltro, 
s'innalza prontamente e leggermente al di fopra 
della fella pofando la mano diritta full' arcione di 
dietro,* palla la gamba diritta ben diftefa per di 
fopra alla groppa, ed entra in fella tenendo il Tuo 
corpo rif;to. 

Colui chèa cavallo può confiderai il fuo corpo 
come divifo in tre parti, cioè in tronco, in co- 
feie, e in gambe. Per riconofeere fe il tronco fia 
ben aflifo perpendicolarmente , bada folle vare le 
due cofeie nel tempo medefimo. Se fi poflfa efegui* 
re tal movimento con facilità, il tronco fra ben 
aflifo, onde non fi ha da far altro che lafciar ben 
difecndere le cofeie tanto abbaflo quanto pofTan an» 
dare, fenza feomporre la pofizione del corpo . Si 
dee oflervare di unire il dentro delle cofeie con- 
erà il quarriere della fella, giacché io quella par- 
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te fta tutta la forza del Cavaliere per tenerfi ben 
applicato fui cavallo ne' diverti movimenti, eh' ei 
può fare. 

Le gambe deggion difeendere naturalmente, con- 
forme il loro proprio pefo, fenza rigidezza nel gi- 
nocchio, e formare due lince parallele alla linea 
del tronco: mercè codetta pofizione fi evita di cac- 
ciare lo fpcrone nel ventre del cavallo. Le flaffe 
deggion fempiicemente forte ne re i piedi in piano, 
fenza che il corpo vi graviti fopra , altrimenti v' 
avrebbe ncl'egin^cchia, e nelle gambe una rigidez- 
za che toglierebbe quel legame che dee regnare 
nei diverfi movimenti di gambe che convien fare 
per guidare il cavallo. 

Ettendo in fella, convien accomodare le redini 
nella nunoiìniftra per fiffatto modo, che fieno ugua- 
li. Si (la aggi urtata mente nel mezzo della fella, a- 
vendo la cintura all' innanzi , i reni fermi, ed al- 
cun poco piegati . 

Tutta la grazia del Cavaliere confitte in una po- 
litura diritta e libera, la quale viene dal contrap- 
pelo del corpo ben feibato; talché in tutt'i moti, 
che fa il cavallo, il Cavaliere fenza feomporre la 
fua poHtura medefima, pofTa , con un gì urto equili- 
brio mantenere un* aria agevole , e di libertà . 
Codetta bella politura, di cui daflj la defcrizione , 
fi acquitta foltant> ccila pratica; e ficcom' è più 
difficile ferbarne.d nel moto del trotto, egli è def- 
fo perciò che maggiormente fi deve efercitare quan- 
do fi comincia a avalcare. Il metodo di trottare 
fenza fi a '"e è eccellente, comechè faccia prende- 
re i' fondo de.'Ia fella, e dia fermezza, grazia ed 
equ ; librio al Cavaliere. 

Una del .'e cofe più eflfenziali , e delle più ditti- 
li in fatto di cavalcare, è il fapcr governare ia 
mano della briglia, in guifa che non rimanga fati- 
gata e guadata la bocca del cavallo. La mano dee 
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*vere tre qualità, le quali fono d* eflere , 
Wo/ftf , e ferma. 

La /^r* è quella che foftiene la brìglia 

per tal modo, che non lenta F appoggio/del mor- 
to; la mano dolce è quella che fente^lcun poco F 
appoggio del morfo Hello , e la mano ferma è quel- 
la che tiene il cavallo in un alpeggio a piena ma- 
no . L'arte del Cavaliere è di faper far ulb di co- 
retti diverfi movimenti della mano, fecondo la qua- 
lità della bocca del cavallo; ma ingenerale per non 
guadare la bocca di un cavallo, è di meftieri non 
pattare impetuofamente dalla mano leggera aHa ma- 
no ferma, locchè dicefi avere la mano dura • ma 
deefi pattare dalla mano leggera alla mano fer^ma 
per gradi infenfibili. 

Onde far partire un cavallo per qualunque ver- 
fo , e d*uopo impiegare la mano, e le gambe ad 
un tempo medefimo. Se lì voglia farlo avanza- 
re , gli lì dà la mano, vai a dire che fi abballa al- 
quanto la briglia, e che fi unifeono ugualmente le 
• due gambe. Vuolfi girare da un laro, fi tira dol- 
cemente la redine per far volger la tetta del ca- 
vallo; fi ftringono amendue le gambe, offervando 
di accodare più ferma quella dalla banda ver cui 
fi voglia far girare il cavallo- (tettò . Stringendone 
una iolamente , il dirctro del cavallo fi farebbe 
tutto ad un tratto dal lato oppofto. La mano di- 
rigendo la tetta del cavallo, ne conduce la fpalle; 
le gambe, mercè la loro precifione, conducono le 
anche, e il di dietro. Se non fi ottervi ài ben com- 
binare quefti due movimenti, il corpo del cavallo 
fi mette in enntorfione , e non è punto infieme . 
Vuolfi rinculare , fi tira la briglia a sè ; fi ten- 
gono le due gambe in uguale dittanza , ma però 
affai pretto al cavallo, onde non feomponga le fue 
anche, ne rinculi attraverfo. 

Quando- fi voglia dar di fperoni , ii che ordina- 
ria- 
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riamente appellai pungerà dei due, fi avvicinano 
dolcemente le polpe delle gambe, c poi fi applica-, 
no gli fp?roni circa quattro dita aldilà delle cin- 
ghie. Affine d'impedire, che gli fperoni non cocchi- 
no continuamente , nè folletichino il ventre del 
cavallo, e'fa dinv ftieri che le Gaffe non fieno trop- 
po lunghe, e che la punta del piede non fu baffa, 
ed in fuori. Si dee badare di non avere fperoni 
troppo puntiti , falendo cavalli che remino il fol- 
letico, o che fiano r-ftj. 

Fra le andature de* cavalli, le une fono natura, 
li, come il pxjfoy il trotto , e il galoppi ; altre fona 
difettofe come il contrappeso , l'under di portante > 
che da Francefi dicefi umile, e Vauù n . Le anda- 
ture artifìziali fono le differenti pofiture ufate nel 
maneggio. Il pajfo è l'andatura più lenta del ca- 
vallo., ma altresì la più dolce , poiché in codetta 
azione egli non leva le gambe sì alto, nè sì pron- 
tamente come nel trotto, e nel galoppo. Hannovi 
nel paflb quattro movimenti, che fi feguono alter- 
nativamente: il cavallo pofa primieramente il pie- 
de diritto dininzi , indi poi 'l piede finiftro di 
dietro, eh* è feguito dal piede finiftro anterio- 
re, e quelli da,! piede diritto pofteriore. Di qui 
rifuita che il centro di gravità del corpo dell'- 
animale altro più non fa che un picciolo movi- 
mento j il che rende tal andatura sì dolce pel Ca- 
yaher/ì. 

Si iiflinguono due forta di patti, cioè Wpuffe da 
campagna, eh* è quello teftè deferito, ed il paifo 
da /cuoia. Quell'ultimo è un picciolo palio raccor- 
ciato, ed unito, di cui fervefi per formare la boc- 
ca di un cavallo , e per confermarlo. nell'ubbidien- 
za della mano, e delle gambe. Ma la prima le- 
zione che dalli ad un cavallo per formarlo, e fro- 
dargli le gambe, è quella del trotto, poiché in co- 
della andatura tutte le parti dell' animale fono in 

un 
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un gran moro : il corpo del cava Ilo non trovando» 
fi foltenuto che fopra le due gambe incrocicchiate 
ed oppofte, l'una al dinanzi, c Tal tra al di dietro, 
Je altre che fi trovano io aria fono obbligate a 
foftenerfi , e ad eftenderfi all' innanzi ; locchè fa 
acquiftare al cavallo un primo grado di pieghevo» 
lezza in tutte le parti del corpo . 

Pervenuti che fono i cavalli all'età di tre anni, 
fi comincia ad ammaeftrarli , ma non fi fanno por* 
tare innanzi a quella dei quattro . 

Loro fi mette una femplice briglia ; fi fanno 
trottare lungamente fopra un terreno piano, con 
Un cavezzont fui nafo . Quello ca vezzone è una fpe- 
cie dr teftiera fatta di grofio cuojo, a cui fi at- 
tacca una lunga briglia. Si adatta il cavezzone af- 
fai in alto per non levare al cavallo la refpirazio- 
ne. Colui che tiene la lunga briglia fi pianta nel 
centro, d'intorno a cui egli voglia far girare il ca- 
vallo; un altro fie^ue eflo cavallo, e lo caccia in» 
nanzi, dandogli fulla groppa qualche colpo di frutta, 
o battendola talvolta in terra. La frulla è una (tri» 
feia di cuojo avente cinque, o fei pollici di funghe** 
za, attaccata alla cima d'i una canna, o mazza lun- 
ga intorno quattro piedi. Fatto che ha il cavallo 
tre o quattro giri dall'una mano , bi fogna raccor- 
ciare la briglia a poco a poco, affine di tirarlo a 
sè # lo fi accarezza, e fi fa poi trottare da la;' tra 
mano, vai a dire dal lato oppofto • Fatto che lo fi 
abbia trottare in quello modo dall'una banda e da il* 
altra , viene montato , ed il Cavaliere io fa trou 
tare nello ftefTo modo. 

In generale fi poflbno diflinguere due forta di 
nature di cavalli. Gli uni ritengono le loro for- 
ze, e fono. ordinariamente leggeri alla mano; gli 
altri fi abbandonano, e fono pel folito pelanti a l* 
mano. Si dee ridurre i primi ad un trotto di fleto 
e ardito , affine di loro difpiegare Je fpalle , c le 
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anche; per contrario hifo^ni far prendere un trot-» 
to corco ed elevato a que' che fono pefanti al- 
la mano, ónde renderli leg -ri al dinanzi* 

MeJianti le oll'ervazioni L te fu i divelli rioj 
vimcnti dei cavalli , (i è pervenuto a faper l'arte 
di correggere i difetti eh* potrebbero prendere , 
e a dare tutta la più delìderabile pieghevolezza zU 
le loro andature. I cavalli camminando, fono na- 
turalmente inclinati a far ufo della forza de* lord 
reni, delle loro anche, ed -'loro garetti per ifpin* 
gere il corpo all' innanzi, donde riiulta Un moto 
che incomoda il Cavaliere » I mezzi di già ritro-» 
vati per togliere fiffatti difetti, fono di far farà 
a Codefti cavalli delle mez.z* fermata , delie fermai 
tt) c di farli rinculare* 

La mex,x./t fermata fi efeguifee ritirando dolce- 
mente !a briglia pretto di sè. fenza però fermai 
re il cavallo totalmente . La fermata fi form% 
ne/lo fteflo modo ; ma fi ritiene la mano di 
più ferma in più ferma, onde obbligare il cavallo 
a ferm irfi del tutto. Quella lezione riunifee le 
forze >del cavallo, lo innalza al dinanzi* gli alTicu- 
ra la telU, le anche, e lo rende leggero alla mi- 
no. Ma in generale fi debbono proporzionare qucfti 
movimenti alla natura , ed alla forza dell'animai 
le; giacché arrifehiarebbefi d'indebolire i reni, ed 
i garetti dì un cavallo giovane, facendogli fare 
troppe fermate » e femifermate innanzi che avelie 
acquiate tutte le fue forze* 

Il fegno più grande che un cavallo polla, dare 
delle fue forze, e della (uà ubbidienza, è di eie-» 
guire una fermata pronta e leggera dopo una ra- 
pida corfa . EU' è codetta cola rara a trovarli , 
mentre per pattare s\ pretto dall'una eftremità all' 
altra, bifojna ch'egli abbia la bocca e le anche 
eccellenti. Xai forta di fermate non fono buone 
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da fàrfi che quando vogliafi provare un cavallo per 
comperarlo. Per far rinculare un cavallo g.i fi 
tira dolcemente la briglia, e quando afota egli co- 
si fatto due o tre patti in dietro, lo fi fermi , o 
Jo fi accarezza . Si dee rilparmiare un cavallo in 
fiffatfa lezione, poiché nel moto di i inculare ha 
egli fempre una gamba di dierro lotto il ventre , 
e perch'è talora (opra un'anca, e talora fopra un' 
altra; moto faricofo, ch'ei non può lungamente 
foftenere. Se fi volelfe fi rio dare in dietro troppo 
pretto, farebbe a temerfi > eh- facefle una impenm» 
/*, vai a dire, che fi elevale tutto diritto > in, 
pericolo di rovefeiarfi , (penalmente avendo i re- 
ni deboli. Allorché il cavallo fi oftini a non voler 
rinculare, una perfona a piedi, e fituata al di- 
nanzi dee dargli delle picciole vergate fui petto , 
fulle ginocchia, e fui pomoli delle fpalle. Fatto 
che abbia il cavallo alcuni parti rinculando , lo fi 
accarezza , e l'animale comprende in tal guifa co- 
la da fui fi richiegga . 

Gli Scudieri , che han fatto ftudio di diriz* 
zare i cavalli , hann' oflervato quali fono i moti 
più acconcj a Iviluppare l'abilità di un cavallo , 
ed a renderlo pieghevole , ed hanno riconosciuto > 
ch'i uno dei migliori metodi di dargli delle lezio- 
ni circa ciò) che in termine di maneggio fi no- 
minano Mi fp*ll* in Mentre Quello metodo confitte 
a dif porre il fianco, lungo le muraglie della caval- 
lerizza , di maniera che fi giri , per efempio , la 
teda e la fpaila del cavallo a diritta , e quella par- 
te anteriore del corpo formi , colle anche che fi 
fanno girare altresì dal medefimo lato, una fpecie 
di linea curva . Si comprende naturalmente che 
ogni paffo che faccia il cavallo in fiffàtta attitudi- 
ne , lungo la linea delle mura della cavallerizza , 
egli porta all' innanzi Ja gamba anteriore al di fo- 
pra di quella citeriore > movimento, che fi efeguì- 
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tal mezzo fi tengono in un'azione briofa quell i che 
fono addormentati e pigri * 

Si attaccano due corde uguali alfa cavezza , ed 
dà a quelle corde aliai lunghezza > perchè i pila-* 
flri fìano dirimpetto la metà dei cavallo « No n ha 
guari eh' è (lato inventato un terzo pilafiro che 
viene fituato in faccia al capo del cavallo fi eflb , e a 
quello pilaftro fi attacca una corda, ch'eflenao le- 
gata alla cavezza tiene[eflò cavallo in foggezione , 
V obbliga di dar entro le corde , e gl'impedifc e di 
rinculare ed anche di ergerfi. Eflendo il cavalle» 
così legato fi percuote leggermente colli frufta per 
infegnargli a porfi ora fuila dritta ed ora fullà fi- 
ni Hr a; in ieguito lofi faandare dolcemente avanti, 
C fe ubbidisca e fi avan2i nelle corde, fi accar ez-> 
Sa. Dopo di ciò fe gli fa preridere il movime nto» 
di trotto, tenendolo però fempre riflretto nel me- 
defimo fito; e dopo che il Cavallo ha efegt aita» 
quelli movimenti di nuovo s'accarezza * I pihiflri 
Io ammaendano a levar in alto le gambe dilato* 
zi , ed a piegarle con grazia ; lo mettono in un» 
bella politura , gli danno un'andatura nobile e fie- 
ra , e gli rendono le legature delle anche dolci c 
fleflibili. 

Si trovano de' cavalli che hanno I* an^a si rigi- 
da , e la groppa talmente infenfibile, che coé «vie- 
ne farli tirare , per loro fpiegare le anche fno- 
dar i garetti , e dar del movimento alla fi Top- 
pa* Allorché col mezzo di tali movimenti la s ;rop~ 
pa è divenuta agile , fi percuote il petto e le"j gam- 
be anteriori, affinchè non trascorrano innanzi « 
Quefl'efercizio di trotto raccorciato ed efegu ito , 
facendo folamente avanzare il cavallo Io fpaZ io cl- 
an piede per cadun movimento, fi chiama psf~ 

la feguito & efer citano i cavalli nel galtfj >po * 

di 
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di cui fe ne diftin^uono due forca, cioè il g*'op- 
fo rsccorciAto che fi chiama in termine di mar. .v. 
gio , ftahppats, C il galoppo di ftefo o galoppo da c*c 
si* . <)uan io il cavallo è Irato ben illruito nei 
trotto* , Io fi fa efercitarc ne! galoppa race n ciato , e 
affinchè efeguifea una bel!- galoppata , bilb^na che 
Aia raccolto dintnzi, che fia diligente dianche, di- 
modoché il di dietro fpinga il dinanzi con una ca- 
denza uguale fenza ftrafeinare le anche. 

Una delle cofe eflenziali, e che da molti Cava- 
iieri viene negligentemente trafeurata, fi e di fa- 
per r ilevate il'galoppo . Havvi non pertanto, dice M. 
Guerriere , un mezzo fempliciflìmo e aflai facile 
per rilevarlo in poco tempo; cioè di montare un 
cavallo di campagna ch'abbia il pa(To fermo e lun- 
go, e porfi a confiderare , mentre ei cammina di 
paflo , la pofizione di ciafeun piede anteriore, ri- 
guardando prima il movimento della fpalla i, per 
uiìer vare qua! piede pofa a terra , e qual pie- 
de levi , tenendo] conto tra sè di cadun movi- 
mento. Per efempio , quando il piede Anidro an- 
teriore pofa a terra, fi conta uno, e qualora po- 
fà il diricco Icambievolmente , fi conta due e co- 
si dì feguito . Non è cola difficile di ofTervare 
coll'occhio quella pofizione di piedi; maècofaef- 
fenziale far pallare quella fenlazione nelle co- 
feie v ne'garetti, e perciò, avendo prima riguar- 
dato per qualche tempo il movimento della fpal- 
la, convien levar l'occhio dal di fopra , conti- 
nuand > a contare tra sè ftellò uno , due . Si dee 
riguardare di tempo in tempo il movimento della 
fpalla per non ingannarfi. Oflervando quello meto- 
do co.n attenzione, il Cavaliere li accorgerà ben 
tollo qua! piede pofa, qual piede leva. Allorché 
fi avrtàcertezza di tal pofizione di piedi nel patio, 
tenza riguardare la fpalla, converrà che la fi pren- 
da 



Digitized by Google 



C A V 273 



da nello fteflb modo per il trotto, e in poco tem- 
po fi acquifterà anche nel galoppo, poiché la ca- 
denza dei piedi anteriori nel galoppo è tm due , 
rome nel trotto. Quando non Ti dubiterà di fenti- 
re la pofìzione dei piedi anteriori nel galoppo , 
farà facile di rilevare quella dei piedi al di die- 
tro ; poiché un cavallo 1 comporto da tal lato ha 
il movimento tanto incomodo, che per quanto po« 
co un cavaliere Aia in fella, gli è facile di (enti- 
re il danno che cagiona nel fuo federe Affat- 
to fregolato movimento. 

Si fanno efeguire ai cavalli nelle Cavallerizze 
molti altri movimenti quali fono quelli di voltate > 

di mezze voltate, di p affate, di piroette, e di terra a 

terra ; movimenti che rendono if cavallo pieghevo- 
le e graziofo. La voltata è quando fi fa andare un 
cavallo da un lato fopra un quadrato, colla tefta 
e colle fpalle fu la linea cn'è la più lontana dal 
centro , e le anche fu quella eh* è più vicina. Si 
comprende naturalmente cofa fia la piroetta. Si e- 
fercitano ancora que'fra cavalli da maneggio che 
hanno qualche difpofizione ad altri movimenti , 
che fi appellano arie rilevate , quali fono la pajfa- 
ta , la corvetta , la groppata , la s ballottata, la ca- 
priola , il palfo, e il /alto* 

Tutte le varie lezioni , che fi danno ai cavalli 
nelle Cavallerizze fono V immagine delle evolu- 
zioni della Cavalleria , che fi fanoo nelle Ar- 
mate . 

Il pajfaggìo è proprio a dare un* andatura nobile 
e fiera ad un Uffiziale che fi trovi alla teda d'un 
drappello guerriero; le evoluzioni lo ammaeftrano 
a circondare diligentemente il fuo inimico ; le paf- 
fate , ad andargli incontro , e ritornar prontamen- 
te al fuo pofto 1 le piroette , e le femipiroette lo in- 
ftruifeono a ritrocedere con maggior velocità in 
una battaglia e Varia rilevata dà al cavallo la le&- 
Tomo IV. S gerez- 
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gerezza , di cui abbifogna per balzare al di là del- 
ie fiepi e delle fofle , locchè contribuifee alla freu- 
rezza ed alia conferiamone di colai che' lo monta. 

1 cavalli fono fufceÉtibili d* un coraggio, che li 
rende degni compagni dell* uomo nefie battaglie . 
Si può agguerrirli, avvezzarli alfuocd, al fumo , 
all'odore della polvere, allo ftrepito de* tamburi , 
delle trombette, al rumore delle armi bianche, al- 
lo fparo delle armi da fuoco * ed al tuonare de* 
Cannoni . 

A grado a graJo, però con dolcezza fi dee avvez-' 
zare a fiffatd movimenti codefti animali, e conviene 
dapprima far loro vedereuna pillola, far ifparare là 
batteria appreffo di eflfi per accoftumarli al rumo- 
re della fcarica ed allò ftrepito , abbruciare in ie- 
guito una miccia , far loro fentìre una pillola per 
abituarli aIT odore del fumo, e far in feguito una' 
fcarica, dando un pò lungi dal cavalco • In- tal gui- 
fa il Cavaliere arriva a poco a poco a fpararò 
(landò pure a cavallo , fenza éhfe quello venga col- 
pito dal menomo timore . 

Un eccellente metodo per render arditi i cavalli 
da guerra fi è lo fparare un colpo di pillola nella 
Scuderia, e di battere il tamburo prima di dar loro la 
avena , poiché con tal mezzo fi avvezzano» rallegrarli 
a tal rumore, come ordinariamente avviene al fuono 
del crivello. Nei cavalli da guerra fi ricerca una 
bella ftatura , cioè di quattro piedi e nove in die* 
ci pollici. Fa duopo, che tai cavalli fieno faggi , 
arditi, nerboruti, e che non "abbiàno alcun Vizio, 
uè foggettr ad efler ombrofi*, poiché farebbe troppo 
impegno dover combattere ccA fuo nimico , ed ef» 
ler obbligato a correggere il fuo cavallo . 

V'ha parimente l'arte ài addeftrare i cavalli 
per la caccia. Le qualità eflenziali Jin un cavalìo 
da caccia fono di aver molto fiato, leggerezza , e 
£dùre; qualità tutte, che devon' efFergli naturar- 
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li, e che l'arte non può fare di più che perfezionar- 
Je . Un cavallo da caccia deve aver il corpo un po 
lungo, effere d'incollatura rilevata, aver le fpalle li- 
bere e piatte, le gambe larghe e nervofe fenz' ef- 
fer troppo lungo» bifogna, che fia fenfibile allo fpe- 
jone e leggero nell'appoggiatura,, vale a dire, che 
il Tuo capo non .li appoggi alla briglia. Siccome i 
cavalli Inglefi fono dotati di gran velocità e di 
iìato , così fono preferiti agli altri per la caccia . 
^ Ma il maggior numero ha un difetto eflenziale ,ch'è 
di avere il galoppo rozzo; ilqual difetto è cagionato 
perchè quefti cavalli non piegano punto le, gambe ga- 
loppando. Domandoli colle regole dell'arte che'abbia- 
mo indicatoci arriverebbe^ correggerli di tal difetto, 
$ galopperebbero più ficuramente , e con maggior 
comodità, e non Tederebbero così predo rovinate 
Je /oro gambe. 

Il trotta y come di già abbiam detto, è uno de' 
movimenti i più atti a domare un cavallo , e vi 
fi aggingono le altre lezioni di [palla, in dentro , 
di fermata , di mezza fermata, di rinculare ; delle 
quali cofe pure ne abbiamo fatto cenno di fopra . Si 
elèrcita in feguito il cavallo da caccia nel galoppo; 
iì fa andare .dapprima d' un galoppo ferrato, va- 
le a dire fenza ritenerlo , nè fpronarlo troppo , 
allentandogli bene fpeflb la briglia , ma leggermen- 
te, e con tal mezzo impara a galoppare fenza bri* 
glia, e fenza che il cavaliere fia ad ogni iftante 
obbligato a foftenerlo, Si fa galoppare talora in li- 
nea diritta, e talora in linea circolare. Viene ri- 
meflb poi al palio per iafciargli ripigliare il fiato. 
Così facendo alternativamente ! marciare un caval- 
lo di galoppo e di palfo , gli fi fa acquiftare tan- 
to fiato quanto gliene può efiere meflò dalle lue 
forze e dal fuo coraggio . Si dee farlo paflare dal 
galoppo al palio lenza Iafciargli prendere in queft' 
intervallo venm momento di trotto, poiché que- 
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galoppo. 

Quello efercizio fa acquetare o poco a poco al 
cavallo molto fiato, ed allora fi fa andare con un 
galoppo più dirtelo che fi appella galoppo da cac- 
cia . Tal galoppo non dee eflere uè troppo alto , 
uè rafo terra , poiché fé il cavallo non levi in 
quello galoppo alquanto le gambe, la menoma pie. 
tra in cui s* incontri può farlo cadere . Si dee fa- 
lciargli alzare un poco il nafo , e non foflenerlo 
come (i fa ne' cavalli di maneggio , dimodoché il 
capo fia perpendicolare dalla fronte fino all'eftre- 
mltà del nafo, mentre alzando alquanto il capo re- 
spira più facilmente*, non bifogna però lafciargli 
dirizzare il nafo al vento; poiché i cavalli che 
tengono il capo così innalzato fono più foggetti a 
lcappucciare di quelli che veggono ove poiane il piede* 

Il miglior metodo per avvezzare un cavallo i 
lutt' i giri veloci che occorre di fare', qualora ft 
caccia nebofehi, fi è di farlo galoppare fenza cam- 
biar Piede fopra una linea ferpeggiante: poiché il 
cavallo fi trova obbligato di girare le fpaile or a 
diritta, ed or a finiflra , e quelli movimenti lo 
inftruifcono a galoppar fempre fui buon piede , e 
gli rendono le gambe ficure. 

Siccome i Cacciatori, trafportati con ardore ad 
infeguire la biftia cui dan dietro, pafTano per ogni 
lorta di lì rad e , così conviene far galoppare i ca- 
valli , che fiaddeftrano perula caccia, fopra ogni ter- 
reno, come terre grafie, terre lavorate, difeefe 
di montagne, valloni, bofehi , terreni faifofi e pra- 
tivi, e in tal modo parimente fi rende ficuro il Io- 
ro piede. Si comprende bene, che una delle qua- 
lità indifpenfabili d'un buon cavallo da'eaccia fi è V 
cfler avvezzo al fuoco, ed a balzare al di là delie 
fiepi e delle folle . 
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Eflendo la caccia della pianura uno de' maggiori 
divertimenti de'Principi, e de' gran Signori, fi av- 
vezzano de'cavallia non ifpaventarfi punto al parti- 
re e al volo che fanno gli uccelli da caccia, a fermarli di 
bo tto ,'anche nel moto del galoppo, e a non mo- 
verli punto nell'iftante che vien loro allentata la 
briglia fui collo, affine di poter cogliere la cac- 
ciagione con total ficurezza. Ai cavalli cosi adde- 
ftrati fi dà il nome di Cavalli d'archibugio* 

Quando fi vogliano addeftrare delle mute de' ca- 
valli , ficchè acquiftino pieghevolezza, grazia, e 
bellezza, fi danno a quelli cavalli medefimi alquan- 
te lezioni di maneggio, e perciò fi fanno trotta- 
re, fi inftruifcono a portare la [palla in dentro e a 
pattare bene le gambe le une al di fotto delle al- 
tre qualora fi tratta, di girare . Si legano pari- 
mente quelli cavalli ai pi Litri per inftruirli a 1 gam- 
bettare, e con tali eferciz) fi ravvivano ; e fi av- 
vezzano a girar facilmente da una mano e dall'al- 
tra, ed a temere la fruita. Si attacca pure un ca- 
vallo, che non fu per anche addeftrato, alla vet- 
tura unitamente con un altro che fiavi avvezzo; fi 
prova a farlo rinculare, eflendovi per guida un 
uomo dinanzi, che lo fpinge addietro con dolcez- 
za , e lo percuote anche leggermente nel dinanzi 
per determinarlo a rinculare . Si dee difporre il capo 
de' cavalli da carrozza in modo, che non poffano 
(tendere il nafo, nè tirar la mano > locchè è tan- 
to più pericolofo in quanto che poflfono sforzar la 
mano del cocchiere, il che fi appella prendere il 

m or/o 'coi denti. 

L'altezza de* cavalli da carrozza dev* edere di 
cinque piedi con alquanti pollici , e conviene, che 
fieno ben formati , alti nella parte anteriore , e 
che abbiano le fpalle piatte , e mobili , onde 
polfano trottare liberamente: al contrario il petto 
largo è una qualità efienziale per un cavallo da 
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carretta , poiché gli (la meglio addotto il collare . 
Un buon cavallo da carrozza dee foprattutto ave- 
re le gambe eccellenti, ppichè s' afìatican elleno 
molto fui felciato, e fa duopo , che fiano piatte-, 
Jarghe e che abbiano l'oflbldella tibia un pò groflb. 
Si debbono fpezialmente esaminare i loro garetti , 
mentre quella folte dicavalli è allevata in pafcoli 
graffi, che generano molta copia di umori, i qua- 
li difendono per lo più in quelle parti. Quelli che 
han le rotole troppo fleflibili non poflbno rincular 
bene, e non fono neppure atti a ritener bene le 
vetture nelle difeefe . 

Tutti i movimenti , a cui noi abbiam offerva- 
to , che fi efercitano i cavalli, rendon quefti at- 
ti al fervigio di guerra, vale a dire a fervire in 
quelli efercizj, ne* quali la cavalleria s" inflrui- 
Ice a combattere contro il nemico . Primachè fi 
face (Te ufo della pillola, fi adoperava la lancia, e 
i foldati fi efercitavano a maneggiarla a cavallo 
nelle giofire e nelle corfe. 

I primi efercizj furono i Tornei , i quali non e- 
rano che una femplice'corfa di cavalli, chefifram- 
mefehiavano gli uni cogli altri, andando e ritor- 
nando da varie parti , dal che è derivato il nome 
di torneo. Si adoperarono in feguito de'baftoni che 
fi lanciavano, e di cui fi parava il colpo coprendofi 
con lo feudo: alcune Nazioni Orientali praticano an- 
cora queir efercizio. Si refero in Francia i tornei 
brillanti per il veftito de' Cavalieri , che univano 
la galanteria a queft' efercizio , e facevano un'infi- 
nità di applicazioni mifieriofe coi colori delle lo- 
ro vedi, applicando il verde alla fperanza, il bian- 
co alla purità ec. 

Si celebravano ancora certe felle militari date 
dai Principi Francefi chiamate Caroufeh . Alcuni 
drappelli di Cavalieri rapprefentavano nelle loro 
evoluzioni l'immagine de' combattimenti . Si erano 
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refe quefle fefte affai brillanti, ed i cavalieri eran 
vertici, gli uni alla Perfiana , gli altri alla Turca, 
o con altri arnefi galanti . Quefto fpettacolo era or- 
nato di decorazioni, di macchine , di recite e di 
concerti. Tutto ciò coftituiva la comparfa pompo- 
fa del cdrronfel\ ma nelle corfe i cavalieri faceva- 
no inoltra della loro deftrezza, difputandofi fra Jo- 
ro il premio . 

I Cavalieri correvano gli uni contro gli altri 
colla lancia in mano , e ri Incontrandoti* nel mezzo 
delia lizza, fi co'pivano colle loro Iancie sì fatta- 
mente , che ne rimanean talvolta balzati giù dall* 
arcione , mentre tal altra fi fpezzavano le iancie 
l'una contro l'altra . Si correva parimente a bri- 
glia fciolta colla lancia in mano contro una figura 
di legno piantata iopra un perno ; ed effa era co- 
ftruita'in modo , ch'effendo colpita direttamen- 
te nella fronte o tra mezzo gli occhi, fe ne rima, 
neva immobile. Se al contrario il cavaliere la col-* 
piva in qualunque altro fito , il colpo che n' era 
/cagliato , faceva fare a tal figura un movimenta 
si veloce , ch'ei ne reftava percoflo fui dorfo da 
un colpo di fciabla , di cui efla era armata, qualo- 
ra non aveiTe avuto tanta deftrezza per evitamelo. 
1/ invenzione delle armi da fuoco fece abbandona- 
re quefti efercizj delle corfe colia lancia , che fi 
rendevano qualche volta pericolofi. 

Di tutte le corfe eh* erano tempo fa in ufo nei 
carroufels e ne' tornei, fi fono confervate nelle Ac- 
cademie moderne f<alamente le eorfe dell' anello c 
quelle della tetta . 

La cor fa della, tefia è un efercizio militare, che 
gli Allemani hanno praticato prima de' Francefi . 
Le guerre foftenute dagli Allemani contro i Tur* 
chi hanno dato luogo a tal corfa „ Si efercitavan 
eglino a correre in faccia ai Turchi e ai Mori, 
contro le tefte de'quali lanciavano un dardo , o lpa- 
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fato fotto una delle Tue cofcie , e ftretto alle fue 
ginocchia e lo lancia contro la tefta di Medufa . 
Indi fpara vedo la terza teda un colpo di pillola, e 
in legnino sfodera la fpada, e andando di carriera 
trafigge con un colpo di terza la teda fituata a terra 9 
Ja innalza di quarta e la erge in alto , onde poflà 
efTer veduta j 

La corfa dell' anello confifte {blamente i\el leva- 
te l'anello colla lancia correndo di galoppo. Que* 
Ai efercizj fi trovavano in grand* ufo in Italia ver- 
fo la fine del fedicefimo Secolo * Napoli e Roma 
erano il foggiorno degli Accademici più celebri , 
a* quali li portavano le altre Nazioni per renderli 
perfettamente inftruite in tali efercizj. 

CENERI GRAVELLATE , CENERI DI SODA, 
CENERE DI LEGNA NUOVE , e POTASSE . 

Vidi defcritta Uloro fMrictzJono »oW Articolo AL- 
LUME < 

CAVAMACCHIE. L'arte del Cavamacchie con- 
fitte nel levare le macchie dalla fuperficie delle 
fi offe i fenz' alterare il colore con cui fono tinte , 
onde tal arte è per confeguenza dipendente da quel- 
Ja del Tintore in ciò, che tutte le fue operazioni 
fono fondate fu i liquori che fi adoperano per efa- 
minare la folidità delle tinture'. Vedi U voco TIN- 
TORE . 

Si poflbno confiderà r le macchie delle ftoffe co- 
me divife in due fpezie generali. Le unecuoprono 
folamente il colore fenz alterarlo, e le altre al con- 
trario io aiterano in tutto o in parte, diftruggen- 
do la materia colorante medefima , o cangiandone 
il fuo fiato. 

Da ciò ne rifulta, come diremo, che una droga 
propria a levar via una macchia di grattò dalla fu- 
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perfizie d'una floffa di tal colore , non può ponto 
fervi re a togliere una fimi! macchia di graffo da 
una Goffa di altra natura, e di colore diverfo . 

I Cavamacchie fono per tal motivo obbligati ad 
aver mira a ciò che diremo qui appretto , e di ado- 
perar varie Torta di droghe. 

Trulle materie che dai Cavamacchie vengono ado* 
perate , le une hanno la proprietà di difciogliere 
la foflanza che forma la macchia, e di levarla via 
come con una fpezie di lavatura , o per dir me- 
glio con una vera diffoluzione ch'effe fanno di quel 



graffo; quali (bno per le macchie di graffò , Jofpi- 
ritoi e l'effénza dt lla terebentina affai rettificata , 
il laponc , il fiele di Bue , l'acqua impregnata d' 




Alcune alt te materie che li adoperano per le 
macchie di graffo hanno la proprietà di afforbire 
la foflanza che forma la macchia, quali fono la cre- 



ta , la calce fpenta all'aria, le varie forta di ter- 
re pingui, la carta {traccia ec. 

Fa duopo al Cavamacchie di faper ifcegliere 
una delle foftanze che abbiamo detto, e di faperla 
applicare fecondo la natura della floffa , e dei 
colore , avendo in mira che non rimanga di- 
llrutto : per efempio , il fapone leva affai bene il 
graffò dalla fuperfizie di ogni floffa » ma fe fi vo- 
lelle adoperarlo per togliere una macchia di graffo 
dalla fuperfizie d'una floffa dì colore di rubbia o di 
cerefa tinta in zaffrone , fi altererebbe nel tem- 
po fleffo il colore della tintura: ma per levareuna 
macchia di graffo dalla fuperfizie di quefle medefi- 
me floffe , farà di molta riufcita il lavarne il fìto 
nncchiato collo fpirito . Queft' efpediente non è 
punto noto ai Cavamacchie, benché fia affai buono 
C fìc uro . 

* , Riguardo alla maniera di levar via le macchie 

che 
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che abbiano diftrutto i! colore della ftofFa , è bene 
fpeflfo co/a facile di togliere la materia che forma 
la macchia , ma ordinariamente affai difficile a ri- 
frabilirne il colore . 

Quando i Cava macchie hanno a toglier via fìntili 
macchie , fuccede loro bene fpeflb , in difetto di 
poter riftabìlire il colore di pettinare la ftoffa con 
piccioli cardi per iftrapparne fuori il pelo fituato 
nella groffezza della ftefTa, affine di rimpiazzare 
quello ch'era macchiato ncllaparte efterna. 

V hanno nulla ottante alcuni colori che fi rifta- 
bilifcono col mezzo di acidi vegetabili , quali fo- 
no il fior di tartaro, l'aceto, il fucodi cedro ec. 
e quelli fono atti particolarmente ad efTere adope- 
rati nelle ftoflfe, il di cui colore fiafidift rutto coli' 
urina o colla leniva, come avviene, perefempio , 
ad alcune ftoffe nere. 

I Cavamaccbie della Città di Parigi che vengo- 
no anche appellati degraìfeurs e detacheurs non for- 
mano un'arte particolare ma fono ricévuti capo- 
mauri in quella de' Rigattieri. 

CAVATORE DI MINERE . Vedi MINATORE . 



FINE DEL TOMO IV. 
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